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• LETTERATURA ITALIANA. 801 

volgarizzò Omero alia lettera, fatica screditata da 
quelli che, venuti di poi, sé ne valsero per faf meglio. 
Cercatissimo nella buona società e nelle accademie , 
per queste dettò molti discorsi e lezioni , e massime 
intorno alla lingua, della quale era eccellente maestro, 
non solo riproducendo i bei modi de’ trecentisti, ma 
e nuove ricchezze di classici forestieri innestandovi , 
e più raccogliendone daHe bocche nel suo paese natio, 
talché meritò d’esser subito noverato fra i testi della 
Crusca. . . ' . 

Sotto quest’unico-aspetto vanno lodati ì suoi discorsi 
accademici, del resto leggeri sempre, spesso vuoti, 
affrettati, e dove dal cercar ragioni proprie si dispensa 
coU’accumulare due o tre autorità. Sarebbero al più 
articoli da giornale. Molto può impararsi da’suoi com- 
menti al Malmantile, alla Tancia, alla Fiero. 

Alessandro Tassoni di Modena (4563-4635) da gio- Tassoni 
vane osò combattere Aristotele retore -e Petrarca 
poeta , e per umor gioviale cantò la Secchia rapita. 

Pien di facile grazia e di festività , scevro di secen- 
tismo, in questa non si propose altro intento che di 
far un’opera letteraria; della libertà italiana, delle 
guerre incessanti e frivole non sa che ridere ; per 
far ridere non isdegna le sudicerie e talora anche 
le lascivie; e il poeta che celia sui cadaveri, non 
può seriamente piacere. Eppure di quei ringhi mu- 
nicipali egli provava le conseguenze, egli avverso 
agli Spagnoli, come tutti i pensatori. Scherzo suo 
felice fu il farsi dipingere con un fico in mano, 
come l’unico premio datogli dalle Corti che blandi. 1 

Come egli i tempi che più non erano, cosi gli dèi 
cui più non si credeva volle burlare Francesco Brae* b™- 
ciolini da Pistoia (4366-4643). Si levò gran disputa clul,D 
qual dei due inventasse il genere eroicomico. Nè l’uà 
Racc. Tom. XVII. 51 
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nè l’altro dirà chi abbia letto il Morgan te, l’ Orlando 
Furioso e Y Innamorato. * 

Bracciolini compose anche molti poemi , fra cui la 
Croce riaquistata da Eraclio, che dicono il migliore 
dopo il Tasso. E di epopee fu sciaguratamente fecondo 
quel secolo, eroiche, morali, sacre, comiche, e tutte 
dimenticate. Eccettuiamo Lorenzo Lippi (4606-64) 
pittore fiorentino, che poetava come parlava, dipingea 
come vedeva, nell’un’arte e nell’altra mirabile a ritrar 
la natura, senza merito di scelta e disposizione. Dif- 
ficile sarebbe dir il contesto e tanto meno l’intento 
del suo Malmanlile riaqnistato ; eppur si legge volen- 
tieri, come s’ascolta un bel parlatore fiorentino. 

Pittore e poeta fu pure Salvator Rosa napoletano, 
fiero sempre e negletto; iracondo, declamatore, sel- 
vaggio come la natura ne’suoi quadri ; spesso ripe- 
tendosi, contorcendo, pigliando per musa la bile. 

Francesco Redi che tutto seppe, scrisse per bene 
molli sonetti, c principalmente il Bacco in Toscatia, 
primo brindisi fra i moderni, imitato, non raggiunto. 

A Fulvio Testi modenese manca l’aroma dello stile 
che eterna le opere, e spesso verseggia una morale 
da prediche ; ma la grazia e facilità ne fan piacevole 
la lettura. 

La poesia è obbligata a far inarcare le ciglia. Come 
il mio concittadino Colombo , voglio o trovar nuovo 
mondo o affogare; cosi diceva Gabriello Chiabrera 
savonese (4532-4657), il quale imputando i poeti no- 
strali di timidezza, si levò ad immagini grandi, a 
espressioni figurate, a metri nuovi, a composizion 
di parole, per squisito senso musicale comprendendo 
le armonie convenevoli alla poesia nostra. Ma chi lo 
paragona ad Anacreonte e Pindaro, non vi troverà 
la grazia ineffabile del primo; deU'aUro imita la pie- 
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ghevolezza e il ricco epitetare, non il condensa- 
mento delle immagini ; le perpetue allusioni mito- 
logiche riescono qui ancor più fredde, nè scusate dalla 
necessità di lodare qualche oscuro lottatore. Alla lin- 
gua diè costruzioni nuove, ma non sempre acconcie, 
e ravvicinate alle forme antiche, anziché desnnte 
dalle popolari. 

In ottantasei anni di vita sana e placida continuò 
a far versi, che mai nessuno tanti ; per lo più lo- 
dando principi che non meritavano il suo entusia- 
smo. Basti rammentare vari discorsi devoti in prosa, 
molti drammi per musica, cinque poemi epici e più 
poemetti, senza la lode della regolarità nè il merito 
degl’ impeti. I sermoni, di genere medio, son tra i 
migliori nostri. Nelle infinite liriche splendono insi- 
gni meriti, ma che cosa v’è di grande? d’intima- 
mente persuaso? qual delle sue odi si sa a memoria? 

Centro de’ begli ingegni fu per alcun tempo l’ac- 
cademia che Cristina di Svezia aperse in sua casa a 
Roma, dove intervenivano il Noris che fu poi cardi- 
nale, Angelo della Noce arcivescovo di Rossano, 
Giuseppe Maria Suares vescovo di Vaisons, Gianfran- 
cesco Albani che poi divenne Clemente XI, Manuello 
Schelestrate, vescovi e monsignori molti, Stefano 
Gradi bibliotecario della Vaticana ; Ottavio Falco- 
nieri antiquario , Ottavio Ferrari a cui per un pane- 
girico essa diè una collana d’oro di mille zecchini, 
il Dati, il Borelli, il Menzini, il pavese Guidi, il fio- 
rentino Vincenzo Fiticaia che cantava 

La gTan Cristina, dal cui cenno pende 
E per cui vive e si soslien la fama; 

Lei che suo regno chiama 

Quanto pensa, quanl’opra e quanto intende. 

Aggiungete il meschinissimo poeta Gian Mario 
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Crescimbeni (i 665-1728) che raccolse la Storia della 
volgar poesia , materia scompigliata in stile prolisso» 
senza sicurezza di gusto ; pregevole solo per molte 
cose nuove che recò in luce. Morta Cristina , egli 
pensò conservare l’unione di quei valenti, istituendo 
i’ accademia degli Arcadi , divenuta la più famosa 
d’Italia per meriti e per disprezzo. 1 quattordici fon- 
datori tennero la prima adunanza il 5 ottobre 1690 
a San Pier Montorio, poi negli Orti Farnesiani sul 
Palatino; indi Giovanni V di Portogallo diede una 
somma per comprare un luogo proprio, che fu il 
bosco Parrasio sul Gianicolo. Tosto crebbero di nu- 
mero e di corrispondenti , ebbero colonie in ogni 
parte d’Italia; edoveano fingere un’Arcadia rinnovata, 
assegnati a ciascuno nomi pastorali e possessi, e 
conforme a ciò mescendo per tutto idee campestri e 
pastorali: per simbolo la siringa di Pan, serbatoio 
l’archivio, custode il presidente, e contare per olim- 
piadi. Scopo n’era di purgare il mal gusto ; ma se 
questo veniva dallo scompagnar le cose dalle parole, 
come sperar in gente che s’adunava per recitar versi, 
versi fatti per recitare? Correggevasi dunque l’enfasi, 
ma per tornare all’artefatto, non alla natura ; Vin- 
cenzo Leonio spoletino , un de’ primi in Arcadia, 
combattè le metafore e tornò in onore il Petrarca, 
sicché andavasi fuor di Porta Angelica a leggerlo e 
gustarlo; poi parve un gran passo il sostituire al- 
l’imitazione del Petrarca quella del Costanzo. 

Cosi poco a poco alle convulsioni sottentrava il 
languore : ma ad ogni modo la piega al correggersi 
era presa ; e i migliori tra quei che nominammo, 
introdussero una maniera più originale di quella dei 
cinquecentisti. - tìfP* 
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11 Filicaia (1642-1707), per nobiltà di sentire, vigo* Filici., 
rosa immaginazione, sentimento di religione e di patria 
sorvola ai contemporanei, e mostra parlar dal cuore, 
senza le fittizie ale di Pindaro e Chiabrera. Tu senti 
nell’anima il suo addio a Firenze; senti la voce d’Eu- 
ropa nelle odi che diresse all’imperatore, al duca di 
Lorena e a Sobieski per l’assedio di Vienna ; senti 
il gemito di tult’italia, straziata per la guerra di suc- 
cessione, nel famoso sonetto. Ma i nobilissimi comin- 
ciamenti non sostiene con arte bastante; ignora la 
grazia, e sta sulle generali come chi teme disgustare 
o i popoli o i re , sicché intera non raggiunge nè 
la gloria de’ trionfi nè il tripudio della speranza. 

Superiore a lui e al Chiabrera reputano il Guidi guì.»ì 
(1650-1717), più immaginoso per verità, meglio so- 
stenuto e felice nel maneggio della lingua. Egli pro- 
fessa, dove gli appaia grandezza, scoccare gli inni 
de/l’alma sua prole immortale . Ma non vi trovo nè 
soggetti di reale interesse, nè veracità di sentimento; 
troppo spesso adula, e si compiace che 

. . . con aspetti trionfali e lieti 
Quasi illustri pianeti 
Di sacra luce aspersi 
Entrar vedransi in Vaticano i versi : 

poeta d’immagini, sovente le esagera ; orna ed am- 
plifica quanto il Chiabrera, e i sovrabbondanti epiteti 
non, come questo, appropria psicologicamente, ma 
per l’armonia. Parafrasò in versi le omelie di Cle- 
mente XI ; nobilissima è l’ode sua Alla Fortuna , 6e 
troppo vulgato non fosse il far parlare questi esseri 
ideali. Recò al principe Eugenio i gemiti della sua 
patria, e qualche alleggiamento le ottenne. 

Benedetto Menzini fiorentino (1646-1704) ha ele- 
ganza e lingua poetica, e si propone a modelli il Tasso 
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e il Ombrerà; onde restandone al disotto come chi- 
unque imita, non colpisce come le opere originali, e 
stucca colle esorbitanti allusioni mitologiche. Bella è 
l’ode sua Un verde ramoscello in piaggia aprica, ma 
migliori le satire , benché de’ vizi non vegga se non 
gli appariscenti, e sfoghi l’odio personale in triviali 
invettive. Nell 'Arte poetica flagella il mal gusto d’al- 
lora e trae nerbo dall’ ira. Pensava che « ai poeti 
satirici le parole tolte di mezzo alla plebe vagliono 
altrettanto, che le nobili agli eroici » : ma non seppe 
fondere lo stile degli antichi col moderno. Menò vita 
agitata ; da ultimo, all’ombra del papa godette un po 
di bene, e strimpellò versi pastorali, come è l'acca- 
demia tusculana. 

Giambattista Zappi da Imola(1667-1719), laurealo 
in giurisprudenza a tredici anni, avvicendò i trionfi 
del Foro e del Parnaso, ma senza uscire dalla po- 
vertà, che divise con Faustina Maratti, ambo poeti, 
arcades ambo. Invece delle freddure, pecca d’ecces- 
sivo ingegno. 

Carlo Maggi milanese (1650-99), segretario del pa- 
trio senato, professor di lingua greca, molti epigrammi 
tradusse da questa, ma aggiungendovi arguzie, come 
gli scultori di Luigi XIV ammanieravano le statue 
antiche. Facea drammi per l’arrivo de’ nuovi gover- 
natori, non risparmiando le salacità che, non so come, 
conciliavansi colla grave devozione d’allora: in mi- 
lanese compose commedie felici, e qualche suo sonetto 
spira amor di patria. Francesco de Lemene lodigiano 
(-4704) suo amico, e orator della patria presso il se- 
nato di Milano, dettò poesie giocose, fecondissimo 
eppur lambiccato ; finché si diede affatto a subbietti 
devoti. 

Alessandro Marchetti pistoiese (1655 -1714), variò di 
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studi, mai di nessuno contento, finché il Borelli noi 
pose alla geometria che insegnò a Pisa; dove estese le 
dottrine di Galileo sulla resistenza dei solidi, troppo 
però inferiore ai grandi che presumeva emulare. Le 
sue liriche sono mediocri, come la versione d’Anacre- 
onte; di quella di Lucrezio non oso dir anche peggio, 
perchè avrei contrario il parere più vulgato, o più 
volgare (1). 

Pier Iacopo Martelli bolognese (4665-1727) si pro- 
pose d’innovare l’insulso teatro de’ cinquecentisti, ac- 
ciocché non fosse mestieri ricorrere a versioni dal 
francese; eppur ai Francesi s’accostava perfin nella te- 
stura del verso, che da lui chiamammo martelliano, di 
monotonia insoffribile nella declamazione. Per giunta 
egli lo rigonfiò con immagini liriche, similitudini 
artifiziose, tutto in somma ciò che peggio sta colla 
tragedia. Se vi dirò che compose ventisei drammi, 
tre poemi, sette satire, un profluvio di Uriche, già 
vi figurerete qual ne sia il merito. 

11 teatro in fatti abbandonò le scurrilità del Cinque- 
cento, ma anche ogni originalità; e taque o soltanto 
ripetè: nelle tante feste in cui i principi gareggiavano, 
offrivansi rappresentazioni spettacolose (2) od opere 

(1) « Chiunque ha l’idea del buon gusto (dice un moderno) 
non può negare che poche opere abbia la volgar poesia, e 
niuna forse tra le traduzioni degli antichi poeti latini che 
a questa possa paragonarsi, tale ne è la chiarezza, la maestà, 
l’eleganza, e così bene riunisce in se tutti i pregi che a ren- 
der perfetti colai lavori richieggonsi ». 

(2) Basti per esempio il Vascello della felicità, e l'Orione 
che rappresenlaronsi a Torino nel palazzo reale il carno- 
vale del 1G28, pel giorno natalizio di Madama di Francia. 
Allo scoprirsi del regio salone, con grandioso strepito di stro- 
menti comparvero in ciclo tutti gl’iddìi propizi agli uomini, 
ciascun de’ quali cantò un breve recitativo, cui rispondeva 
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ia musica, genere nuovo e prediletto, e nel quaje 
i) Rinuccini seppe evitare le smancerie del tempo (1). 
Titolo di Sofocle italiano pretendeva Gian Vincenzo 
Gravina calabrese (1664-4718) per cinque infelicis- 
sime tragedie: uom di molta erudizione nella giuris- 
prudenza, ma borioso, mordace, accattanemici. Nella 
Ragion poetica sostiene con lungo raziocinio, con- 
sistere la poesia nella convenevole imitazione ma 

* « ‘ » 

il coro. Indi furono visti apparir gli elementi, diversamente 

simboleggiati, cioè un vascello die significava l’aqua, un 
teatro per la terra, un mongibello per il fuoco, e un’iride 
per l’aria. Ecco il salone riempirsi d’aqua in un subito a 
guisa di mare, pel quale il. vascello lentamente inoltravasi, 
portando nella prora un ricchissimo trono preparato pei 
sovrani e gli altri principi della Corte. Ne’ lati della nave 
vedeansi di qua e di là incise in diversi scudi le arme delle 
provincie soggette ai duca di Savoia, e in mezzo una gran 
tavola apparecchiata per quaranta persone. Il dio del mare 
invitò i sovrani, le dame e i cavalieri a entrare in codesto 
vascello, ove furono serviti a suntuosa cena da Tritoni, i 
quali portavano le vivande sul dorso de’ mostri marini. Frat- 
tanto in uno scoglio che innalzavasi non molto lontano, si 
rappresentò la favola d’Arionc gittato in mare e salvato dal 
delfino, opera di Giovanni Capponi bolognese. La musica fece 
il prologo. Il primo atto conteneva la partenza di Arione 
da Lesbo sua patria. Nel secondo vedevasi assiso, e cantante 
sul delfino. Nel terzo si trovava a Corinto dove il re Perian- 
dro volle udir le sue sventure, facendolo riconoscere dai 
marinari che l’aveano tradito. Alla fine le sirene fecero un 
balletto, invenzione del duca Carlo Emanuele. Vedi Akteaga. 

Chi voglia, può vedere « Teti e Flora, prologo della gran 
pastorale, recitata in Parma nel maraviglioso teatro ecc. — 
Mercurio e Marie, torneo regale fatto nel superbissimo teatro 
di Parma ecc », opere dell’Achillin». 

(1) Fra i compositori di drammi basti nominare l’Aurelio 
veneziano, a servizio del duca di Parma, dui quale ben 
trentasei componimenti enumera il Mazzucchelli. 
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neppur da questo principio sa dedurre tutte le con- 
seguenze, procedendo sconnesso. Si avversò l’Arca- 
dia intera perchè arrogava tutto a sè il inerito di 
quelle lor leggi, scritte nello stile delle XII Tavole; 
ina più acerbamente lo percosse Quinto Sellano. * 
Ascondevasi sotto questo nome Lodovico Scrgardi 
sanese gesuita (1660-1726), che avventò satire la- 
tine velenosissime, unendo, dicono, le proprietà dei 
tre satirici latini, e azzannando gli uomini c i vizi 
del secolo (1). La forza ed eleganza loro le levò in 
tanta fama, quanto poi le pariniane; e la lingua in 
cui erano dettate le diffuse per tutt’Europa. 

Altro famoso latinista fu il Ceva milanese (1648- 
1757), che la matematica uni colla poesia , c forse 
perchè più poetici li trova, canta gli antichi errori; 
attribuisce all’abbandono d’Aristotele le eresie di Lu- 
tero e Calvino ; ribalte i vortici di Cartesio e gli atomi 
di Gassendi, ma anche il sistema copernicano, come 
avversi alla fede; e sostiene l’attrazione col nomedi 
simpatia. Meglio riesce quando s’accontenta d’esser 
poeta, come nelle Selve e nel Gesù infante, e ben 
dipinge. Varie vite scrisse in dicitura buona e lem- 

0 > 

(1) Òhi ricorda il sermone di Giuseppe Zanoia, ne troverà 
il preludio in questo: 

Nec juvat argentoni , cum non licet amplius uti, 
Extrema in tabula superi! donare , Deusquc 
Esto beerei , dica s. Remami patrimonio Vivi, 

Fcenora qua sapiunt, quamquam fralerculus ille 
Piscàtor calo adscribat, Geniisque beali. < 

Expiet, et feedic quacumque placala vita 
Crimine si partum moriens levaverii assem 
Calitibus. Miserii quantum falluntur avari! 

Marmare qua pario fabricalis tempia, cruorem 
Et lacrimai rcdolent , verni quem pauper apertis, 
ExprcSsitque olim madido provincia vultu. 
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perala come il suo spirito, dirigendole sempre alla 
pietà ; e in alcune, come quella del Lemene, sale a 
buone ragioni di arte poetica. 

Vantasi l’efficacia dei mecenati! Ma in Italia, se 
Meceuati non bastavano i principi nostrali, aveasi protezione 
e stipendi da Cristina di Svezia, da Luigi di Francia; 
or qual uomo grande formarono? anzi negli studi 
più favoriti, lo stesso indulgente Tiraboschi confessa 
che nou si ebbe un teologo moralista di polso , non 
uno che degnamente combattesse nella quislione della 
Grazia. Ma in Francia, in Olanda, principalmente in 
Inghilterra non si troverebbe letterato di grido che 
non abbia preso parte alle vicende della sua patria, 

che non v’influisse co’ suoi scritti. In Italia ? Nella 

ricchissima letteratura francese vive e spira continuo 
la storia di quella nazione, perfino ne’ romanzacci, 
nelle tragedie, nelle commedie; tanto che si potrebbe 
scriverla, non dico fedelmente, interamente sopra di 
essi. Ma in Italia? era una ciarla prosastica o poe- 
tica, senza serietà nè passione nè grandezza, che non 
favellava al cuore, sì bene alla voluttà materiale o ai 
volgari capricci, e dimenticava la patria, il suo pas- 
sato, il suo avvenire (1). 

(1) Onde Salvator Rosa esclamava: 

Uscite fuor da’ favolosi intrichi; 

Accordale la cetra ai pianti, ai gridi 
Di tante orfane, vedove e mendichi. 

Dite senza timor gli orrendi stridi 
Della terra che invau geme abbattuta, 

Spolpata allatto da tiranni infidi 

Dite che ai tribunali e ne’ governi 

Si mandan solo gli avolloi rapaci 

Dite che sol da principi si pensa 
A bandir pesche e caccie, onde gli avari 
Sulla fame comune alzan la mensa; 
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Ed avendo il gesuita Bouhours, nella Maniera di 
ben pensare nelle opere di spirito , bersagliato i poeti 
italiani e i concettini, il marchese Gian GiosefTo Orsi 
di Bologna (1652-1755), gran maestro di scienza ca- 
valleresca , tolse a difenderli, donde s’infervorò un 
litigio dentro e fuori, ma senza che alcuno si elevasse 
a liberali pensamenti. A buon diritto dunque il pe- 
sarese Prospero Montani si meravigliava che tutti 
costoro, invece di stabilire da sè canoni ragionevoli 
di gusto, non sapessero che appoggiarsi ad Aristotele, 
Ermogene, Falereo, dicendola «prostrazione di mente, 
genio tapino e illiberale, vilissima frenolatria ». 

Pensate se scandolezzò ! 


I 



4 


CAPITOLO TR1G ESIMOTT A VO 


Belle arti. 

Scuole, come nel secolo precedente, non esiste- 
vano veramente nelle belle arti; e quei che nasce- 
vano in Lombardia non possono per ciò dirsi della 
scuola lombarda, foggiata sopra il toscano Leonardo; 
nè tengono di Rafaello i Romani: che anzi i suoi me- 
desimi scolari se ne divisero ; Giulio Romano il tradi, 
non solo nel colorire le carni rossastre, ma negli 


Che con muri, con fosse e con ripari, 

Ad onta delle leggi di natura 
Chiuse lian le selve e confiscati i mari; 
E che oltre ai danni di tempesta e arsura, 
Un pover galanluom che ha quattro zolle 
Le paga al suo signor messe in usura..... 
Queste cose v’ispiri un santo zelo: 

Nè state a dir quanto diletta e piace 
Chioma dorata sotto un bianco velo. 
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sforzi di posizione ; gli altri buttaronsi all’esagerato, 
al teatrale, all’effetto. Il valore medesimo de’maestri 
tornava dannoso, perchè ammirando il disegno del 
Vinci, la grazia di Rafaello, il colorire del Tiziano, 
lo spiritoso movere del Tintoretto, i ricchi ornati di 
Paolo, la forza e prospettiva del Correggio, si pen- 
sava bastasse avvicinarsi a loro, e mentre imitando 
la natura secondo que’ maestri sariano potuti riuscire 
a bene, s’accontentavano di copiarli, riproducendo 
le loro figure in maniera più capricciosa e spedita, 
e facilmente ammanierandosi col gravar i difetti, ed 
esagerare le bellezze del maestro. Imitar la preci- 
sione è da pochi ; e la minima deviazione tradisce 
l’inesperto : sicché i michelangioleschi faceano Ve- 
neri che parevano Ercoli ; i rafaelleschi convertivano 
la grazia in smorfia ; veneti e lombardi voleano sem- 
pre scorti e vivacità, si addicessero o no al soggetto. 
Soprattutto abbagliavano le pericolose meraviglie di 
Michelangelo. Secco e povero giudicando chi ope- 
rasse altrimenti , non v’ era imbianchino che non 
pretendesse ingrandir il suo fare ; e mentre i mi- 
gliori aveano studiato per quali mezzi quel sommo 
raggiungesse i mirabili effetti e sì bene pronunziasse 
le figure, la turba credette che tutto il suo merito 
consistesse nell’anatomia, e di questa fecero sfoggio, 
neppur deducendola dal vero, ma raffazzonandola 
secondo certe loro convenzioni, che credo chiamas- 
sero bello ideale. Sfrenate la fantasia, e potrete esa- 
gerare a capriccio, divenir le caricature de’ grandi 
di cui vi sperate emuli ; e poiché essa vuol ogni giorno 
del nuovo, gli ardimenti diverranno temerità. Cosi fu 
allora ; senza cercare ragionevolezza nell’ insieme, 
correzione nelle particolarità, finito nell'esecuzione, 
lavoravasi di maniera, cioè con un metodo spiccia- 
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tivo e sistematico, che forinole identiche applicava 
a qualsifosse soggetto e situazione ; metter in risalto 
i muscoli meno appariscenti, cercare le pose più la- 
boriose; panni svolazzanti anche in sale chiuse ; gesti 
violenti anche negli affetti pacali ; coscie, braccia 
muscolose come di facchini ; e tirar via di pratica, 
e chi più presto, meglio. Aveano sott’ occhio le bel- 
lezze inesauribili della natura ; aveano i lavori dei 
cinquecentisti, cui spesso erano chiamati a prose- 
guire e compiere : eppure voleano la novità, la biz- 
zarria ; sariano parse trivialità un gesto naturale, una 
piega semplice, e sostituivasi il convenzionale al vero, 
il forzato al semplice. 

L’arte in Roma perdeva il sapor del buono in 
mano d’artisti facili e materiali , come il Nebbia, il 
Ricci, il Circignani e siffatti. Federico Baroccio di 
Urbino studiò ne’ grandi e sul Correggio principal- 
mente, ma alla verità sostituì tinte rosee ; e queste 
vennero di moda. Si egli, sì l’imitator suo Francesco 
Vanni si fermarono in soggetti sacri ; e col Cigoli, il 
Passignani, il Castello ehber incarico d’un quadro 
ciascuno pel Vaticano, con ricche rimunerazioni. 
Michelangelo figlio di Vanni, dipintore meschino, in- 
ventò un modo di preservare i quadri dall’intem- 
perie. Un altro Vanni Giambattista imitò prima l’ Al- 
lori, poi i Veneziani ; incise all’ aquaforte, col che 
conservò molti lavori del Correggio. Sull’ orme di 
questo procedette Bartolomeo Schedoni da Modena, 
che ridotto a miseria dal giuoco, morì giovane. Nei 
ritratti variò gli atteggiamenti, e i suoi dipinti nelle 
gallerie di Napoli e di Modena gli assegnano un posto 
più alto che d’imitatore. 

Di mezzo al culto che prestavasi alla mediocrità e 
al traviamento, osò volgersi a meglio Lodovico Ca- 
libi m 
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racci di Bologna. Studiando i capi d’arte che pochi 
ma insigni chiude la sua patria, li confronta coi de- 
generi imitatori, e nota i pregi de’varii ; sostiene le 
guerre inevitabili a chi riforma, e fonda una scuola 
che diè alla pittura italiana una luce fosforica, e che, 
avendo per carattere reclettismo, comprese che non 
si dipingea più come Rafaello e Michelangelo; ma 
studiando i grandi non la natura, credette arte su- 
prema il fondere quanto questi hanno di meglio. 

Innamorò egli dell’arte due suoi cugini Agostino 
ed Annibaie, temperando la lenta cautela del primo 
e la impazienza dell’altro ; e con un’accuratezza che 
ai vecchi pareva stento, trionfarono. Apersero in casa 
l’accademia degli Incamminati con scuola di nudo, 
prospettiva, anatomia, gessi, stampe; nella quale pas- 
sarono Guido, l’Albano, Domcnichino, disgustati del 
Calvart, che sin allora v’avea tenuto lo scettro. Ivi 
i tre insegnavano concordi e senza interesse, ed Ago- 
stino scrisse anche le proprie lezioni : proponeansi 
storie, e premiavasi senza obbligar a questa più che 
a quella maniera. 

Essi medesimi variavano stile (1), in nessuna parte 

(1) Agostino Caracci rivela il suo metodo nel famoso so- 
netto a lode di Nicolino Abati; e dove la poesia non vai 
meglio che il precetto. 

Chi farsi un buon pittor brama e desia 
Il disegno di Roma abbia alla mano, 

La mossa coll’ombrar veneziano, 

E il degno colorir di Lombardia; 

Di Michelangiol la terribil via, 

Il vero naturai di Tiziano, 

I)i Correggio lo stil puro e sovrano, 

E di Radaci la vera simmetria ; 

Del Tibaldi il decoro e il fondamento, '. 

Del dotto Primaticcio l’inventare, 

E un po di grazia del Darinigianino: 

Ma senza tanti studi e tanto stento 
Si ponga solo l'opro ad imitare 
Che qui lasciocci il nostro Nicolino. 
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superando i maestri, ma facendo una fusione, tal- 
volta non isgraziata. Agostino prevalse per inven- 
zione, ma più che a quadri si applicò ad incidere. 

La sua Comunione di san Girolamo è un capolavoro, 
come YEcce homo di Luigi e il San Rocco di Anni- 
baie, il quale, più artista degli altri e ricco di poesia, 
nel palazzo Farnese risuscitò il paesaggio, il colorir 
dal vero, il disegno franco insieme e studiato, e la 
convenienza d’azione. Passioni ed eccessi il ridus- 
sero presto inetto al lavoro, e mori di 49 anni. 

Lodovico in un quadro solo vi raccoglieva cinque 
o sei teste di maestri diversi: ma aireclettismo i Ca- 
racci non sanno mai aggiungere il pensiero ispira- 
tore ; smaniano di avvicinarsi ai fenomeni della na- 
tura, e supplire al genio colle rimembranze. Per- 
ciò i migliori di loro scuola fecero riazione contro 
questa infelice idea. 

Di loro scuola Domenico Zampieri da Bologna, ma- Dometn- 
turava lungamente il concetto d’un quadro, anche Vsst 
passeggiando: eccitava in sè le passioni che voleva 
esprimere, ridendo, piangendo, infuriandosi, nè s’ac- 
cingeva prima d’averne in sè compiuta l’idea; onde 
lagnandosi i Teatini che da gran tempo non conti- 
nuasse la cupola di Sant’Andrea alla valle, rispose : 

Eh! la sto dipingendo continuamente dentro di me. 

Posta poi mano, affrettava tanto da neppur pren- 
dere cibo. Eccellente maestro ed esempio, fuggiva 
la società cercando il popolo per apprendere « a de- 
lineare gli animi, a colorire la vita » ; le fisonomie 
adatta ai caratteri , e corona le composizioni con 
bellissime glorie. Badava dunque a rialzar l’anima ; 
ma non sapea sostenersi colla sola forma quando 
il pensiero venisse meno, e abbandonavasi troppo 
all’ ispirazione. 

, * • 

. . 
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Giovanni Battista Agucchi dilettante il protesse 
contro i crescenti emuli, gli diede lavori, e l'intro- 
dusse al Cardinal Aldobrandini, che gli fe dipingere 
il Belvedere. Pel cardinale Farnese eseguì a Grotta- 
ferrata i miracoli di San Nilo, stupendi di verità. Nella 
Comunione di san Girolamo, ano dei tre migliori qua- 
dri di Roma, ridusse a felice realtà il pensiero di 
Agostino Caracci, superandolo in varietà di gruppi 
e finezza d’espressione : ultima protesta dell’indivi- 
dualità contro ,il despotismo dei cavalletti. Piacevasi 
di metter a contrasto i patimenti terreni colle gioie 
celesti, siccome nella Madonna del Rosario. Nè evitò 
il terribile, come nella bellissima Santa Agnese; nel 
che diedero altri di quella scuola, Guido nella Strage 
degli Innocenti, Guercino nel Martirio di san Pie- 
tro. Domenichino valse anche nell’architettura, 
traendone felici partiti per fondo de’ suoi quadri ; 
oltre aver fatto la villa Ludovisi in Roma, e il Bel- 
vedere a Frascati, e un lodevole disegno per la 
chiesa di Sant’Ignazio a Roma, che fu poi modifi- 
calo dal padre Grassi, appiccicandovi la facciata del- 
l’Algardi. 

Mentre il Poussin ne diffondeva rammirazione in 
Francia, Domenichino restava mal conosciuto in Ita- 
lia; i Caracci stessi, alla cui scienza facea contrasto 

l’ingenuità di lui, gli attraversavano le commissioni 
e il posero in diffidenza di se stesso, tanto che più 
volte fu per gettar il pennello, più volte non s’affidò 
che sull'orme altrui ; cinquanta scudi gli si pagò il 
San Girolamo ; quando poi fu chiesto a dipinger la 
cupola di San Gennaro a Napoli assicurandogli cin- 
quanta scudi ogni figura intera, venticinque le mezze, 
dodici q mezzo le sole teste, congiurarono tutti gli- 
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artisti di colà contro di luì, e massime Lanfranco e 
Ribera, finché di veleno o per sospetto di veleno, 
mori. 

Anchell suo grand’amico Francesco Albani da Bo- 
logna stette nel gusto del disegnare scelto e sodo, 
più originale nelle invenzioni, sebbene non fecondo, 
somigliandosi tutti i suoi quadri, oltre i molti ripe- 
tuti. Ai soggetti adatta vaghe scene campestri, e ne- 
gli accessorii vai meglio che nella parte storica e nel 
colorito. Sceglieva felicemente i modelli, e li nobili- 
tava ; ben intendeva l’allegoria; scrisse anche in- 
torno all’arte sua. Invidiò tutti i contemporanei, poi 
. vide declinare la sua fama e mori dimenticato. 

Quella de’Caracci parve una tirannide a Michel- 
angelo Morigi da Caravaggio, che venuto a Roma da 
muratore, si mise alla pittura senza maestro; e poiché 
non l’avea studiato, disprezzava il disegno, e per di- 
spetto dei precetti arbitrari conculcando anche la 
legge, pretendeva il quadro esser copia fedele della 
natura, cui ritraeva senza scelta, gettando alle spalle 
l’antico, le regole, la tradizione. Rozzo della per- 
sona, dei modi, del vestire, invido de’migliori, va- 
gabondo, spesso mancante del pane, era a continue 
liti; per omicidio dovette da Roma ricoverarsi a Aia- 
poli, di là a Malta, ove avendo insultato un cavaliere, 
fu cacciato prigione; fuggito salvasi in Sicilia , ma 
sicarii disposti il feriscono, sicché rifugge verso Roma. 
Sbarcato, è preso in fallo e messo in carcere; poi 
sciolto, trova già partita la feluca su cui era giunto : 
onde stizzito va e va lungo il mare fin a porto Er- 
tole; ma il sol cocente gli dà una febbre, di cui 
muore a quarantanni. 

Gli azzurri e i cinabri usitati dai manieristi d’al- 
lora egli esecrava; e facea tinger in nero il suo 
Raec s Tom. XVII. 52 
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studio, non accogliendo la luce che da un elevato 
spiraglio, onde i modelli aquistavano ombre vigo- 
rose e taglienti. Insomma al rilievo del modello , 
moda dei michelangioleschi, indipendentemente dagli 
artifizi della luce, surroga i contrasti del chiaroscuro; 
eccesso ad eccesso. Prediligeva assassinii, avventure 
notturne, ruine, cenci, cadaveri; e quando ebbe a 
far quadri da chiesa, disgustò con quella cruda verità, 
che dovette temperare. L’audacia sua, la bizzarra 
scelta de’ soggetti violenti e volgari, il tocco vigoroso 
con cui ottenea grandezza di effetti, e il risalto de’ I 
lumi che dava rilievo e quasi vita alle figure, fecero 
perdonare le scorrezioni, la durezza, la volgarità ; 
e venne considerato capo d’una scuola, che in op- 
posizione ai Caracceschi, predicava l’imitazione della 
natura. Bell' assunto per certo, ma non conviene 
accostarsele coll’orgoglio d’uomo che rinega la lunga 
sperienza de’ precedenti e l’accordo colle forze dei 
contemporanei ; nè interrogarla senza scelta, senz’oc- 
chio esercitato , senza la verga magica per cui si 
conserva la vita nell’imitazione. 

Suo gran nemico fu il cavaliere d’Arpino, debole 
pittore, ma largo di precetti ; e che saria stato un 
buon giornalista. Scandolezzato di quello spirito ri- 
voluzionario , proclamò l’ Idealismo , felice parola 
che il fe passare per un caposcuola : ma potrebbe 
dirsi il Marini della pittura per l’ affettata ricerca 
dell’ideale. 

Debole fecondità e forza intemperata erano dun- 
que il carattere delle due scuole, succedute alla ful- 
gida e breve luce precedente; volgari entrambi, come 
ogni pittore che non vede se non cogli occhi del 
corpo : pure ad ora ad ora naquero artisti, degni di 
star fra’primi. 
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Di Guido Reni da Bologna, sempre intento a una 
maniera nuova , le opere furono levate a cielo da 
quanti eran nemici al Caravaggio , i cui scolari a 
vicenda bersagliavano il Reni peggio che con parole. 
Egli però s’ostina allo studio; fin da mediocrissirai 
accetta pareri, e n’è giovato per la pratica del di- 
pinger a fresco. Valse per limpidezza di pennello ; 
nè la facilità eccessiva il privò di concepimenti origi- 
nali; vagheggiò il soave, e non isdegnò le biacche 
come i caracceschi. La bellezza dei volti studiò nella 
natura non men che nell’antico , nelle stampe di 
Durer non men che nelle tavole di Rafaello e del 
suo prediletto Paolo Veronese; e variò inGnitamente 
si le fisionomie, sì il vestire e gli atteggiamenti. Di- 
cono che l’Albani fattosegli avversissimo, noi potendo 
abbattere, s’applicasse a corromperlo e ispirargli la 
passion del giuoco, dalla quale trascinato, lavorava 
con frettolosa trascuranza, onde povero e scredi- 
tato mori. 

Con Guido andò a Roma Giacomo Cavedone di 
Sassuolo che quegli reputava pari al Tiziano, e che 
non può negarsi fosse esatto nel disegno, tranquillo 
nelle pose e nell’espressione, vigoroso nel colorito. 
Ma afflitto dalla perdita d’un figlio, miserabile morì. 

Francesco Barbieri da Cento, detto il Guercino, 
prese indirizzo da un quadro di Ludovico Caracci , 
poi studiò a Roma e sopra i migliori, e fu amico 
del Caravaggio, di cui contrasse il gusto pei gagliardi 
contrasti di luce e d’ombra, e l’artifizio del rilievo, 
che lo fecero denominare il mago della pittura; più 
di lui accurò il disegno, senza per questo giunger 
all’eleganza e nobiltà, palliando però i difetti colla 
facilità del suo fecondissimo pennello. Un poeta 
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nostro contemporaneo antepose a tutti i quadri 
l’Agar (i). 

Uom pacifico e buon cristiano, perdonava le of- 
fese, nel che pure distinguevasi dagli altri artisti. 
Perocché Tiziano lavorava col coltello allato: Gior- 
gione portava la corazza quando dipingesse in pub- 
blico: al Baroccio fu guasta la vita col veleno a Roma, 
poi tolta a Perugia mentre eseguiva la Deposizione; 
il Domenichino è più volte insidiato e al fine ne 
muore: Guido venuto anch’egli a Napoli, dovette 
fuggirsene per le minaccie dello Spagnoletto , del 
Caracciolo e del greco Belisario Carenzio, capi di 
altrettante fazioni, non accordantisi che nell’escluder 
di là i forestieri. Per questo non miglior sorte ivi 
toccò al cavalier d’Arpino: Gessi allievo di Guido 
osa andarvi a dipinger la cupola di San Gennaro 
con due allievi, e questi gli sono rapiti sopra una 
galea, senza che più se ne sappia : si dubitò avve- 
lenato il Conlarino di Pesaro, come fu certo dalla 
fante la pittrice Elisabetta Sirani: il Tempesta fa 
ammazzar la moglie , onde subisce cinque anni di 
prigione; come Agostino Tassi sulle galere im- 

(1) Secondo le note che si conservano alla biblioteca 
Hercolani a Bologna, il Guercino toccò per l’Agar 70 scudi, 
11. 1, ss. 8; pel san Brunonc scudi 781; pel san Girolamo 
desto dalla tromba scudi 295; un’Angelica e Medoro 351, e 
un altro 312 1 ; pei ritratti del duca e della duchessa di 
Mantova ni naturale, scudi 630. Dall’archivio dell’ospcdal di 
Milano raccolgo che l’ Annunziata ivi posta gli fu pagata 
lire milanesi 3167. Il san Girolamo di Correggio gli fu pa- 
galo 47 zecchini e cibo per sei mesi da Briseide Cossa : 
v’aggiunse due carri di legno, un porco grasso e frumento. Il 
re di Portogallo ne esibì 40,000 zecchini; poi il duca di 
Parma offri un milione perchè i Francesi noi rubassero, e 
non si accettò. 
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parò a dipinger le marine. Spadaccino era pure 
Mattia Preti detto il Calabrese, che molto lavorò a 
Napoli e a Malta, imitando il Guercino e preferendo 
soggetti tragici, senza cura d’abbellir il naturale : al 
fin però non dipingea che pei poveri. 

11 predetto Giovanni Lanfranco di Parma i Caracci 
imitò nel disegno e nell’ espressione, ne’ componi» 
menti il Correggio : trascurando certe estreme dili- 
genze, aquista aria più larga, e più vivi contrasti. 

Così divenne iinprovisatore di macchinosi dipinti, e 
le tante sue cupole riguardansi modello del dipinger 
in lontananza: spontaneità e robustezza scarse di 
scienza e riflessione ; i Santi e le Madonne sue come 
quelle del Carenzio e d’altri michelangioleschi, nulla 
ban di celeste fuorché l’aureola, e mancano d'ele- 
vazione, come i Caracci d’anima e di vita. 

Pietro Berettini da Cortona con poco disegno, poco pì« a . 
colore e manierato, badando alla composizione più 
che all’invenzione, ai contrasti di gruppi con gruppi, * 1t>K4 
di parti con parti riuscì gustoso: spertissimo del 
sott’insù, dà bel compartimento alle composizioni e 
artifizioso degradamento alle tinte, e si possono dire 
belle la Conversion di san Paolo, e le vòlte del pa- 
lazzo Barberini a Roma, e dei Pilli a Firenze. Ma la 
sua facilità degenerò in negligenza, il gustoso in 
affettato; diede il tracollo allearti, insegnando ad in* 
trodur figure oziose, ed atteggiarle con maniera , 
badando alla simmetria non al concetto. 11 lodarono 
come architetto, massime per la chiesa della Pace e 
Santa Maria in via Lata a Roma, e meglio per San 
Martino al Foro romano, sebbene ai felici accorgi- 
menti accompagni molte licenze. 

Da lui e dal Ribeira , chiamato lo Spagnoletto, 
imparò Luca Giordano, soprannomato Fapresto per 
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la celerità con cui fini la galleria Riccardi a Fi- 
renze, l’Escuriale, e infiniti altri lavori. Per quella 
sua vivissima immaginazione contraffece la maniera 
dei vari maestri, e noque alla pittura come i gior- 
nalisti alla letteratura, le grandi facoltà riducendo 
a funesta abilità di mano. Cotesti macchinisti si con- 
tentavano dello schizzo , eseguendo con fuoco gi- 
ganteschi dipinti che il volgo ammira: ciascun poi 
formava una scuola ; ma n’uscivano settari, non pit- 
tori ; che più facilmente buttavano giù quanto meno 
aveano ad esprimere. 

Pittore artista, voglio dir creatore, è Salvator Rosa 
Salvator d’Arenella. Suo padre noi voleva a nessun modo 
in 5-73 applicar all’arte che « l’avrebbe condotto all'ospe- 
dale ». E in fatti provò tutte le miserie, e n’ebbe 
alterato il sentire, talché condusse que’quadri cosi 
aspri e selvaggi, ove non mai calma e sereno , ma 
scogli, aquiloni, torrenti, rovine e streghe, lo spet- 
tro di Samuele, la congiura di Catilina. Talora in 
un sol giorno ebbe cominciato e finito un quadro. 
Credette per un istante all’eroismo di Masaniello, 
onde dovette fuggir di patria ; e dal Lanfranco con- 
dotto a Roma, il correre attorno ad ammirare i pro- 
digi dell’arte lo ridusse all’orlo del sepolcro. Una 
mascherata di carnevale in cui si vesti da Orvieta- 
no, vendendo faceti rimedii alle varie calamità del 
tempo, il fan nominare, e allora si ammira anche il 
suo valoroso dipingere. Orgoglioso, non cerca danaro 
ma fama. Sapea di lettere, e le sue negligenti satire 
spirano originale fierezza, pari al tocco del suo pen- 
nello. Non confondiamo però le stranezze coll’ori- 
ginalità , nè col genio la facilità dell’ improvisare 
ripetendosi (1), e del credere che le opere escano 

(1) Lady Morgan, nella sua Vita di Salvator Rosa, muta io 
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belle 8 compiute nel primo schizzo. Solo ci piace 
rammentare come nella satira sulla pittura rinfacci 
singolarmente a’ suoi contemporanei gli osceni ar- , 
gomenti, le nudità invereconde, i modelli profani 
adoprati fin a dipingere i santi (1). 

Le ottime disposizioni di Francesco Solimene di 
Nocera guastarono i maestri, e pur troppo piaqne, 
e chiese e Corti per tutt’Europa empi di opere fa- 
cili, e con forme ignobili, colori esagerati, tocco 
manierato. 

Alessandro Tiarini è più moderato degli altri ca- 
racceschi, e meno sfavillante nei colori, meravigliosa- 
mente uniti e convenienti ai soggetti melanconici che 
prediligeva. Lionello Spada fece stile proprio, stu- 
diato ma non eletto, e spiritoso nell’inventare e nel 
tingere. 

Anche Luigi Cardi da Cigoli fiorentino scostossi 
dallo stile abituale per volgersi a’ nuovi, cercando 
emulare Correggio, e un dotto disegno accoppiò a 

eroe lui e Masaniello e gli altri da piazza, e dice corna della 
povera Italia per amor di essa. 

(1) Queste pittare ignude e senza spoglia 
Son libri di lascivia. Hanno i pennelli 

Semi da coi disonestà germoglia 

Che nelle chiese ove s’adora e prega 
Delle donne si fanno i rilrattini, • 

E la magion di Dio divien bottega 

E per farsi tener de’ più maiuscoli 
Spogliando i santi, vuoi mostrar che intende 
I proprii siti ed il rigor de’ muscoli; 

Le attitudini sì, che son tremende! 

Qual fa corvette, qual galoppa o traina 

Con cento smorfie e torciture orrende 

Che d’un Angelo invece e di Maria 
D’Ati il volto s’adora e di Medusa, 

L’effigie d’un Batillo o d’un’Arpia 

(* POMA 
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colorito più vivo, benché gli manchi il contrapposto 
di tinte e la grazia degli scorti del maestro. Poeta, 

, suonatore, accademico della Crusca, anatomico, pit- 
tore, scultore, stampò un trattato di prospettiva pra- 
tica: dispose in Firenze gli archi trionfali e le de- - 
corazioni per le feste del matrimonio di Maria de’ 
Medici con Enrico IV, e disegnò il piedistallo per la 
statua di questo a Parigi; in Firenze il cortile degli 
Strozzi, e principalmente il palazzo Rinuccini; e in 
Roma il palazzo Madama, sovraccarico d'ornamenti. 

Molti Fiorentini il seguirono, massime Cristoforo 
Fiorcn- Allori, che poco fece ma insignemente. Matteo Ros- 
lini selli, combinando i nuovi cogli antichi, ottenne lode, 
e massime pel bel modo d’insegnare a proporzione 
dell'abilità di ciascuno. Non ha grandi concetti, ma 
corretto, studia il naturale, sparge una quiete quale 
l’aveva nell’anima. I suoi freschi si direbbero di ieri. 

In questo genere un de’migliori fu Giovanni di Gio- 
vanni, malgrado che s’abbandonasse ai difetti del 
secolo. Anche Baldassare Franceschini, detto il Vol- 
terrano, ne lasciò de’ lodevolissimi in Firenze. Lo- 
renzo Lippi avea per massima di scriver come par- 
lava e dipinger come vedeva; studio che non gli 
tolse certi metodi arlifìziosi, massime nel piegare. 
Bernardino barbatelli, detto il Poccelti, lasciò mira- 
bili opere nella certosa di Firenze: nè verità, senti- 
mento, calore potrebbero trovarsi meglio, che nella 
sua Morte di san Bruno. Il Ligozzi veronese, gran 
coloritore al modo de’ naturalisti di quel tempo, ma 
con maggior correzione, vince forse tutti i frescanti 
d’allora nel chiostro d’Ognisanti a Firenze, massime 
nell’ Incontro di san Francesco con san Domenico ; 
e appena la cede a Paolo Caliari, cui supera nel di- 
segno e nel modellare il nudo. 
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Carlo Dolce è anche egli naturalista e smorfioso, 
sebbene s’ ingegni esprimer gli affetti pietosi, accor- 
dandovi anche il colorito, niente sfarzoso, ma di non • 
bastante armonia. «, 

11 Sassoferrato (Giambattista Salvi) studiò sopra «ees-ss 
Rafaello, e comunque penda all’aggraziato, panneg- 
gia elegantemente, disegna corretto, armonizza il co- 
lore, benché troppo roseo; graziosissimo nel paesaggio 
e più nelle Madonne. 

Benedetto Luti, nato poveramente 'a Firenze , si 
educò da sé , e superò i contemporanei in disegno , 
armonia e buona intelligenza di colorito; ma poiché 
non conosceva l’arte degli intrighi, fu posposto a 
gente che noi valeva a gran pezza. 

Molti e buoni scrissero della prospettiva, princi- Prospel- 
palniente Desargues (1), ma se ne abusò stranamente l,v '' 
e massime nelle vòlte, ove tutto si dovea vedere di 
sott’insù, uomini, case, piante; e la quadratura prese 
il gonfio gusto d’allora, sopraccaricando le architet- 
ture di fogliami, vasi, gemme, grotteschi, mostruosità. 

Girolamo Curii Dentone avea restaurata la prospet- 
tiva e le scene, tanto studiando il rilievo, che si cre- 
dette aiutasse con stucchi le sue cornici; inventò di 
tratteggiar l’oro sopra i lavori a fresco. Seco lavorò 
Michelangelo Colonna, il miglior frescante di quadra- 
tura, e che sapeva adattarsi allo stile de’ pittori con 
cui lavorava. Col Milelli fu chiamato da Filippo IV a 
Madrid. 

In Cremona, che già vantava antichissimi pittori cm»..- 
sul fine del Quattrocento, aquistarono grido Altobello 
Melone e Boccaccio Boccaccino * il miglior moderno 
fra gli antichi e il miglior antico fra’ moderni » di 

(1) Manière universelle jiour-pratiquer la perspecfìve. Pa- 
rigi 1648. 
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quella scuola, come dell’altre erano il Mantegna, il 
Ghirlandaio, il Vannucci, il Francia. 

Camillo suo figlio « acuto nel disegno, grandioso 
coloritore » come dice il Lomazzo che lo colloca al- 
lato ai sommi, desta meraviglia colle sue opere in 
San Sigismondo. Per risponder a quelli che diceano 
piacesse per la verità degli occhi, fece il Lazaro risu- 
scitato e l'Adultera senza pur un occhio; bizzarria, da 
un nostro contemporaneo imitata nel Supplizio di 
Giovanna Grey. 

. La famiglia de’ Campi volle di tutti i maestri ap- 
campi profittare ; e in lunga e instancabile vita empirono 
di lavori la Lombardia. Giulio e Bernardino tennero 
disegno e tingere lodevole, ma anch’essi abborrac- 
ciavano talvolta, come sempre Antonio e Vincenzo. 
Le opere di Bernardino in San Sigismondo (vero Pan- 
teon di Cremona) son d’effetto stupendo, e mirabile 
la distribuzione di quei santi, innumerevoli nè però 
confusi. 

Tra’ suoi scolari che s’accontentarono d’imitar lui 
e lavorare di pratica, distingueremo la Sofonisba An- 
guissola contata fra’ migliori ritrattisti e invitata alla 
Corte di Spagna ; poi vecchia e cieca conversava a 
Genova con Van Dyck, il quale professava imparar 
da lei più che da ogni altro veggente. 

Giovanni Battista Trotti, detto il Mal-osso, scolaro 
e amicissimo di Bernardino, colorisce estremamente 
chiaro, benché disegni con venustà e lietezza. Pam- 
filo Nuvolone imitandolo aquistò modo più solido e 
meno vago. 

Ercole Procaccini, passato dalla natia Bologna a 
i p r o- Parma, v’aprì scuola sul modo patrio, con poca pro- 
•Mtcìi’ S p e ttiva, debole disegno, facil colore, e fe buoni al- 
lievi. Lo superò suo figlio Camillo, che molto lavorò 
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nel Milanese. Dipingendo l’Adorazione dei Magi alla 
Madonna del Monte, Procaccini manus inclitce cecidere 
1626. Quella facilità e naturalezza piace a prima vista; 
poi sentesi la fretta. Meglio valgono il suo Giudizio a 
fresco in San Procolo di Reggio, e il San Rocco che 
sgomentava Annibaie Caracci invitato a farne il ri- 
scontro. 

Suo fratello Giulio Cesare, studiando i Caracci e 
il Correggio, divenne il migliore di sua casa. Carlan- 
ionio, altro fratello «i voltò al paesaggio e a fiori e 
frutti, e molte opere esegui per Spagna. Ercole figlio 
di Camillo, pittor affrettato, deteriorò il gusto de* molti 
suoi allievi. 

Dai Procaccini e dai Campi fu allevato il Salmeg- • 
già, che poi passato a Roma s’invaghì di Rafaello, e 
ne trasse un modo lodatissimo, pennello morbido, 
grazia di mosse e d’espressione, contorni puri. Due 
quadri in Santa Grata di Bergamo e due nella Pas- 
sione di Milano son delle opere sue piò belle, che non 
tutte accurava altrettanto. 

% A Milano, perita l’antica scuola di Luini e di Gau- Milanesi 
denzio, i due cardinali Borromei che colle arti vol- 
lero crescer decoro al culto, dovettero invitare fore- 
stieri. Tra i Milanesi che studiarono fuori ban nome 
Pier Francesco Mazzucchelli da Morazzone, buon co- 
loritore ; e Giovanni Crespi da Cerano, che fu pure 
architetto, plastico, letterato. Allevò Daniele Crespi, 
ben superiore a lui, e tizianesco ne’ ritratti, come 
immaginoso ne’grandi componimenti, ma poco cono- 
sciuto da chi non vide la sua Storia di san Brunone 
alla certosa di Garignano. 

Fu Fultimo pittor milanese; sebbene non senza 
lode abbiano maneggiato il pennello i Rossetti, i San- 
tagostini, il Meda, Isidoro Bianchi da Campione buon 
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frescante. Paolo e Battista Recchi da Como, Andrea 
Lanzani creato dei Maratta, ricco d’idee e di partiti, 
Ambrogio Besozzi, Francesco Caccianiga. 

Il ferrarese Antonio Contri inventò di trasportar le 
pitture dai muri. Appoggiandovi una tela preparata 
e tenutavela ben fìtta, indi tagliata l’ arricciatura , 
dopo alquanti giorni l'avea bell’ e staccata. Stesala 
allora in piena tavola, le applicava un altro impasto 
più tenace, comprimendolo con arena, e dopo una 
settimana staccando la prima dalla seconda, avea su 
questa il dipinto. 

A Genova la scuola fondata da Perin 'del Vaga , 
^rapidamente progredì; c i Calvi fecero buone fac- 
ciate , e storie men lontane dal costume che non 
quelle de’ Veneziani. Andrea e Ottavio Semini si ten- 
nero a Rafaello; Luca Cambiaso non si formò che 
in patria, fecondo d’immagini, ingegnoso nelle dif- 
ficoltà dell’arte, e le sue loggie del palazzo Imperiali 
van tra le più belle: dipinse anche all'Escuriale. 
Emulo eppur amicissimo ebbe Giovanni Battista Ca- 
stello detto il Bergamasco. Giovanni Battista Paggi, 
nobile e letterato, fuoruscì dalla patria per omicidio, 
sinché cresciuto in fama di pittore fra gli stranieri , 
fu revocato e lavorò in competenza di Rubens e Van 
Dyck. Perocché i patrizi genovesi vi chiamarono i 
migliori artisti, e dalla cieca Sofonisba riceveano le- 
zioni i Procaccini, il Gentileschi, i Roncalli, il pisano 
Lorai, il fiorentino Balli, l’urbinate Antoniano, il 
Salimbeni, il Sorri, il Tassi, Simone Vouet, i fiam- 
minghi Rosa, Legi, Wael, Maio , il tedesco Waals ed 
altri, che vi lasciarono opere. 

Su tanti esempi e si variati potè formarsi la gio- 
ventù genovese ; e perchè nella ricerca del colorito 
non negligessero il disegno, il Paggi stampò la De(i- 
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nizione ossia divisione della pittura (1607). Giovanni 
Carlone, disegnatore accurato e vivo coloritore, nel 
fresco portò una nitidezza e ilarità insolita. Suo fra- 
tello Giambattista lo sorpassò, e i suoi dipinti rendono 
insigne la Nunziata del Guastato e la cappella nel pa- 
lazzo. Nè valse meno all'olio; due generi in cui con- 
tinuò senza decadenza sino agli 86 anni. 

Bernardo Strozzi cappuccino fuggì a Venezia, ove 
da prete secolare stette quanto visse. I palazzi di Ge- 
nova ridondano de’ suoi grandi affreschi ben imma- 
ginati ; e nelle tele tinge armonioso insieme e vigo- 
rosissimo, benché non scelto nel disegno e massime 

ne’ visi di angeli e madonne. 

Tacendo i molti ritrattisti , nel paesaggio valsero 
SinibaldoScorza di Voltaggio che direbbesi fiammingo, 
e Antonio Travi detto il Sordo di Sestri: Gian Bene- 
detto Castiglione per animali non cede che al Bassano. 

La peste del 1657, che parve colpire di preferenza 
gli artisti, dissipò quella scuola. 

Il Moncalvo, cioè Guglielmo Caccia di Montabone, 
è il solo che nel Piemonte meriti essere nominato, 
per le cappelle del sacro monte di Crea, la cupola di 
San Paolo a Novara, e l’opcre ne’ conventuali di Mon- 
calvo. Torino occupato all’armi, non curavasi d arti; 
pure al 1652 vi fu fondata una società di san Luca, 
indi a poco eretta in accademia, cui più tardi diè 
miglior forma Claudio Bcaumont torinese: ma furono 
chiesti piuttosto di fuori quei che ornarono ì palazzi 
reali, come Giovanni Miei d’Anversa, Banier, Daniele 
Seiter viennese, Carlo Delfino francese, e il Vanloo. 

Tra i Veneziani la buona scuola fe scolari cattivi, v*«" 
che appoggiavansi agli esempi del Tintoretto per 
creder merito il far presto. Jacopo Palma il giovane, 
adempiendo a furia le molliplici commissioni, gua- 
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stava rottura attitudine. Girolamo Forabosco fu gran 
ritrattista. 11 cavaliere Carlo Ridolfi scrisse anche le 
vite dei pittori di qaella scuola. Alessandro Varo tari 
padovano dicono conoscesse bene il sott’in sù, ma i 
suoi scorti ci sembrano mal intesi, e la gentilezza sua, 
convenzione. Altri fra i Veneti si staccarono dagli 
idoli d’allora per seguire varie maniere e originali, 
come i Ricci, e più tardi il Tiepolo, il Rotari. Antonio 
Canale, studiando le rovine romane, aquistò meravi- 
gliosa esattezza di prospettiva ; primo adoprò la ca- 
mera oscura per verificar le piante e armonizzare le 
tinte, il paesaggio fa ben trattato anche dal Grimaldo 
detto il Bolognese. 

Carlo Maratla anconitano non sapea che raccoman- 
dar Rafaello , e qualche mal pratico dittatore il pa- 
reggiò a questo per l’aggraziata amabilità di alenne 
sue composizioni devote, che gli aquistarono il titolo 
di Carlo delle Madonne. Osò assumersi l'incarico di 
restaurare le stanze vaticane ; e va posto fra i gran 
corruttori, insieme col fratello e colla figlia Faustina 
poetessa. • 

Le mediocrità d’allora son tutte registrate, mentre 
sciaguratamente nè il nome tampoco ci fu tramandato 
dei sommi del medio evo. Il far presto era il gran vanto, 
spazi immensi coprendo in brevissimo tempo, lavo- 
rando di maniera, schizzando con facilità senza finire, 
senza modelli, nè bozzetti o cartone : alcuni si vanta- 
rono di coprire dieci braccia di muro in un giorno ; 
e li superò il Cambiasi, dipingendo a due mani. Tutto 
fu dunque positure manierate, panni svolazzanti; 
nessuno studio di storia nè di dignità; contrapposti 
di chiaroscuro esagerati ; universale trivialità. Pure 
si credea l’età dell’oro; pianta vansi sistemi falsi e teo- 
riche insane, ognuno pretendendo dissertare sull’arte. 
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Ancor più basso cadde la scoltura, da che pretese scotinr.i 
esagerar le mosse di Michelangelo , e usurpare i 
campi dell’ emula , ritraendo atteggiamenti forzati, 
contorsioni, anatomia, enormi drapperie, la difficoltà 
credendo merito primo, sommo dell’arte la meccanica 
esecuzione, più ammirabile il trapano che lo scalpello. 
Quando mai si trattarono i marmi più finitamente che 
dall’Algardi, dal Bernini, dal Le Gros? ma attendendo 
a questo merito, si trascurò la bellezza severa e cor- 
retta : dell’affetto che spira ne’ rozzi tentativi dei tre- 
centisti, più orma non rimane ; e in quelle esagera- 
tezze l’uomo più non ravvisa se stesso. 

Di pari andava il cattivo gusto nell’ architettura ; 
e poiché supremo carattere della corruzione è il non 
creder sufficienti i mezzi semplici che aveano subli- 
mati i maestri, non parve che gli ordini antichi do- 
vessero bastare allo sfoggio delle nuove fantasie. 
Filiberto dell’Orrae sosteneva che, come ad altre na- 
zioni, così doveva esser permesso alla francese d’in- 
ventar ordini nuovi; e un ordine francese adoperarono 
Le Brun nella galleria di Versailles, e Rolland nel tea- 
tro di Metz e altrove ; un ordine tedesco inventò 
C. L. Sturm. Le colonne s’attorcigliarono, s’avvolsero 
di viticci di bronzo, si variarono bizzarramente; in 
un luogo sembrano spezzate in due; in un altro ca- 
scano, ma un angelo le sostiene. 

A torto dice l’ accademico storico della scultura che 
• le circostanze che mettono a prova l’ingegno ed il 
merito degli artisti, erano grandemente diminuite in 
tutta l’Italia > . Anzi mai non si fabbricò e lavorò 
tanto: nè v’ha città ove non ci fastidiino chiese, pa- 
lazzi, cortili, fontane barocche. Roma continuò le 
opere del secolo precedente, restaurò le antiche , ne 
intraprese di nuove; S. Agnese, S. Carlo, S. Andrea, 
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S. Maria in Campiteli), la Vittoria ; le cappelle di S. 
Maria Maggiore, il palazzo Laterano, S. Giovanni dei 
Fiorentini; pónte S. Angelo, la fontana di piazza 
Navona, le ville Borghesi, Lodovisi, Pamfili; i palazzi 
di monte Cavallo e di monte Citorio ed altri assai , 
furono eretti ed ornati in quel tempo. E come il go- 
tico era cresciuto nelle fabbriche' de' Francescani, 
cosi il barocco sfoggiò a servigio de’ Gesuiti, e stu- 
pendo monumento ne sono colà il S. Ignazio e il Gesù. 

Lorenzo Bernini ricordasi come tipo del peggior 
gusto. Quest’immaginoso napoletano, insigne pittore, 
scultore e architetto, il quale condusse tanti lavori 
da crederli appena, a dieci anni già scolpiva in modo 
che Paolo V predisse sarebbe il Michelangelo del suo 
secolo. Àpplauditissimo pei primi lavori , massime 
busti, di stupenda facilità e di corretto gusto, credette 
poter aprirsi una via che non fosse nè Cantica nè la 
michelangiolesca: ma quando vecchissimo rivide i 
suoi giovanili tentamenti, esclamò: Ben poco pro- 
gredii nell' arte , se giovinetto maneggiava il marmo 
a questo modo. Il suo Dafni e Apollo, opera giova- 
nile, è uno sfoggio di tutte le difficoltà senza nulla 
di convenzionale, e il marmo par cera (1). Ma via via 
piegò verso la maniera ; e restando insuperabile nel 
trattar lo scalpello, non scelse le forme, non nobilitò 
l’espressione. Corretta ancora è la sua Santa Bibiana, 
che colla Santa Cecilia del Maderno e colla Susanna 
del Fiammingo, è il meglio di quel secolo. Nella chiesa 
della Vittoria, eretta dal Maderno in ricordanza della 
battaglia di Lepanto, e adorna colle bandiere tolte 

(1) Un buon epigramma fece Urbano Vili sopra Dafni 
del Semino: 

Quisguis amans segui lur fugitivee gaudio fornice 

Fronde manus implet, baccas seu carpii amaras. 
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ai Turchi, il Bernini fela Santa Teresa ch’c’ chiamava 
« la men peggio fra le opere sue» ; capolavoro della scol- 
tura pittoresca da lui denominata; ma, a tacer l’enorme 
panneggiamento, la santa cade in un deliquio di vo- 
luttà, reso ancor più indecente daH’età adulta dell’an- 
gelo che le sovrasta. Poi cercò sempre più la novità; e 
l’Angelo suo al Ponte ha per fino le scapule spostate 
per atteggiarsi più leziosamente. In Vaticano pose il 
monumento di Urbano Vili, tutto a gravissimi drappi 
con una polposa Giustizia , cui sgarbatamente preme 
il gonfio seno un bambino lattante; la Morte frattanto 
scrive sul suo libro il nome del pontefice. In quel 
d’Alessandro VII trovasi ancora la Carità colla poppa 
compressa , e il globo terraqueo schiacciato da una 
Verità, indecentemente ignuda; un enorme tappeto 
casca sopra la sottostante porta, cui la Morte solleva, 
sporgendo il suo polverino ad indicar che l’ora è 
compita. Son concetti senza nè studio, nè purità, nè 
convenienza; pure lodatissimi allora : sicché l’espres- 
sione divenne affettazione ; tanto più che essendo il 
Bernini a capo di tutti i lavori, al gusto di lui con- 
formavasi chiunque volesse commissioni. 

Ed egli destava meraviglia , e diventava in lui bi- 
sogno l’eccitarla. Urbano Vili prima d'esser papa gli 
tenea lo specchio mentre effigiava se stesso nel Da- 
vid. Gregorio XV alla sua esaltazione gli disse: Voi 
vi felicitate di veder papa Maffeo Barberini ; ma più 
fortunato si crede egli , che il Bernini viva sotto il suo 
regno. 

Con talento il Bernini adattava invenzioni architet- 
toniche ai luoghi. Avendo un bel corpo d’aqua in 
piazza di Spagna, ma senza poterle dare getto, finse 
una barca che affondandosi preme suH’aqna e Ih fa 
uscir dagli spilli laterali (la barcaccia ). Ad contrario 
Racc. Tomi XVII. 53 
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in piazza Barberini avendone un solo filo ma di gètto 
altissimo, fìnse un tritone che il soffia dalla concili' 
glia. In piazza N’avona è cosa grandiosa quell’obeli- 
sco, circondato da statue di fiumi, eseguite dai mi- 
gliori d’allora, benché vi manchi unità di concetto. 
Papa Innocenzo X stette due ore ad ammirarla sotto 
i palchi, indi partiva esortando Bernini a presto fi- 
nire e condurvi le aque ; quand’eceole d’ogni parte 
zampillare abbondantissime : onde il papa esclamò: 
Questa sorpresa mi prolunga dieci anni di vita. i se: 
Nel palazzo Barberini, suo disegno è la singolare 
scala a lumaca sopra piano ellittico. 11 Ludovisi a 
monte Citorio òde’ più grandi e regolari. Prevalendo 
allora la pittura decorativa, cercò più l’effetto e i 
partiti grandiosi che la purezza delle forme. Tal è il 
Noviziato de’ Gesuiti a monte Cavallo, di cosi pitto- 
resco esterno in piccolissimo spazio, e con cupola 
ovale decorata con ricchezza estrema , un de’ vezzi 
che il Bernini surrogò spesso alla correzione. 

Il capolavoro, attorno a cui faticò anche questo 
secolo, fu San Pietro in Vaticano, che più non era 
l’espressione di Dio e dell’universo da lui riempiuto, 
ma della grandezza dei papi. In due secoli e mezzo, 
cambiati pontefici, artisti, gusto, vi manca quell’u- 
nità che forma il vanto delle opere come della vita. 
Morto Michelangelo , per continuar il rivestimento 
sui disegni di esso fu eletto Giacomo Barozzi da Vi- 
gnola che li rispettò, benché capacissimo di miglio- 
rarli. Morto nel 1573, Giacomo della Porta fini di 
coprirlo. Restava la vòlta della cupola, e Sisto V la 
fece chiudere in due anni sul disegno .di Michelan- 
gelo ; poi sotto demente Vili il Fontana vi collocò 
la lanterna. ^ i 

Tratta vasi della navata ; e Paolo V, non volendo 
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si profanasse un pezzo di terreno consacrato dalia 
tradizione, o parendogli non bastar la chiesa a certe 
solennità, o perchè nessun tempio cristiano pareg- 
giasse in grandezza quel che n'era primo in dignità, 
preferì tra vari il progetto di Carlo Maderno da 
Bissone. Venuto come stuccatore da Domenico Fon- 
tana suo zio, aveva costui imparato il disegno e la 
meccanica, e date buone prove di sè in vari palazzi 
di Roma , principalmente il Borghesi e il Mattei , 
con forme sobrie e bei profili, sebbene indichino 
lo scadimento dell’arte e l’amor suo all’antica pro- 
fessione di stuccatore. 

Michelangelo, servendo all’idea morale dell’unità, 
yolea far campeggiare la sua cupola, senza riguardo 
agl} accessorii che pur sono indispensabili al rito 
cattolico. Ora il Maderno, per obbedire alle nuove 
esigenze, non contento di riprodur davanti ciò che 
già era dietro, aggiunse tre arcate al braccio orien- 
tale della croce, mutata così da greca in latina, e 
al frontispizio aggiunse una loggia , dalla quale il 
papa benedicesse urbi et orbi. N’andò perduta l'ar- 
monia delle parti, e il grandioso che è prodotto 
daU’unità, e parve più piccolo del vero quell’im- 
menso monumento; alla facciata allargata mancò la 
severa bellezza del. restante edilizio, tacendo anche 
la scorrezione delle forme e dei particolari. 

11 Bernini lavorò più che ogn’altro in San Pietro,' 
e decorò di statue i piedritti della cupola. Grego- 
rio XV gli commise la confessione, cioè l’altar mag- 
giore, la più grande opera di fusione, eguagliando in 
altezza il palazzo Farnese. Le colonne torse vedeansi 
già nell’altare antico, e la tradizione le facea venute 
di Grecia ; onde non fu egli ad inventar quel genere; 
e tutto il resto di quella composizione; se sarebbe 
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delirio applicato ad architettura, e se, oltre l’as- 
surdo usitato di cupole sotto cupole , impaccia la 
vista, può compatirsi come ornamento, al gusto del 
secolo perdonando le frangio, i festoni, le volute, 
e dimenticando che v’adoperò la copertura del Pan- 
teon. Forse alcuno penserà che, dovendo collocarsi 
in cosi ampio vaso , non saria stato possibile otte- 
nere colla purezza quell’effetto che Bernini rag- 
giunse. E per verità noi abbiam veduto statue me- 
ravigliose nello studio dell’artista, riuscir meschine 
dopo collocate in San Pietro : ma a chi ne imputa la 
forma del tempio, noi mostriamo il monumento di 
papa Rezzonico. 

Alessandro VII commise al Bernini la cattedra di 
San Pietro, massa di bronzo non inferiore che alla 
tribuna, e che costò centosettemila scudi. I quattro 
dottori sostengono la cattedra ; idea felice, quanto il 
valersi d'una finestra sul fondo per collocarvi le Spi- 
rito Santo : se non che quei quattro colossi in aria 
teatrale, quasi per celia sostengono con un dito quel 
peso enohne, che somiglia ancor piu grave per gl’in- 
terminabili cartocci. 

11 colonnato della piazza di San Pietro, ordinatogli 
dal pontefice stesso, è l’edifizio più magnifico che al 
mondo s’ergesse per sola bellezza. Dicono che Mi- 
chelangelo pensasse far precedere da portici la basi- 
lica ; ma al Bernini era difficile metterli in armonia 
coU’immensa mole e col frontispizio bizzarro, senza 
che F uno o gli altri scapitassero. Preferì dunque dis- 
porre in semicircolo quattro file di colonne, che 
occupano la larghezza di cinquantasei piedi ; onde 
ventiquattro pilastri quadrati e cenquaranta colonne 
di travertino per parte, alte quaranta piedi, sono 
sormontate d’una balaustrata con otlaBtotto statue ; 
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tutto sì preciso, che chi pongasi a un foco dell’el- 
lissi, non vede che una fila sola. 

La scala che dal vestibolo di San Pietro mena alla 
sala regia, era difficilissima a cavarsi, giacché non 
si poteano toccare le pareti: ma egli seppe convertire, 
secondo a lui parea dovere deirarcbitettura, in mo- 
tivo di bellezza le difficoltà ; e ne uscì uno degli ef- 
fetti più prospettici. 

Pari effetto ottengono le due statue equestri di 
Carlo Magno e Costantino, che pose alle estremità 
del vestibolo e che l’ingrandiscono, come che annoi 
quell’affastellamento di stucchi e que’ panni svolaz- 
zanti quasi in perpetua bufera. 

Finito che fu San Pietro, Innocenzo XI ne ordinò 
una descrizione a Carlo Fontana comasco, allievo del 
Bernini, e che in moltissime opere grandiose che gli 
furono commesse (basti nominare San Michele a ripa, 
i granai a Termini, la cupola del duomo di Monte- 
fiascone, il modello di quel di Fulda) avrebbe potuto 
segnalarsi se meno scorretto. Calcola egli che, fino 
al 4694, vi si fossero spesi quarantaseimilioni otto- 
centocinquantamila scudi romani, non computando i 
modelli, gli edilìzi demoliti, un campanile del Ber- 
nini, costato centomila scudi ad alzarlo e dodicimila 
ad abbatterlo; nè le pitture, gli arredi, le macchine. 
Consigliò di renderlo più magnifico abbattendo le 
case fin al Tevere, tirando fin a San Giacomo Sco- 
sciacavalli due portici, finiti con un arco trionfale, e 
preparando strade regolari nel contorno ; impresa 
che finora non si ardì. 

Singolarmente egli tende a giustificare il Bernini, 
cui molti architetti apponeano d’aver indebolito la 
cupola, vuotando i piloni con nicchie e scale, mentre 
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invece si provò che i primitivi architetti aveano la- 
sciato que’vani per asciugare i massicci. 

Non parvero soddisfacenti le spiegazioni, e nel 
4743 si tornò a- temere che la cupola diroccasse, 
onde vivo dibattimento fra arti'sti e matematici , e 
progetti or Ani or ridicoli. 11 marchese Giovanni Po- 
leni padovano rassicurò d’ottime ragioni i timorosi ; 
pure, forse per andar a versi, propose di fasciarla 
con cinque cerchioni di ferro esterni, murati, che 
si posero a cura dell’architetto Vanvitelli , e che 
dovettero nuocere più che giovare , tormentando 
l’edilizio con tanto battere e scarpellare. 

11 Bernini, da Luigi XIV pregato a passare in 
Francia per terminarvi il palazzo del Louvre, v’andò 
di sessantotto anni. Feste e trionfi l’ accompagna- 
rono ; Ferdinando de’ Medici gli' preparò un’entrata 
solenne in Firenze, alloggio in palazzo, la propria 
lettiga fin ai confini d’Italia ; non meno grazioso gli 
fu il duca di Savoia ; in Francia le autorità rende*- 
vangli onori uflìziali, e ministri e cortigiani secon- 
davano il volere di Luigi XIV. Bernini usava coi 
principi il genere di adulazione che maggiormente 
lusinga, quel che s’ammanta di franchezza. Ricevè 
regina Cristina nel suo àbito da scarpeiiino, ed essa 
toccandolo gli diceva , quello esser più onorevole 
che la porpora. Avendo essa lodato una sua statua 
della Verità, egli le rispose: Vostra maestà è la prima 
lesta coronata cui la verità piaccia ; e Cristina : Ma 
non tutte le verità sono di marmo. Ritraendo Luigi 
XIV, egli esclamò : Oh miracolo , miracolo ! un re si 
uttiVo e francese è stato fermo un’ora ! Un’altra volta 
andò ad alzargli i capelli sulla fronte, dicendo : Vo- 
stra maestà può mostrar la fronte a tutto il mondo : e 
subito i cortigiani acconciarono il ciufio alla lernina . 
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Chiesto dalle dame quali fosser più belle, le italiane 
o le francesi, Belle tHtte, egli riprese, ma le italiane 
sotto la pelle han sangue, le francesi latte. 

11 disegno grandioso che diede pel Lonvre non fu 
seguito o perchè troppo spendioso, o per emulazione 
nazionale, non certo per squisitezza di gusto, atteso 
che Claudio Perrault, il cui disegno fu preferito, 
chiama il Bernini mediocre architetto, ma assai buono 
scultore 1 

Bernini riccamente donato tornò a Roma, per la 
quale sentivasi nato, e seguitò ad abbellirla. Sotto 
Clemente IX e X fe la balaustrata di Ponte Sant’An- 
gelo, e varie pitture e scolture, quale il mausoleo di 
Alessandro VII, fin agli ottantadue anni non ripo- 
sando mai se non col cambiare lavoro. 

Dopo che si furono rimesse le arti belle ad imitare 
gli antichi, ne percorsero i campi, ma giunsero a un 
punto ove più non avevano orme loro da calcare. 
Tali erano le grandi volte delle 'chiese e delle sale, 
che domandavano decorazioni di genere diverso. La 
scoltura che, fra gli antichi, aveva dato norma alla 
pittura, ne’ moderni la ricevette, onde traviò con 
questa, massime da che si pose a lei compagna, per 
le decorazioni mirando all’effetto per via di forme 
convenzionali e per una facilità nemica della corre- 
zione; e allettando gli occhi, cercò il pittoresco nel 
panneggiamento, nelle movenze, negli accessorii. 

Cosi fece Bernini, atteggiando le figure in modi 
aggraziati, senza nobiltà. Meno scorretto fu nell’ar- 
chitettura, benché aprisse la via ad ogni peggio. SSel 
genio della composizione pochi pari ebbe; ricca e 
docile immaginativa, ripieghi inesauribili, tanto da 
meritar luogo fra i sommi, se più della vera gran- 
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dezza non avesse allettate la pompa, più ì’ ostenta - 
zione ohe la ricchezza. 4 
Il rinnegare ogni principio d’ordine, il dwtmggeve 
Ogni sistema di tradizione era serbato a Francesco 
Borrom ini comasco, «apodi quella sciagurata schiera, 
che unica regola conobbe il caprìccio. Venuto a Ro- 
ma come marmo raio, restò attonito alle meraviglie di 
San Pietro, e vi fece alcuni lavori; ma ne lo distraeva 
il Maderno, che vecchio e malaticcio, l’adoprava in 
sua vece. In questo modo accostassi al Recnini, ma 
invàdo si diede a sottrargli le commissioni e morderne 
la rinomanza. L’avesse fatto per ritornar lui e tener 
sé nella via buona ! ma quando mai i censori mor- 
dono i difetti veri, e si propongono l’emenda del 
censurato? Trovava egli già alterato il gusto dal far- 
netico dèlia novità, e dal non distinguere il campo 
deU’arti diverse; e il portò all’ ultimo fondo, sovver- 
tendo e facendo il contrario di quel che una volta 
diceasi buon gusto. Bando alle rette ; ma linee ondeg- 
gianti e tortuose in ogni senso, e cartocci, e intermi- 
nabili risalti d’angoli; nulla di nuovo inventando 
bencbè si credesse un genio creatore, e sol combi- 
nando a stravaganza, trasponendo, collocando per 
sostegno un accessorio ornamentale, dando apparenza 
di leggero a ciò che doveva piantare sodo, sostituendo 
il falso alla realtà. L’architettura divenne una tarsia, 
la decorazione un’arte d’orefice ; se già mancava di 
tipi coi la ragione s'appoggiasse , egli la capovolse 
nel modo più bizzarro. Bistorse San Giovanni Late- 
rano, il maggior tempio di Roma dopo San Pietro ; 
alla chiesa della Sapienza, il campanile fe a chioc- 
ciola perchè gli altri son diritti ; là voluta ionica esso 
ripiega in senso diverso del consueto; il San Carlo 
alle quattro fontane pianta s’una figura che non ha 
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nome. Pare mostra arte e fin genio ; la facciata di 
Sant’Agnese in piazza Navona ha parti eccellenti ; 
talché ben può dirsi il Seneca e il Marini dell'archi- 
tettura. Per riuscir a quest’ inganni, assai studiò la 
costruzione; e gli edifìzi suoi 9ono solidi, quanto i 
regolari. Decorazioni e pensioni gli fioccarono: ma 
non per questo i buoni artisti nè il Bernini l’appro- 
varono ; onde egli cadde in umor negro, che finito in 
delirio, lo trasse al suicidio. 

Ma sopravvisse e si dilatò il gusto del difficile senza 
bellezza, dell’esagerato senza forza, del bizzarro senza 
novità ; colonne spirali, architravi accartocciati, fron- 
toni rotti e convulsi, architettura in prospettiva. Va- 
lendosi adattare alle chiese nostre ampie ed elevate 
gli ordini antichi, appropriati solo a’teuipii stretti e 
bassi come gli antichi, convenne sovrapporli, siccome 
appare in tutte le facciate di quel tempo. Molli però 
dei barocchi raggiunsero il grandioso, e massime in 
cortili, scale, saloni. Più ancora che nell’armonia del 
totale delirarono nelle particolarità, ove la cura della 
grazia si complicò in perpetui serpeggiamenti, in 
contorsioni e garbacci, la cui moda appestò fin le 
minime parti, sbandendo la semplicità, l’unità, i ra- 
gionevoli contrasti. 

Le cappelle di Sisto V e di Paolo V in Santa Maria 
Maggiore son tipi di quel gusto. Alla prima , ben 
distribuita, lavorarono artisti di merito diversissimo, 
e alcuni buoni, come Antonio di Valsolda che qui 
fe la statua del papa, e in Laterano il deposito del 
cardinale Ranuccio Farnese: dove pure Leon da 
Sarzana eseguì quello di Nicolò IV, men bizzarro e 
monotono dei consueti. La Paolina è straccarla, co- 
me tutte le commissioni in cui Paolo V profuse tesori; 
ed Ambrogio Buonvicino milanese volle desiare la 
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meraviglia con scorci e sporgenti e arditezze di mec- 
canica. Miglior prova vi fecero Camillo Mariani vi- 
centino e lo Scilla di Viggiù. 

Eppure a rimettersi sul buono non avrebber do- 
vuto che schivare la ricerca della difficoltà, e quando 
in Transtevere si trovò il corpo di santa Cecilia, Ste- 
fano Madefno, comandato di copiarlo tal quale, ne fe 
opera castigata e graziosissima. 

Tralasciamo una folla d’imitatori; ma non Alessan- 
dro Algardi bolognese, non servile al Bernini, e stu- 
dioso della pittura e dell’antico. Pesante è il suo 
Leone XI in Vatieano, col piviale secondo il solito, 
tirato sulle ginocchia: ma ivi ammirano il suo Attila 
di cinque massi uniti, alto trentadue e largo diciotto 
palmi ; pittura, anziché scultura, con ogni varietà di 
rilievo, e alcune figure sporgenti in falso, altre ap- 
pena tracciate, viziosamente ravvicinando il vero col 
finto. La sua facciata del Sant’Ignazio è ricca e disor- 
dinata : migliore la villa Pamfili. 

Di Camillo Rusconi milanese, buono ma traviato 
dagli esempi, lodati furono i depositi di Gregorio XIII 
e di Alessandro Vili, ma non vagliono a pezza i due 
Angeli della cappella di Sant’fgnazio al Gesù. 

Giovanni Gonelli toscano (il cieco da Gambassi), 
perduta la vista continuò a lavorare, e massime ri- 
tratti. Però neppur la Toscana produsse cosa buona ; 
i Foggini, migliori degli altri, son cattivi; alquanto 
men depravato Innocenzo Spinazzi, eseguì a Firenze 
la Fede velata a Santa Maria Maddalena, e la statua 
sul sepolcro di Machiavello. 

Il Fiammingo (Francesco di Quesnoy) è il più cor- 
retto del suo tempo, e quel che meno lavorò. Su Ti- 
ziano studiò i putti, e pochi pari ebbe per ritrar la 
grazia infantile e la pastosità delle carni. Nulla più 
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vago cbe quelli della cappella Filomarino ne’ Santi 
Apostoli di Napoli. La sua Susanna nella Madonna di 
Loreto al foro Traiano, ha pieghe sobrie e dolce 
espressione; ma nel SanfAndrea pel Vaticano non 
si scostò dalle altre opere di quel tempio, che alcuno 
paragonò alla reggia d’Eolo, per quegli svolazzi in 
ogni senso. 

In Napoli la scuola fu rinnovata nel gusto domi- 
nante dai bergamasco cavaliere Cosimo Fansaga, che 
fece moltissime chiese e facciate e la bella fontana Me- 
dina. Volendosi ornar le piazze con obelischi, e gret- 
tezza parendo la semplicità degli antichi, i due di San 
Domenico e San Gennaro egli straccaricò di trofei. Il 
supremo della difficoltà e delle bizzarrie ivi può am- 
mirarsi nella cappella del San Severo. Un Cristo 
morto, opera del Sanmartino, coperto d'un lenzuolo 
da cui traspare la figura, e cogli stromenti della pas- 
sione gettati alla rinfusa, eppur tutto d’un pezzo, non 
potrebbe censurarsi ; e buona è pure la statua di 
Giovanna di Sangro, ma poi sbizzarrirono a chi peggio: 
ivi il Disinganno, ravviluppato in una rete, del Quei- 
roli; ivi la Pudicizia del veneziano Corradini, traspare 
ignuda da un velo che ravviluppa ; peggio ancora è 
l’Educazione del Queiroli ; e di simile gusto peccano 
le figure suU’altar maggiore del Celebrano, e gli an- 
geli di Paolo Persico. 

A Venezia toccò la sua parte di tali mostruosità, 
massime ne’ mausolei. Quanto ad architettura, la 
Salute, eretta da Baldassare Longhena per voto nella 
peste del 1650, dentro è ammirata, fuori bizzarra, 
pur grandiosa e in armonia cogli edifizi circostanti, 
con cupola elevata, e un insieme di tal effetto, che fa 
perdonare le irragionevolezze. Di lui son pure il pa- 
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lazzo Rezzonico in grandiose proporzioni, e il Pesaro 
uno de’ piò suntuosi d’Italia. 

Al duomo di Milano si lavorò scarso e male. A 
Fabio Mangone, al Meda, che eseguirono i grandiosi 
cortili del collegio elvetico e del seminario, già tri- 
butammo una lode , a cui partecipa Francesco Ri- 
chino. 

i Parodi genovesi derivano dal Bernini e noi va- 
gliono. Verona nel 1718 fabbricò la fiera in Campo 
Marzio, di disegno migliore dell’esecuzione, con da- 
gensettanta botteghe. 

A Gian Giacomo Monti bolognese è dovuto il 
porticato che per due miglia conduce dalla sua pa- 
tria sul monte della Guardià. Don Guarino Guarini, 
teatino modenese , malgrado che avesse lette i mi- 
gliori e conoscesse filosofia e fisica, empì di cattive 
opere Torino, come la cappella della Santa Sindone, 
San Lorenzo de’ teatini, e massime il palazzo Cari- 
gnano. Quelle contorsioni, quel forzato nelle piante, 
negli alzati, negli ornamenti, le finestre ovali, le co- 
lonne torse, i frontoni spezzati, i bizzarri sopraccari- 
camenli all’ordine dorico, non gli tolsero d’ esser 
cercato ollremonti e oltremare. 

Gli tiene la lancia alle reni il. gesuita Andrea 
Pozzo trentino, che disegnò l’altare di Sant’lgnazio 
nel Gesù di Roma, e del Gonzaga in Sant’lgnazio, 
prodigi di ricchezza e di mal gusto; poi nella Pro- 
spettiva dei pittori ed architetti diede regole ed esempi, 
che son il preciso opposto di quel che dee fare chi 
vuol far bene. 

Per una particolare sciagura moltissimo si lavorò 
in quel tempo per Italia, sia fasto de’ signori, sia 
devoto lusso de’ Gesuiti, sia il proposito di cercar 
gloria in ciò, quando l’altre vie n’ erano chiuse. 
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Molti disegni mandò fuori Onorio Lnngbi , di cui è 
buona e grandiosa la pianta di San Carlo al Corso in 
Roma. Suo figlio Martino lavorò con capriccio piè 
che arte, e vantasi la sua scala al palazzo Ruspoli ; 
uomo strano e bestiale, pur lasciavasi batter da sub 
madre, sol dicendole : Mamma mia, mi feste sano, ed 
or mi vorreste storpiare 1 

Lavori più o men peccanti lasciarono Flaminio 
Ponzio , Giovanni Fiammingo , Costantino de’ Servi 
fiorentino, Carlo Lambardo d’Arezzo, Giovanni Bat- 
tista Soria romano che fe San Carlo de’ Catinari e 
la facciata di San Gregorio: a Rainaldi Carlo son 
dovute le due facciate di chiese in piazza del Po- 
polo, e quella. di Sant’Andrea della Valle una delle 
migliori d’allora, la villa Pineiana, il duomo di Ron- 
ciglione e il palazzo dell’accademia di Francia. Il 
palazzo Altieri al Gesù è monumento magnifico del- 
l’abilità di Giovanni Antonio de Rossi bergamasco, 
il quale pure non sapea disegnare dì propria mano. 
La porta bugnata v’aggiunse Mattia de Rossi romano, 
i) quale saccedette in quasi tutte le cariche al Ber- 
nini, e fu chiamato anche in Francia. ; 

Paolo Guidotti da Lucca, pittore e scultore, e 
persia conservatore di Campidoglio, cioè primo ma- 
gistrato del popolo romano, studiò matematica, astro- 
logia, giurisprudenza, musica ; per amor dell’anato- 
mia frugava i cimiteri; fe la Gerusalemme distrutta, 
tutte le ottave finendo colia parola stessa che quelle 
del Tasso; cimento pari a quel del volare, ch’egli tentò 
a Lucca, e donde riportò soltanto una gamba fiaccata. 
Come architetto diresse gii apparati per la canoniz- 
zazione de’ santi tsidore, Ignazio, Saverio, Filippo 
Neri e Teresa.- ! aiiisq j’j 

Altrettanto vario ^ingegno fu Giova» Coccapani 
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fiorentina: dall'Imperatore adoperato come ingegnere 
nelle guerre, in patria eseguì la villa imperiale e il 
convento di Santa Teresa del Gesù, e vi professò ma- 
tematica, applicandola anche alla prospettiva, alla 
fortificazione, aH’arcliitettura, alla meccanica. 

Ivi il Nigetti, sopra un pensiero di don Giovanni 
d’Austria , disegnò la cappella dei principi in San 
Lorenzo, e vi lavorò alle pietre dure. Anche Alfonso 
Parigi, dopo servito d’ingegnere in Germania, rassettò 
con artifizio ammirato il palazzo Pitti che strapiom- 
bava. Più lavori vi fece Gherardo Silvani, in novan- 
tasei anni di vita, e palazzi che son de’ migliori della 
città. 

Giacomo Torelli da Fano valse nell’ architettura 
teatrale, onde fu chiamato a Venezia, dove inventò 
una macchina per mutar di tratto le scene, artifizio 
non prima usato. Benché perdesse alcune dita, con- 
tinuò i lavori, e in Francia fe macchine e fuochi d’ar- 
tifizio. Luigi XIV vel tenne come regio architetto ; 
alzò a Parigi il teatro del piccolo Borbone, e giovò 
alle rappresentazioni di Corneille. Reduce in patria , 
fabbricò un teatro che passò pel migliore ; tanto che 
bruciatosi quel di Vienna nel 4699, l’imperatore 
ordinò si rifabbricasse sul modello di quel di Fano. 

In teatri divennero famosi Ferdinando e Francesco 
e Antonio Galli da Bibbiena, pittori ed architetti, 
chiamati a gara per ordinar feste, dipingere scene, 
e decorazioni. 

Il mal gusto diffondeasi nel resto d’Europa, mercè 
delle accademie dai forestieri istituite a Roma per 
spagnoli allevare i giovani. De’ molti architetti spagnoli che 
lavoravano in quel tempo nessuno è nominato fuor 
di patria. Il pittore Giacomo Rodrigo Velasquez di 
Siviglia piuttosto che dai maestri, si pose ad imparar 
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dal vivo, tenendo continuamente un contadino cui 
facea prendere alti ed espressioni varie, poi copiando 
e frutti e fiori e tutto che gli occorreva; in Italia 
studiò i grandi antichi, e commise un quadro a cia- 
scuno dei dodici pittori che allora tenevano il pri- 
mato ; i quali riportati in Spagna con altri e con 
modelli, fregiarono i regii palazzi. La scrupolosa 
imitazione della natura, la magia del chiaroscuro, il 
toccar franco gli procacciarono un modo suo parti- 
colare, e le Corti si pregiarono d’aver ritratti di sua 
mano.' 

Un giorno capitò al suo studio un giovane, il quale, 
innamorato dell’arte e di visitare le gallerie in Italia, 
erasi messo insieme un tenuissimo peculio col dipinger 
quantità di santi per gli speculatori che ne faceano 
gran traffico in America. A Velasquez piaquero e l’ar- 
dore e l’abilità del suo concittadino, e gli procurò 
alcune commissioni, mercè delle quali potè il nome 
di Bartolomeo Morillo collocarsi a capo della scuola 
spagnola. Egli lavorò con costante amore, migliorando 
di continuo le tinte e il tocco; che se, non essendo 
uscito di patria, non raggiunse i nostri sommi, ser- 
bossi mondo dalle pecche dominanti , redimendo le 
debolezze col gaio colorito e colla fedele imitazione 
della natura. 

Di Spagna venne a Roma Pietro Subleyras , dove 
f al cominciare dell'età che segue fu reputato primo, 
ed ebbe l’ambito onore di far uno dei quadri per San 
Pietro. 

La Fiandra era stata la vera madre del colorito, 
nel che le tolser poi il primato i Veneziani. Ispiratosi 
a questi, Ottone Venius si diede in patria ad emularli, 
e ben tosto resuscitò una scuola unicamente colorista. 
Decoro principale ne fu Pietro Paolo Rubens , che 
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innamoratosi di Tiziano e di Paolo, fece del colorito 
quel che Michelangelo del disegno, giacché più non 
badò alle forme, ma solo alla luce ; e purché avesse 
carnagioni abbaglianti, poco importavangli la trivia- 
lità o la bizzarria del disegno, le forme pesanti, 1 cieli 
monotoni. Piacevasi di scene volgari, di orgie; mol- 
tiplicò neUe allegorie, massime in quadri adulatori}^ 
e dipingea con tal facilità, che 1310 opere sue si co- 
noscono per incisioni, variando ogni genere, e sempre 
destando meraviglia pel fuoco della composizione, a 
cui sacrificava l’esattezza delle linee. Nella stupenda 
sua Comunione di san Francesco ad Anversa il santo 
è nudo come il San Girolamo di Domenichino, ma il 
colore compensa tutto. «» «ìmo 

La reputazione che questo capo dei coloristi esclu- 
sivi aquistò presso i grandi , gli fece attribuire inca- 
richi diplomatici; il duca di Mantova lo spedi ad offrir 
a Filippo IH un superbo tiro a sei ; e Filippo IV al 
re d’Inghilterra per conciliar una pace; dove la pro- 
tezione di Buckingam il fe accogliere con magnifi- 
cenza, e armar cavaliere in pien parlamento, regalan- 
dogli la spada d’oro a diamanti. Pochi altri insomma 
godettero maggiormente della gloria meritata ; e col- 
l’amore procaccìavasi anche l’amore. Fra’ numerosi 
allievi basti nominare per la grande lor fama Jor- 
daens, Van Thulden, David Teniers, Breugbel, da 
cui spesso facea far i fondi de’ suoi quadri , tutti am- 
mirati per fedele riproduzione della natura, senza 
idealità. Alcuni de’ suoi nazionali imitarono gl’ Ita- 
liani, come Michele Coxie, Francesco Floris, Abramo 
Janssens; altri dalle due scuole dedussero uno stii 
nuovo e libero, come Craeyer, Cornelio e Simone de 
Vos, e Antonio Van Dyck. 

Quest’ ultimo lavorò anche di storia, ma più spesso 
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in ritratti , chiesto per ciò in Inghilterra , in Italia : Q9» 
eseguiva rapidissimo, superando Rubens in dilica- 
tezza di tinte e felice impasto di colori ; e per ritratti 

10 pongon subito dopo Tiziano. • ; 

Le marine di Enrico Uroom di Arlem sono stima- 
tissime: Pietro Mulier, soprannomato il Tempesta, è 
famoso in questo genere quanto il Borgognone nelle 
battaglie. » 

Mentre Rubens diffonde nelle sue tele la piena del 
mezzodi, Paolo Rembrandt, educato nel mulino pa- 
terno, dove a fatica penetrava il raggio solare, ci porge 
ombre solcate di luce, sprazzi di fuoco in cupe ca- 
verne ; tele nere , dalle quali vi sporgono una , poi 
due, poi molte figure, e scintillar d’occhi e di gemme. 

11 vivere e il conversar volgare mai non abbandonò ; 
e l’originalità non corresse col gusto e l'eleganza. 

Quella potenza d’effetti esercitò pure nell’ incisione , 
lavorando di punta con un artifizio indescrivibile. 

Ebbe a discepolo l’olandese Gerardo Dow. 

Gli Olandesi dipingono lentissimi. Slingelandt sco- olandesi 
laro di Gerardo Dow, durò tre anni attorno alla fa- 
miglia di Meermann, e tre mesi a un collare di mer- 
letto, ove si possono contar le maglie. VanderHeyden 
fa rovine e paesaggi con largo gusto e armonia. Cosi 
è negli animali di Paolo Poter , ì fiori e i frutti di 
Van-Huysum, i chiari di luna di Van der Ueer, le 
marine di Van der Kabbel, di Backhuysen, di Van 
der Velde, il quale tranquillamente disegnava la bat- 
taglia che attorno gli fremeva stando s’uu vascello 
della flotta di Ruyler. Edelinck d’ Anversa fu valente 
incisore. ■ - 

Pietro Van Laar venuto a studiar a Roma, non 
si pose à copiare quadri ma l%.aatura , e trattò Bam- 
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scene di vita quotidiana, col Poussin e con Claudio 
ritraendo i paesaggi e le rovine, cui non avvivava 
con eroi e con battaglie, ma con villani e fiere e 
masnadieri e sagre e altri soggetti che chiamiamo 
bambocciate, e da cui trasse il soprannome. Per pic- 
cole che fossero le sue figure, ogni minuzia distin- 
gueva con vigore e spirito. Incideva anche, e tornato - 
in patria, potò vedersi sorgere un emulo formidabile 
in Wouvermans che all’estro uni modo più castigato 
e vero. Nessuno superò i suoi cavalli , sebbene il non 
esser mai uscito di patria gli togliesse la varietà ; del 
resto con arte squisita finisce e con mirabile pro- 
gressione di luce. 

Il palazzo di Amsterdam, l’edifìzio più insigne d’O- 
-1638 landa, fa la lode di Giacomo Van Cainpen di Arlem. 

Si regge sopra tredicimila seicentocinquantanove tra- 
vi, fitte e congiunte; ed è lungo dugentottantadue , 
largo dugenventidue piedi, tutto simmetricamente 
disposto, e con marmi ricchissimi; ma le basse por- 
ticine e l’uniformità delle finestre non lasciano chia- 
marlo bello. 

Fra i Tedeschi, Leonardo Kern di Forchtenberg 
Tede- fu più famoso per lavori di legno e d’avorio che di 
schl marmo. Gofredo Leigebe slesiano intagliò statuine 
equestri di ferro. Matteo Rauchmuller eseguì la co- 
lonna della Trinità a Vienna, ancor più caricala che 
le guglie del Fanzaga a Napoli. Andrea Schlùlter di 
Amburgo, allevato a Roma, modellò la statua eque- 
stre di Federigo 1 pel ponte nuovo di Berlino, fusa 
poi da Giovanni Jacobi. A Berlino e Dresda lavorò 
pure Baldassare Permoser. Giambernardo Fischer 
ornò Vienna secondo il genio del tempo, architettò 
il palazzo di Schònbrunn, le guglie del Graben e della 
Hofa, le amplissime scuderie di Corte, il palazzo del 
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principe Eugenio, la chiesa di San Carlo eretta per 
voto da Carlo VI , e di cosi infelice apparenza. 

Altri servirono a Pietro il Grande nel fabbricar 
Pietroburgo ; altri a Federigo I di Prussia, special- 
mente Bott che eresse molti edilizi in Berlino e il 
portico del castello di Potsdam , e Osander che fe la 
nuova ala di quello di Kònigsberg. 

In Inghilterra l’architettura rimane inceppata dalla 
tassa sa le finestre, dai dazi che pesano sui mattoni 
e sulle pietre, e dall’indole del paese che vuol la mi- 
nima spesa e il maggiore ricavo, onde strade intere 
si fabbricano per impresa. Di Londra il più era legno, 
e primo il conte d’Arundel fe edifizi privati di pietra. 
Inigo Jones venuto in Italia a studiar di pittore, s’ap- 
passionò per l’architeUura, massime sovra gli esempi 
veneziani. Presto salito in fama, fu chiamato archi- 
tetto di Cristiano IV di Danimarca, donde ripassò in 
patria. I suoi lavori tengono dapprincipio del gotico, 
che poi abbandonò, mostrando conoscere e saper 
emulare i nostri grandi, e principalmente il Palladio. 
Il Whilehall sarebbe riuscito il più superbo palazzo 
de’ moderni se finito ; l’ospizio di Greenwich in riva 
al Tamigi, cominciato per palazzo, è degno di grande 
ammirazione. 

Nel 1666 Londra bruciava; e il ricostruirla eccitò 
il genio di Cristoforo Wren, che ne dispose un piano 
generale, qual s’ha alle stampe, con ampie vie, por- 
tici, bei prospetti d’edifizi. Vinsero l’interesse e pic- 
coli riguardi , e si conservò gran parte dell’antico 
con infelicissima costruzione, mentre avria potuto di- 
venir esempio di una gran capitale distribuita per di- 
segno. Se non altro, fu disposta con qualche ordine, 
e mutato il legno in materia migliore, col che dicesi 
essersi prevenute le frequenti epidemie. 
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Allora si pensò ad un edilìzio che gareggiasse con 
San Pietro di Roma, e Wren disegnò il San Paolo 
sulla lunghezza di quattrocencinquanta piedi, sor- 
montato da una cupola alla dugentotto , con no- 
vantotto di diametro. Se togli questa, nel restante, 
e meno nell’interno, non v’è cosa che desti meravi- 
glia, ma dappertutto lo stento e il freddo. Eppure 
Wren ebbe la rarissima fortuna di cominciar e finire 
egli stesso l’opera propria in trentacinque anni, e con 
un solo intraprenditore. 

Benché specchio di disinteresse, vollero dire che 
tirasse in lungo la fabbrica per goder la pensione , 
che pure saliva appena a dugento sterline; onde il 
parlamento gliene sospese la metà fin ad opera finita. 
Alzò pure il Monumento come chiamano la colonna 
alta centottantotto piedi, in memoria dell’incendio; 
e altre opere infinite in cinquant’anni di lavoro. Dipoi 
giaque dimenticato, sinché la morte fe ricordare Lon- 
dra ch’ella aveva posseduto un grande artista ; e lo 
sepellirono in San Paolo lui e la sua famiglia. 

Fra altri architetti enumerati da Champbell nel 
Vilruvio inglese , poco nominati fuor di patria, men- 
zionerò Giovanni Vaesburg, che costruì il palazzo di 
Blenheim , regalato dalla nazione al duca di Marlbo- 
rough per la vittoria di Hoclistaedt: disegno magni- 
fico, con nobili giardini, se non che la ricerca della 
varietà fe dar nello strano e in eccessivi contrasti. 
Vi dipinsé Thornill, che indulgentemente chiama- 
rono il Rafaello di quell’isola. 

I Francesi aveano preso i metodi degli Italiani, colà 
Francesi chiamati alla Corte, ma s’applicarono piuttosto a scol- 
ture e architetture; quanto a' dipinti, se non fossero 
i ritratti, chi ne cercava fuori del re? Duranti le tur- 
bolenze civili ne andò smarrita la conoscenza e la 
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stima; tornò quando Enrico IV ebbe restituito l’or- 
dine, ma con questo divario, che dell’ architettura mi- 
nor pensiero si prese, il dipingere in vetro fu dimen- 
ticato, mentre si ambivano i quadri. 

Maria de’ Medici molti lavori commise a Rubens , 
e volendo fabbricarsi a Parigi un palazzo degno della 
sua patria, comprò la casa di Luxemburgo, e la diede 
a costruire a De Brosse. Corteggiò egli la commit- 
tente, imitando i modi toscani, e massime il palazzo 
Pitti colle bugne continuate; ma queste, formate di 
piccole pietre, non di massiccie come le fiorentine, 
e applicate alle colonne, non contentano la ragione; 
oltre che sono interrotte coi padiglioni, consueti nelle 
castella francesi. Sua è pure la facciata di San Gervaso, 
a tre piani come si usava, e l’aquedotto d’Arcueil. 

Il michelangiolesco Simone Guillain parigino nel 1647 
fini il monumento del Pont-au-change , col bassori- 
lievo della base, difficile per la grandezza e lodevole 
per la condotta. Era stato allevato a Roma, al pari 
di Giacomo Sarazin di IN'oyon, autore delle grandiose 
cariatidi del Louvre. 

Al Primaticcio come pittor di Corte era succeduto .1570 
Tossanto Dubreuil, francese, ma accademico, e dedito 
allo sfarzo, al manierato, senza coll’età aquistar inge- 
gno. Lui morto, gli fu surrogato Freminet che quin- 
dici anni era dimorato in Italia, molto legato col 
cavalier d’Arpino, e fedele senza moderazione alla 
scuola michelangiolesca. Quindi non piaque , come 
nessun dei molti che seguitavano qual si fosse delle 
scuole esagerate. Pure la gloria dei Caracci era per- 
venuta in Francia, e le quistioni fra naturalisti e idea- 
listi vi si erano dibattute. Intanto in Italia aquistava 
nome Simone Vouet, che appropriavasi varie parti 

di ciascun dei maestri di moda, senza originalità. 
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Chiamato successore a Freminet, fu gridato ristaura- 
tor della pittura r faceasi gara d’averne un quadro, 
non arrivava a tempo a dipinger sale, a dar lezioni , 
e tenne il regno finché non lo scosse Nicola Poussin. 

Questi, lottato con tutte le difficoltà de’ primi passi 
pous'in in patria, e trovato invidiosi prima che amici, fu dal 
Marini iniziato alla conoscenza delle lettere; a trent’ 
anni potè compier il lungo suo voto venendo a Roma, 
ove esso Marini il presentò al Cardinal Barberini di- 
cendo: Vedrete un giovane che ha una furia di diavolo. 
In quel vastissimo museo egli si conservò fedele al 
passato; austero, scevro dalle brigate d’artisti, stu- 
diava, copiava da solo. Quivi incontrò Claudio Lore- 
nese, di cui già reputatissimi erano i paesaggi che 
poi lo collocarono primo in siffatto genere. In essi 
di fatto Claudio pose tanta attenzione, che lungi dal- 
l’abbracciare il tutto a prima vista, tu devi scorrere 
poco a poco quelle tele si piene di cose, sì studiate, 
con grandi lontananze e vivi effetti di luce, e river- 
beri opportuni. Sol le figure sono scadenti. 

Con lui dunque si restrinse il Poussin, al rombazzo 
j delle accademie non badando, nè alle tradizioni di 
scuola, e volendo formarsi da sè la sua poetica, sof- 
friva le derisioni che il volgo superbo prodiga a chi 
non l’imita. La sua costanza finiva col conciliargli 
rispetto ; si cominciò a trovar buono il suo modo , 
senza per questo rinnegare le aberrazioni allora co- 
muni, e ottenne una reputazione popolare fra curiosi 
e artisti che ammiravano e praticavano tutt’altri me- 
todi che i suoi. 

Richelieu non volle lasciar fuori questa gloria na- 
zionale, e Poussin, dopo risposto un pezzo Chi sta 
bene non si move, cedette ad una lettera propria del 
re, il quale l’accolse come un trionfante. Ma gli ar- 
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listi a gara gli movono guerra, ch’egli sostiene con 
feiroezza, e senza transigere colla ciarlataneria del- 
l’aite; e la sua Cena, e il San Francesco SaTerio in- 
segnarono alla Francia che ella possedeva un sommo. 
Laime, Dorigny, Bourdon, gli altri maestri d’allora, 
ne stizziscono; e più quando, destinato a metter or- 
dine alla galleria del Louvre, non risparmiò il mar- 
tello agli stucchi e agli altri ingombri di Lemercier 
architetto regio. E scriveva: « Senza intermissione 
alcuna lavoro quando in una casa quando in un’altra. 
Sopporterei queste fatiche volentieri, se non fosse 
che quelle opere che vorrebbono molto tempo bisogna 
sbrigarle in un tratto. Giuro a vostra signoria che se 
io stessi molto tempo in questo paese, bisognerebbe 
che io diventassi uno strapazzone, come gli altri che 
vi sono. Gli studii e le buone osservazioni o delle 
antichità o d’altro, non vi sono conosciuti in verun 
modo, e chi ha dell’inclinazione allo studio ed al far 
bene se ne deve certo discostar molto » (Leu. vitt. 
ì. 279). Dovette colla penna difendersi di non far 
Cristo sul modello di Giove, come Vouet. Alfine 
stanco, e lasciato per nobil vendetta il quadro del 
Tempo che libera la Verità dall'Invidia per renderla 
all’Eternità, tornossene alla sua cara Roma, donde 
più non si diparti. Contro al farraginoso dipinger 
d’allora, diceva che mezza figura più del bisogno 
basta a guastar un quadro : pretendeva la verità sto- 
rica ne’ soggetti, scelti sempre con nobiltà e delica- 
tezza, talora con pensiero profondo. Bella disposizione 
de’ componimenti , elevatezza di stile, giustezza di 
espressione, fecondità d’invenzioni, ricchezza d’ac- 
cessorii, felice accordo di gusto e di ragione gli danno 
una fisonomia originale. Fin agli estremi studiava, e 
a chi gli domandò come avesse potuto attinger la per- 
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fezione rispose: Col non trascurare mai nulla , e qval 
frutto avesse tratto dalle lunghe sue prove? Il saier 
vivere bene con tutti. 

Fa scuola da sè Giacomo Callot di Nancy. Fuggito 
dalla casa paterna tra una banda di Zingari p«r ve- 
dere l’Italia, quegli offrono soggetti variissimi al suo 
pennello, questa esalta il suo amore per le belle arti. 
Reduce con sentimenti più severi e religiosi, è da 
Luigi XIII menato all’impresa della Rocella, ove si 
esercita nel ritrar la vita del soldato e « le miserie e 
disgrazie della guerra ». Ma quando esso re gli chiese 
d’immortalar col bulino l’assedio di Nancy, presa 
perfidamente, Sire, rispose, io son lorenese ; c piuttosto 
mi taglierò il pollice. E il re : Questa risposta vi fa 
onore. Fortunato il, duca d'aver sudditi tali. Di soli 
quarantadue anni morì. Nelle Tentazioni di sant’An- 
tonio mescolò lo spirito dell’Ariosto coll’immagina- 
zione di Dante; e colla devozione d’un credente rese 
burlesco il diavolo. Non è grande che dove giuocala 
fantasia. Mal reggeva alla pazienza del bulino, e pre- 
feriva l’aquaforte, nell’uso della quale trovò di sosti- 
tuir alla vernice molle quella a secco, che gli per- 
metteva di abbandonare le opere anche a mezzo. Si 
avranno di lui millecinquecento tavole, delle quali 
alcune compì in un giorno, ma questa facilità aquistò 
con studii pertinaci. Piacevasi specialmente in pitoc- 
chi, giocolieri e simili bizzarrie; disegna bene, incide 
finito, e senza confusione esprime le tumultuose scene 
di fiere, assedii, spettacoli, prodigando su piccolo 
spazio moltissimo spirito e finezza. Durer lo supera 
nell’immaginazione tedesca, che serba purezza e sem- 
plicità, e che, ideale nell’espressione, fallisce talòra 
nella forma, giammai nel sentimento, annobilendo i 
soggetti che prende dalla natura ; mentre Callot va- 
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gheggia di più la forma, e ci dà meraviglia e spasso. 
Rembrandt si compiaque de’ cenci anch’egli, ma ha 
poesia doveCalIot non ha che capriccio: Rembrandt 
trascura il contorno per l’effetto, Callot l’effetto pel 
contorno; come francese ha chiarezza e limpidezza, 
non il vigore fiammingo o l’ingenuità tedesca. Ma la 
fantasia non basta ad allettare stabilmente, e rattrista 
il veder sempre dipinte le miserie dell’uomo, o la 
gioia e i dolori suoi alterati e in maschera. 

Eustachio Lesueur parigino fu accolto caritatevol- L*«»i.r 
niente nella scuola di Sirnone Vouet, dove trovavasi ,e,7 - i ’ 5 
protetto e careggiato Carlo Lebrun, e dove cresce- 
vano Pietro Mignard ed altri molti, tratti da una 
passione insolita ch’era allora entrala per le arti 
del disegno. Tutti cornano in Italia per ammirare 
e apprendere ; Lesueur se ne struggeva, ma gliene 
mancavano i mezzi ; e fu il meglio suo, perchè la 
cattiva imitazione non guastò la verginità del suo ta- 
lento. Docile alle lezioni di Vouet, quando vide la 
galleria portata d’Italia dal] maresciallo di Crequi 
non si fermò all’Albano, a Guido, al Guercino, ma 
si piaque di Francia, di Andrea del Sarto, delle 
copie del Rafaello; e la semplicità di composizioni, 
la calma di disegno, la giustezza d’espressione gliene 
parvero di lunga mano superiori al far de’ contem- 
poranei. Vouet però, sempre più incalzato da com- 
missioni, lo teneva a esercitare metodi speditivi e 
di pratica. Beato fu Lesueur daf veder dipingere 
Poussin; il quale l’innamorò de’ classici, mentre 
colla pratica l’avviava al meglio ; e partendo il la- 
sciò erede delle sue tradizioni e degli scherni de’ 
concittadini. Per vivere ornava di disegni e fronti- 
spizi i libri, che divennero poi cercatissimi ; intanto 
eseguiva anche quadri da cavalletto : alfine fu cliia- 
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maio a dipingere la Certosa, commissione secondo 
il suo genio. Vi fece ventidue quadri della vita di 
san Brunone, e sebbene il merito di essi fosse 
l’ espressione , mentre quel che allora si conosceva 
unicamente era il meccanismo, strapparono l’ammi- 
razione anche degli avversari. Non per questo si 
mutò il gusto, e diceasi che un tal modo fosse ap- 
propriato soltanto a un chiostro e a santi ; e in fatto 
per imitarlo, la prima condizione saria stata di pos- 
sedere la sua anima. Egli ebbe anche un coraggio 
che a Poussin mancò, quel di copiare la natura, 
non come questo per desumerne idee e forme da raf- 
fazzonar poi a suo talento e a norma de’ modelli 
antichi , ma riproduceva que’ frati come gli avea 
veduti, coi gesti, col sentimento lor proprio, ogni * 
qualvolta la fretta noi cacciasse a tirar di pratica. 

I quadri devoti furono sempre il suo campo; e in- " 
stancabile nel lavoro, poco aveva riguardo alla vita 
che fini a trentott’anni, prima d’essere compreso. 

In quel tempo veniva istituita l’Accademia reale 
1648 di pittura e scoltura, di dodici anziani (I), undici 
accademici, due sindaci e un rettore ; col che con- 
centravasi sempre più in Parigi quanto rimaneva di 
vita artistica, togliendo la possibilità d’essere origi- 
nale, di presentar il bello sotto i differenti aspetti. 
Lrbrun Ciò rese possibile la tirannide di Claudio Lebrun, 
iM4-'0 c he, se non ispirata, avea diretta quest’instituzione, 
e che allora tornò d'Italia preceduto da immensa 
reputazione, e subito onorato di dignità e commis- 
sioni. La maestà del suo stile e la gran facoltà di 
composizione sosteneva cogli artifizi convenzionali 

(1) Furono Lesueur, Errard, Sebastiano Bonrdon, Lorenzo 
de Lahire, Sarrazin, Michele Corneille, Perrier, de Bobron, 
Giusto d’Egmont, Van Obstaldt, Guillemin e Carlo Lebrun. 
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imparati dai nostri ; onde facea gran colpo. Era 
naturale la sua rivalità con Lesueur, che da minor 
numero poteva essere valutato. A gara dipinsero il 
palazzo Lambert, e benché la mitologia e l’allegoria 
fossero il campo di Lebrun , l’ altro mostrò come 
anche in quella potesse recarsi e castigatezza e prò- ' 
fondo sentimento. 

Alla morte di Lesueur , potè Lebrun esclamare 
che gli era tolta una spina dal piede. Anteposto a 
Filippo di Champagne, il solo che ancora s’attenesse 
alla verità e al naturale, fu pittor di Corte, arbitro 
del gusto , dispensiero delle commissioni ; copiato 
dagli scolari e negli arazzi de’Gobelins; regolatore 
delle mode, delle stoffe, de’ mobili, degli archi trion- 
fali e dei catafalchi. Questo Bernino di Parigi, per 
lavorare sotto di sé chiamava piuttosto i nostri me- 
diocri, che noi potessero eclissare, nè pretendessero 
correggere i disegni da lui preparati per Versailles 
e pel Trianon; e chi volea protezione e lavoro, do- 
vea conformarsi al facile e cortigiano compositore. 

Favori la corruzione Luigi il Grande, intento a 
trasferire alla Francia sua lo scettro delle arti, ma 
che volea tutto finito in un batter d’occhio, e di- 
lettavasi delle pompose apparenze. A ciò soddisfa- 
ceva quella facilità d’ostentazione : onde Luigi glo- 
riavasi delle glorie di Lebrun, e restava fin due ore 
a vederlo dipingere ; e dopo altre commissioni gli 
affidò la galleria di Versailles, ove in quattordici 
anni di lavoro ritrasse i fasti del gran re, associando 
le allegorie, e tutta quell’arte che può andare scom- 
pagnata dal sentimento. A tacere le perpetue con- 
torsioni delle figure , colorisce languido , disegna 
stentato, eseguisce con pena; e può caratterizzarlo 
quel suo proposito d’offrir una serie di teste, che 
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fosser come tipi delle passioni umane; quasi a norme 
determinate potessero ridursi le infinite gradazioni 
di queste. Di fatto non ne usci che una bizzarra e 
sconcia serie di visacci (1). Andran e Edelink inci- 
dendo le opere di Lebrun, il fecero parer migliore. 

1666 A sue sollecitazioni è dovuta l’istituzione della scuola 
francese a Roma, dove mantener a pubbliche spese 
i giovani che meglio promettessero. 

Alla scuola di Vouet si formò pure Pietro Mi-» 
1610-95 gnard, che a Roma e Venezia s’impraticbi coi mi- 
gliori, e parve eguale ad Annibaie Caracci e a Pier 
da Cortona. A Parigi frescò la cupola del Val-de- 
Gràce, capo dell’arte francese in tal genere. Geloso 
di Lebrun, nè alla sua tirannide volendo curvarsi, 
ricusò entrare nell’accademia ; finché morto quello 
ne'divenne direttore, e primo pittor di Corte. L’ami- 
cizia de’ principali letterati lo fe colmar di lodi più 
che non meritasse il freddo e lezioso suo concepire. 

Le mode del vestire erano del gusto peggiore e 
meno artistico ; pure il copiarle fedelmente saria stato 
men male che adattare quelle macchinose acconcia- 
ture del capo sovra busti alla romana ; e ne’ ritratti 
del gran re, in mille foggie variati, al collarone e 
alla parrucca associare arnesi eroici; mistura gof- 
fissima eppur universale, e riprodotta ne’monumenti 
e nelle statue equestri. Che più? quando Le Gros 
copiò le statue antiche per ornare Versailles, cre- 
dette fredda la stupenda loro semplicità, onde le scon- 
torse e gonfiò come fe Cesarotti con Omero. 

Con tali pratiche furono condotti i suntuosissimi 
lavori di quel tempo, fra cui basti nominare la piazza 

(1) Méthode pour apprvndrc à dessincr les passions, proposéc 
dans une confértiwe sur l’ expression générale et parliculi'ere. 
Parigi 1667. 
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di Luigi il Grande che costò un milione, ed altret- 
tanto il monumento del maresciallo de la Feuillade, 
eseguito da Martino des Jardins di Breda, alto tren- 
lacinque piedi, e dove la Vittoria, alzata sopra un 
globo, coronava Luigi XIV ; concetto sepolto sotto 
una farragine di pomposi dettagli. 

Della scuola francese può vedersi il trionfo nella 
cappella di sant’lgnazio al Gesù di Roma, dove ga- 
reggiarono Le Gros e Giovanni Theodon. Ivi bronzi 
accartocciati, pultini affastellati, tritume di ornamenti, 
tormentato il marmo per ridur a realtà stranissimi 
pensamenti. Da un lato la Fede scaglia il fulmine 
addosso all’Eresia, turpissima figura, la quale avven- 
tasi fuor dalla base senza sostegno veruno ; mentre 
un paffuto angioletto lacera i libri di Lutero e Cal- 
vino. Dello stesso Le Gros è, nel noviziato de’ Ge- 
suiti, il san Stanislao, colle carni di marmo bianco, 
le vesti di nero, sopra un letto di mischio siciliano: 
varietà non senza esempi antichi. 

Ad essa cappella di sant’lgnazio lavorò molto Pietro 
Monnot, ma più al bagno del landgravio di Cassel, 
dove occupò sedici anni. Luigi Le Vaud fabbricò 
molti palazzi e la Chiesa di San Sulpizio e il collegio 
delle Quattro nazioni, abusando delle curve e della 
decorazione. 

Michelangelo della Francia chiamarono Pietro Pu- 
get, perchè versato nelle tre arti. Studiò in Italia il 
modo di Pier da Cortona, e anche scolpendo tenqg 
del pittore. I contemporanei lo lodano della rapidità 
con cui lavorava, e senza tener il modello, ma aiu- 
tandosi colla fantasia ; ciò che presso i posteri non 
fa che assicurargli taccia di negligenza e presunzione. 
Le opere sue migliori son in Genova l'Assunta al- 
l’Albergo dei Poveri, e san Sebastiano e il beato 
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Alessandro Sauli sotto la cupola della Madonna di 
Carignano. Fe progetti per edilìzi a Marsiglia e a 
Toulon ; più s’occupò a disegnar navi ed applicare 
macelline agli arsenali. E singolare che degli artisti 
suoi ci abbia tramandato scarsissime notizie un paese 
che ora non sa tacer nulla. 

Ai buoni cominciamenti dovette rinunziare Gi- 
rardon di Troyes per aquistare il favore di Lebrun ; 
e ottenutolo, più non ebbe bisogno di far bene. Lou- 
vois anleponevagli Mansart; ma egli fu accarezzato 
da Boileau, da Bacine, da La Fontaine che lo inti- 
tolò Fidia del secolo. Danno per la migliore opera 
sua il farraginoso monumento di Richelieu. La sua 
statua equestre del gran re, che pesa settantamila 
libbre di metallo, è una delle fusioni più pulite, e 
la prima ove si facesser d’un pezzo solo cavallo e 
cavaliere; ma che compassione mette il vestire del 
re! Inferiore è quella di Luigi XV, fatta da Bou- 
chardon, ove male posa l’eroe. II cavallo di Pietro 
il Grande di Falcone! a Pietroburgo, benché s’ac- 
costi al naturale , mostra quanto divario corra tra 
il censurare e l’eseguire. 

Colberl diede a Claudio Perrault, intelletto uni- 
it>i3-88 versale, l’incarico di tradurre Vitruvio, impresa dif- 
fìcile, e massime a lui che non aveva visto in Italia 
le fabbriche antiche. Pure quest’intento lo portò a 
meditare sull’ architettura, e porvi passione , come 
all’arte più propria a perpetuarsi. Perrault preparò 
un disegno per terminar il palazzo del Louvre, non 
badando a convenienze o comodità, ma solo alla ma- 
gnificenza ; nè questa per certo poteva meglio espri- 
mersi che con quella selva di colonne, in due ordini 
sovrapposti, che toglievano in mezzo nicchie, ora ri- 
dotte a finestre. Molli ornamenti fece pure a Ver- 
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sailles e ne* giardini, ed eresse l’Osservatorio senza 
nè ferro nè legname. 

Giacomo Le Mercier che pare sia stato lungo tempo 
in Italia, fu da Ricbelieu adoperato assai in Parigi, 
come al proprio palazzo, a quel della Sorbona, ove 
è la chiesa che men d' ogn’ altra di Parigi svia dal 
buon gusto (Qoatremère); e al gran padiglione nel 
cortile del Louvre. 

Francesco Blondel attese alle ambascerie, poi fu i6«7-8f> 
maestro di matematica al Delfino, sinché il re l’in- 
caricò di gettare rimpetto a Saintes un ponte, che la 
Charente portava sempre via. E l’eseguì da grande 
architetto : e fatto professore di questa scienza, dettò 
lezioni e scrisse un Corso d’architettura, l’arte di get- 
tar le bombe, e la nuova maniera di fortificare le 
piazze. L’arco di San Dionigi a Parigi fece aperto 
ventiquattro piedi, alto quarantasei, cioè più di quanti 
si conoscessero ; de’ piedritti tengono vece due pira- 
midi a bassorilievo ; ogni cosa ornatissima con gusto, 
e incorniciata in una massa quadrata alta settanta- 
due, larga settantatrè piedi e grossa appena dieci. 

Fu un capriccio del gran Luigi il voler surrogare 
all’inarrivabile San Germano il tristo Versailles, « il 
più ingrato luogo, senza vista, nè boschi, nè aqua, 
nè terra, ma sabbia movente o paludi, neppur aria, 
e volle tiranneggiar la natura e domarla a forza 
d’arte e di tesori : evi fabbricò un dopo l’altro senza 
disegno generale ; il bello e il brutto confusi, il vasto 
accanto allo strozzato. Appartamenti discomodi : i 
giardini stordiscono per la magnificenza, ma rivol- 
tano appena si pratichino .... la violenza fatta per 
tutto alla natura, disgusta; l’aque raccolte a forza 
s’immelmano, e diffondono un’umidità e un odore 
malsani ; onde si ammira e si freme Eppure 


I 


864 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

questo capolavoro si rovinoso e di .si mal gusto, ove 
interi cangiamenti de’ pelaghetti e de’ boschi sepelli- 
ronó tanl'oro che non compare/ non potò esser com- 
piuto • (SiiNT-Smow). L’esterno. è d’una mediocrità 
senza carattere, benché dentro meritino lode i gran- 
diosi scompartimenti, e massime la galleria più bella 
del mondo, su cui Lebrun effigiò le imprese del gran 
re. Ben trovati son pure gli stanzoni degli aranci, 
e la chiesa fatta a due piani perchè serva al popolo 
e alla Corte : ma tutt’insieme fu intitolato un favonio 
senza meriti. . * 

Alle esigenze e al gusto dovette in ciò rassegnarsi 
4647 Giulio Arduino, nato da una sorella di Francesco 
Mansard, valentissimo architetto d’origine italiana e 
del quale prese il nome. Egli esegui il bel castello 
di Cluny, quelli del Trianon e di Marly coi giardini 
annessi. Nel corso del 1685 cominciò e finì la casa 
di San Ciro, corpo di fabbrica, che tira centotto tese, 
e dove lavoravano sin duemila cinquecento operai. 
Nella cupola degli Invalidi emulò Michelangelo senza 
copiarlo ; e se non si mantenne classico nelle par- 
ticolarità, schivò discretamente i delirii contempo- 
* ranei. Troppo si può ridire sulla ettagona piazza 
Yendòme, ma è la più grandiosa che di poi siasi 
fatta. . 

Andrea Le Notre parigino fu unico nel disegnar 
<fii3 giardini, dove gl’italiani non aveano saputo abba- 
-i/OO s t aDza valersi della opportunità dei sili. Portici, la- 
birinti, grotte, parterre, disposizione artificiosa d’al- 
Tieri egli introdusse in varie ville,. ne’ giardini delle 
Tuileries, ne’ terrazzi di San Germano in Laye, nei 
boschetti del Trianon, nelle carpinate di Marly,. nei 
viali di Meudon ; e di mille dilettevoli invenzioni ar- 
ricchì Versailles, ove sì spese tanto, che Luigi XiV 
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gettò al fuoco i conti perchè non ne rimanesse memo- 
ria. La regolarità con cui disponeva l’erbe, le piante, 
le aque, nuoce alla vaghezza e alla bella irregolarità 
della natura campestre, nella quale più che altrove 
conviene chè • l’arte che tutto fa, nulla si scopra • . 

Antonio Le Pautre, oltre molti lavori, lasciò un’o- 
pera d’architettura, arricchita di dissertazioni da Ago- 
stino Carlo d’Aviler. Quest’ultimo, mentre veniva a 
studiar a Roma, preso dai Barbareschi, menato irt 
Algeri, vi diede disegni r poi riscattato, lavorò in 
molti luoghi di Francia, e pubblicò un Corso d'archi- 
tettura. 

Con lui era stato schiavo Des Godetz, che poi 
• scrisse Degli edifizi antichi di Roma , pregevole per 
esatte misure e giusti ragionamenti. 

Roberto di Cotta parigino fece il magnifico peri- 
stilio del Trianon, molti portici e palazzi anche pei 
principi di Germania, di gusto abbastanza corretto. 
Egli introdusse d’ornar i camini con specchiere. 

Giovanni Toutin, orefice di Chàteaudun, portò in- 
nanzi l’arte degli smalti, trovando una sequela di 
colori, che applicavansi sopra un fondo d’un solo co- 
lore, e fondeansi al fuoco, conservando perfetta lu- 
centezza. Molti gli tennero dietro, ma tutti superò 
Giovanni Petitotdi Ginevra che con Giacomo Bordier 
visse a lungo in Italia e in Inghilterra, praticando i 
migliori chimici; e mercè i consigli di Van Dyck per- 
fezionò i ritratti. Suo capolavoro è il ritratto della con- 
tessa di Southampton, che fece in Inghilterra nel 1642 
s’uno smalto di nove pollici nove linee sopra cinque 
pollici nove linee : poi ritrasse Luigi XIV e i princi- 
pali di quella Corte, e copiò alcuni quadri classici, 
che cosi restano perpetuati. 

Molti scrissero la storia dell’ arti ; Gian Paolo Ba- 
Racc. Toni. XVII. 55 
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glioni continuò malamente il Vasari; e meglio Fi- 
lippo Baldinucci , supplendo alle molte ommissioni 
del Fiorentino. La storia divise in secoli e questi in 
decennali, sminuzzamento vizioso, come quello in 
scuole, generalmente adottato : il suo Vocabolario del 
disegno giova per la lingua, ma senti sempre eh’ e’ 
non era artista: Cristina di Svezia gli commise la vita 
del Bernini. Gian Pietro Bellori professa gusto mi- 
gliore ed approva gli antichi. Delle varie scuole si 
han storici parziali; come Carlo Ridolli della veneta, 
Vedriani della modenese, Soprani della genovese, Bon- 
giovanni della napoletana, Passeri dei lavori in Roma; 
tutti esaltatori de’ cattivi maestri. Cesare Malvasia , 
nella Felsina pittrice impugna fieramente il Vasari; . 
ma essendo trascorso a nominar Rafaello il boccalaio 
d’ Urbino, per quanto se ne pentisse e cancellasse 
tutte le copie, gli si levò addosso un rumor da non 
dire. 

Si scevera da costoro Pietro Sante Bartoli, incisore 
romano pien di sapore e di grazia , che disegnò i 
monumenti antichi illustrati dal Bellori, conservan- 
done molti che altrimenti sariensi perduti ; benché li 
riduca a carattere troppo uniforme. 

CAPITOLO TRIG ESIMONONO in "' 1 *** 

» ■ , , ' , 

Filosofìa. 

Se le letterature si rendono ognora più nazionali ( 
le scienze riguardanti l’uomo e la natura son cittadine 
d’ogni paese, nè i loro passi computar si potrebbero 
che nel complesso di tutte le nazioni. 

Le università aiutavano di poco i progressi della 
filosofia e delle belle arti ; e tanto meno della teolo<* 
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già, del diritto, della medicina, non essendo, come 
nel medio evo , unici centri del sapere, ma soltanto 
scale necessarie alle professioni lucrose. Almeno le 
inglesi colle ricche dotazioni porgevano sostentamento 
onorato a molti, liberi di darsi alla scienza con agio 
di libri e stromenti. 

Il cadere della scolastica, cioè della filosofia cri- 
stiana, aveva lasciato nelle anime un gran vuoto che 
i pensatori ingegnavansi riempiere con combinazioni 
artifiziaii di sistemi antichi e d’immaginazione pro- 
pria. E tanto più pareva possibile questo disegno, 
perchè la riflessione e l’investigazione procedeano più 
sicure dacché trovavano, per via del protestantismo, 
separata la filosofia dalla teologia, e ampliate le scienze 
naturali; onde si studiava il sistema delle cognizioni 
nel suo complesso e nelle parti , esaminandole non 
nell’oggetto soltanto, ma e nella natura e nell’origine 
loro. Quando con tali modi erasi formato un sistema, 
la ragione cantava trionfo, quasi fosse giunta a mo- 
strare che bastava a se medesima; ma ben tosto dis- 
ingannata, sentire dovea, se non confessare la propria 
impotenza. 

Pietro Gassendi provenzale, di moltissima dottrina , Gaispn.li 
combattè Aristotele, rimproverò gli aristotelici d’aver 
della filosofia fatto un’arte sofistica; si pose sulle vie 
del libero esame, poi dalla scienza volgendo il dubbio 
sovra il suo oggetto, impugna l’autorità della fisica , 
della metafisica, della morale ; la dialettica scientifica 
trova inutile, bastando la naturale intelligenza per ot- 
tenere lo scopo della vita. Postumo fu pubblicato il suo 1068 
Syntagma philosophicum di 4600 fitte pagine, conte- 
nente la prolissa esposizione della sua dottrina sulla 
logica, la fisica, la morale. La filosofia , secondo lui, 
è amore, studio e pratica della sapienza, la qual 
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sapienza àia disposizione morale a giudicar sanamente 
delle cose e ben condursi nella vita. Mostrata la vanità 
della logica antica, ne dà un trattalo preceduto da 
una storia di essa scienza, il che era novità; e inse- 
gna che, per ben pensare, vuoisi ben capire, ben 
giudicare , ben conchiudere, ben coordinare. Ogni 
idea viene dai sensi, talché l’intelligenza consiste nella 
percezione dei fatti esibiti dalla sperienza e nel para- 
gone di essi per giunger dalle nozioni singolari alle 
generalità. Viepiù si occupa della fisica , criticando 
severamente la aristotelica, e sostituendovi la teorica 
di Democrito sopra gli atomi : e come in logica 
traeva le idee dai sensi, cosi qui insinua che ogni 
forza venga dalla materia. Dio creò gli atomi ; ma 
il loro concorso basta a spiegare i fenomeni , talché 
tutti questi e persino i fisiologici possono ridursi sotto 
leggi matematiche. Asserisce non poter Dio conce- 
pirsi che sotto forma sensibile, e l’anima esser un’at- 
tenuazione, e quasi un’astrazione della materia. Per 
conseguenza esclude la metafisica. Nella morale pende 
ad Epicuro, e gran rumore levò la difesa che scrisse 
di questo filosofo, radunandone tutti i passi, e volendo 
mostrare che la dottrina sua era stata guasta, e po- 
tevasi ridurre a idee cristiane. 

Perocché agli ardimenti di filosofo univa l’orto- 
dossia di prete ; e o sagrificasse alle idee correnti, o 
difettasse di logica, al suo sensismo puro mescolava 
principii spirituali ; crede necessaria l’intelligenza per 
arrivare alle cose nascoste, come non vediamo i pori 
della pelle, eppure la traspirazione ci convince che 
esistono; onde o egli va in perpetue contraddizioni , o 
vuoisi intender in senso men lato il suo assioma fon- 
damentale, applicandolo forse a immagini definite che 
realmente provengono dai sensi, e la cui presenza è 
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necessaria perchè lo spirito eserciti alcuna delle sue 
facoltà, e col raziocinio si elevi alle cose non perti- 
nenti all’ immaginazione. .Così ammette e un Dio e 
un’anima secondo ragione, e una morale cristiana ; 
tutte cose però appiccaticele, e soggette alla più ge- 
nerale teorica dei sensi. Da questa mescolanza di fede 
e di libertà nasce un semiscetlicismo particolare. Cre- 
deva certo ciò che gli pareva evidente, onde mosse 
da ipotesi repugnanti all’esperienza , e che sostenne 
con tenacità contro gli oppositori : singolare fu nel- 
l’uso della satira e dell’ironia, per combattere il do- 
gmatismo e l’entusiasmo. 

Amico di Peyresc, di Hobbes, di Campanella, di 
Keplero, di Mersenne, di Pascal, moltissimo seppe: 
col celebre medico Van Helmont dibattè se sia più 
naturale all’uomo viver di carne o di frutti : a pro- 
posito dei quattro Soli apparsi a Roma nel 1629, con- 
futa le superstizioni dell’astrologia, che però da gio- 
vane lo aveano irretito ; e dimostra esserne causa il 
rifrangersi de’ raggi solari traverso a vapori : osservò 
il passaggio di mercurio sotto al sole nel 1651, an- 
nunziato da Keplero, e la congiunzione di quello con 
venere: appoggiò il sistema di Copernico, applicandovi 
la teorica della caduta dei gravi: molto ingegno na- 
turale ebbe in somma, molli studi e chiara ed ordi- 
nata esposizione , poi morendo esclamava : Ecco che 
cos’è la vita dell’ uomo. 

Non più sul vecchio, ma in nuovo modo fabbricò 
Renato des Cartes di Turena. Allevato dai Gesuiti , Carisi*' 
poi abbandonato a studii senz’ordine, senza critica, 
senza scopo, non potea raggiungere la tranquillità di 
chi s’acheta nel vero. Militò, viaggiò, ma i riposi lo 
rivocavano ai dubbi, talché si pose a indagar la verità 
di per sè, escludendo tutti i giudizi che non avesse 
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da se medesimo avverati. La geometrìa, che non am- 
mette se non verità dimostrate e procede dalle sem- 
plici alle composte, parvegli il metodo per eccellenza; 
dove osservando come le matematiche quantunque 
diverse d’oggetto, tutte però trattino dei rapporti della 
quantità, giunse quasi per caso, come egli dice, alla 
insigne scoperta dell’ esprimere algebricamente le 
curve geometriche. 

Ma di questi suoi meriti altrove ragionammo: qui 
resta a parlarne come metafisico. La scienza umana 
dovrebb’essere lo sforzo che fa la ragione onde dalle 
prime cause dedur regole di condotta per gli uomini 
e per le arti pratiche; ma in quella vece non offre 
che principii fondati sopra cieca tradizione, e conse- 
guenze fallaci o inutili. La società è ostinata ne’ pre- 
giudizi; le opinioni cozzano fra sè nella filosofia, 
edilizio di molti architetti successivi, dove le parli dis- 
accordano. Convien dunque abbattere e rinnovar dal 
fondo l’edifizio delle umane cognizioni ; e per tal. fine 
non accettar altre idee che le proprie, e di queste 
medesime dubitare e chiamarle a scrutinio. 

Montaigne, nel capo 50 de’ suoi Saggi ove parla 
dell’istituzione de’ fanciulli e crea 1’ Emilio , avea 
scrìtto che « convien passare tutto pel filtro, e nulla 
« ricever nel nostro capo per autorità e credenza » : 
e Bacone « che una sola tavola di scampo rimane, 
« ricostruir intero l’intelletto umano, abolire affatto le 
« teoriche e le nozioni ricevute, per applicare lo spi- 
« rito vergine e simile a tavola rasa allo studio 
•» d’ogni cosa presa ne’ suoi cominciamenti ». 

Queste parole raccolse Cartesio, e nelle cento pa- 
gine del suo Metodo innovò le scuole. Non è vero se 
non ciò che ha evidenza interna nella coscienza, o 
di cui la mente aquista precisa e indubitabile con- 
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lezza. Dal semplice, che immediatamente si capisce, 
salgasi al composto, oscuro, diffìcile ; raccolgansi e 
si distinguano i mezzi che conducono al vero, libran- 
doli colle difficoltà frapposte; non si ammetta una 
sentenza senza ragion sufficiente, nè una cosa si re- 
puti vera perchè altri la crede tale. 

Se avesse drittamente intese e applicate le sue de- 
gnità, non sarebbe caduto a scambiare il pensiero 
colla cognizione, e voler alla scienza arrivare per 
mezzo del dubbio, cui ponea pome condizione preli- 
minare d’ogni filosofia. Ma il suo medesimo dubitare 
Io faceva accorto della propria attività, e che rice- 
veva immagini. Se ilubilo, penso ; se penso, esisto: 
questo parvegli il fatto più generale della scienza 
umana, e lo tolse a fondamento (4). 

Accertato della propria esistenza, può esserlo an- 
che delle cose fuori di sè? Avvi alcuna idea che lo 
spirilo possa concepire senza che ne esista l’oggetto ? 
Sì : quella dell’ente perfetto ; giacché perfetto non 
sarebb’egli ove gli mancasse resistenza. 

Ecco dunque dimostrata resistenza di sè e d'un 
oggetto fuori di sè , coll’ applicare il canone, che 

(1) L’argoiuentaziorte cartesiana avverte il Rosmini trovarsi 
in Bernardino Ochino, Catechismo. Basilea 1561. 

Ministro. Se ben l’essere nostro è infinitamente lontano 
dall’esser di Dio, non può dirsi che l’uomo non sia: anzi è 
cosa sì chiara, che più nota non può dimostrarsi; e mostra 
d’essere in tutto privo di giudizio chi non crede essere: però 
ti prego, illuminato mio, che tu mi dica, s’egli ti par 
essere o no. 

Illuminalo. Mi par essere; ma per questo non so certo che 
io sia: imperocché in parermi essere, forse m’inganno. 

Ministro. È impossibile che a chi non è, gli paia d’essere; 
però, poi ch’ei ti par essere, bisogna dire che tu sia. 

Illuminato. Così è vero. 
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dalla cosa stessa debba restare confermato ciò clic 
nell’idea di una cosa trovasi rinchiuso. 

Nell’applicarlo però, si può cascare in errori ; qual 
dunque è la causa di questi? l’intelletto o la volontà? 
Xon il primo, giacché egli medesimo genera le idee, 
nè veruna potrebb’essere falsa, altrimenti non rac- 
chiuderebbe ciò che racchiude. Resta la volontà, la 
quale afferma cosa non racchiusa nelle idee: pertanto 
ne’ giudizi basterà tener la volontà entro i limiti del- 
rintellelto. 

Cosi mediante il dubbio metodico trova i fonda- 
menti dell’umana certezza ; cominciato dal dubitar di 
tutto, finisce col credere d’aver tutto dimostrato, e 
innalza il sistema delle cognizioni. Nella coscienza 
propria l’uomo non ritrova che idee di pensiero e di 
estensione; e poiché queste essenzialmente differisco- 
no, distinte sono di necessità le sostanze che hanno per 
fondamentale attributo il pensiero da quelle che hanno 
l’estensione. Due classi dunque di enti si danno; spi- 
riti e corpi, e la filosofia ne rimane divisa in due 
parti: la prima tratta di Dio e dell’uomo come pen- 
sante; l’intelligenza di questo è finita, eppur com- 
prende l’idea dell’infinito, onde non può che esservi 
innata. Che i corpi esistano non si prova già dall’e- 
sistenza dello spazio, ma dall’inclinare noi tutti a cre- 
dere alle sensazioni: talché l’autor della natura ci 
avrebbe ingannati coll’infonderci quest’inclinazione, 
se fallace fosse. La certezza dunque del non me fon- 
dasi unicamente sulla veracità di Dio. 

Cosi dapprima colloca il suo criterio della certezza 
nella percezione chiara, cioè nella cognizione popo- 
lare e diretta ; dappoi suppone che questa possa in- 
gannare, e quindi ricorre all’esistenza di Dio, dal 
quale provenendo,, essa non potrebb’essere fallace. 
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Circolo vizioso, inevitabile perchè non ammetteva che 
la percezione soggettiva. 

Pure novissimo parea questo prender le mosse dal- 
l’ignoranza ; posar alcuni canoni, dietro ai quali ra- 
gionare ; dubitar sistematicamente, non come i pirro- 
nisti, ma per sostituire idee certe alle vaghe, ridur 
la filosofìa a scienza evidente. 

Come negli spiriti si distinguono il pensiero, es- . 
senza loro, e la volontà , che è quasi il pensiero in 
movimento, così ne’ corpi si distinguono l’estensione 
che è loro essenza, e il movimento che |in essa si 
produce. Pertanto la filosofia è la teorica delle pro- 
prietà immutabili dello spazio, o delle mutabili di- 
pendenti dal movimento; sicché i fenomeni materiali 
saranno spiegali dalla meccanica. 

Nei fenomeni del mondo inorganico, impresso che 
Dio abbia il primo impulso alla materia, non convien 
rintracciare cause finali, superiori all'angusto nostro 
intelletto, e che dalle operanti stornano l’attenzione 
sopra le occulte. L’idea di spazio è modificamcnto 
di quella d’estensione; e poiché questa è essenza dei 
corpi, non può darsi spazio ove corpi non sieno: è 
dunque impossibile il vuoto. Se ogni corpo è esteso, 
non ve n’avrà d'indivisibili; nè la divisibilità nè l’e- 
stensione avranno confini, altrimenti di là dal mondo 
vi sarebbe il vuoto. Ma tutto lo spazio è pieno di 
vortici, entro cui movendosi le particelle della mate- 
ria, dal loro attrito ne nascono altre impalpabili , e 
l’aggregazione loro forma i corpi solidi. 

Applicando la filosofia meccanica agli enti orga- 
nici, trova gli animali non essere che automi insen- ■ 
sati, come un oriuolo; giacché natura, la quale non 
fa nulla d’ inutile , avrebbe mai creato anime per 
produr effetti che possono ottenersi altrimenti? Tutti 
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« '« 

dunque i fenomeni della vita organica nelle bestie, 

ne’ vegetali, nell’uomo, appartengono alle leggi ge- 
nerali della meccanica (1). 

Cosi i due elementi del pensiero e dell’estensione 
generavano due serie di fatti perpetuamente distinti, 
nè rimaneva via di spiegare l’efficacia deU’anima sul 
corpo. . 

Con ciò sceverava affatto le scienze spirituali dalle 
fisiche, ma colla teorica delle idee innate contrastava 
al sensismo de’ seguaci di Bacone, come volgeva ai 
fenomeni interni l’attenzione che l’Inglese avea limi- 
tata agli esteriori. Tre verità introdusse nella filosofia: 
l’evidenza come segno unico ed infallibile della so- 
vranità della ragione ; la distinzione chiara tra i fe- 
nomeni dello spirito e quelli del corpo ; e resistenza 
d’altre idee , oltre quelle venute dai sensi. Veniva 
dunque a riparo dell’irruente scetticismo, insegnando 
al pensiero la propria efficacia, e come in sè mede- 
simo contenesse il lume che tutta rischiara 1’esistenza. 

La formola di Cartesio dà alla scienza umana la 
cognizione immediata del me come essere pensante; 
vera ma incompiuta, e presentando il pensiero come 
unico attributo della persona umana concepito diret- 
tamente dalla coscienza, lascia che la filosofia si smar- 
risca in traccia delle cause, e lo conduce a dottrine 
meccaniche. 

Semplicissimo sembra il suo principio, eppure chi 
ben guardi, gli è un sillogismo, la cui maggiore uni- 
versale (ciò che pensa esiste) non è provata; talché 

(1) Quest’infelice teorica era stata sostenuta già da Gomez 
Pereira nella Margarita Antoniana, 1554, ove dice che la 
sensibilità de’ bruti non può argomentarsi dai loro atti ester- 
ni, perchè altrimenti saremmo condotti a considerarli per 
ragionevoli. 
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prende le mosse da una particolare, e suppone resi- 
stenza, della cui idea appunto converrebbe desse 
ragione; suppone l’io sostanziale, mentre nell'io penso 
non si ritrova che il fenomenico ; suppone anche l’uso 
della memoria , indispensabile per formar il sillo- 
gismo, prima d’aver mostrato la veracità di essa. E 
quando alcuno gli rinfacciò che restavagli a dimo- 
strare l’idea dell’esistenza, esso rispose non aver 
voluto enunciare una cosa trovata per via di ragio- 
namento, ma una verità immediatamente percepita. 
Insomma, egli non discerneva la percezione sensitiva 
dell’io dalla intellettiva; quella immediata e sem- 
plico, l’altra no ; e supponeva quest’idea universale 
di esistenza, che era appunto l’oggetto dell’indagine. 

1 liberi pensatori del XVI secolo, dice Cousin, non 
erano che rivoluzionari; Cartesio fu inoltre legisla- 
tore , e non diede già un sistema, ma ancor meglio, 
un metodo e una direzione immortale, che pene- 
trando negli spiriti , ne sollevò l’abbattimento, ria- 
nimò la fiducia della ragione in se stessa, senza lan- 
ciarla in una presunzione pericolosa ; e secondata 
dalla persecuzione medesima, produsse quella sobria 
e robusta filosofia del XVII secolo, libera e riservata, 
fedele alla ragione e rispettosa verso la fede. 

Noi non partecipiamo che con riserva a siffatto en- 
comio, ma certo Cartesio più che Bacone produsse 
cambiamento nella filosofia ; se non acclamò un nuovo 
organo, ne diede l’esempio col posar un’ipotesi, de- 
finirla, verificarla ; escluse la scienza greca del sillo- 
gismo, e mostrò come la più parte delle quistioni ri- 
ducansi a varietà di parole, onde stette in guardia 
contro gli equivoci, e studiò profondamente i rap- 
porti delle parole colle operazioni dello spirito, e creò 
la grande ipotesi dell’universo, mosso da forze me- 
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caniche. A differenza dunque del cancelliere inglese, 
provvide alle applicazioni, addestrò gl’ingegni a con- 
fidar nelle forze proprie, non sull’autorità, e medi- 
tare se stessi ; modo di giungere alla novità. E molte 
egli ne trovò, anzi, aspirando all’originalità, molti- 
plicò le scoperte, che poi gli furono imputate a pla- 
gio (1): sebben forse non facesse che ritrovare ciò 
che altri avea già trovato. 


(1) Leibnitz ricapitolò tutto quel che potessi da anteriori 
filosofi ritogliere a Cartesio. « I dogmi suoi metafisici, come 
intorno alle idee remote dai sensi, e la distinzione delPanima 
dal corpo, e la poca fiducia delle cose materiali, son pla- 
tonici. L’argomentare l’esistenza di Dio da ciò che l’ente 
il più perfetto include l’esistenza, fu di Anseimo, e trovasi 
nel libro intitolato Contra insipientem, ed è spesso esaminato 
dagli scolastici. Nella dottrina del continuo, del pieno e dello 
spazio segui Aristotele e gli storici nelle cose morali, come 
le api libano ogni cosa sulle balze fiorite. Nella spiegazione 
meccanica delle cose ebbe precursori Leucippo e Democrito, 
che già aveano insegnati i vortici. Giordano Bruno dicesi 
avesse a un di presso le medesime idee della grandezza del- 
l’universo, per non dir nulla di Gilberto, le cui considera- 
zioni magnetiche, e per sè e applicate al sistema dell’uaiverso, 
motto giovarono a Cartesio. La spiegazione della gravità per 
mezzo della repulsione della materia più solida secondo la 
tangente, bellissimo teorema della fisica cartesiana, apprese 
egli da Keplero, che primo spiegò la cosa colla similitudine 
delle paglie, le quali dal moto dell’aqua mossa in giro in un 
vaso, sono trascinate al centro. Già gli antichi adombrarono 
l’azione della luce sopra i corpi distanti colla similitudine delia 
verga premuta. Intorno all'iride non poca luce trasse da 
Antonio de Dominis. Cartesio stesso nelle epistole famigliar! 
confessa aver avuto maestro Keplero nella dioptrica, e che 
in ciò precedette di lunga mano tutti gli altri; benché poi 
negli scritti editi sfugga tal confessione e lode. Quanto a 
quella ragione che spiega la direzione delle forze composte , 
trovasi presso Keplero, e al modo stesso di Keplero egli ne 
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L’argomento suo dell’ esistenza di Dio fu inventato 
da sant’Anselmo, combattuto tosto da Gonilone, ri- 
fiutato da san Tommaso ; or ridesto da Cartesio, trovò 
oppositori Gassendi, Locke, gli Enciclopedisti, poi ai 
di nostri Reid, Jouffroy, Remusat e gli altri raziona- 
listi, oltre Kant che v’arma incontro tutta la sua dia- 
lettica. All' incontro v’ applaudirono e Malebranche 
e Leibnitz, come a una base scientifica; ma la sog- 
gettività della sensazione era già predicata da Ga- 
lileo (4). 

dedace l’eguaglianza degli angoli ^incidenza con quelli di 
riflessione. E ciò meritava una grata menzione, sta n tedi è sn 
questo principio s’appoggi quasi tutto il ragionamento di 
Cartesio. Isacco Vossio scoperse che Willebrood Snellio trovò 
primo la legge della refrazione, bench’io non ardisca negare 
che Cartesio potesse imbatte rvisi da s'e. Nelle lettere nega di 
aver letto Vieti ; ma molti non dubitano che vedesse i libri 
analitici di Uarriot, pubblicati postumi nel 1631; tanto bea 
s’accordano al calcolo della geometria cartesiana. E già 
Uarriot fece l’equazione eguale a zero, e ne derivò il come 
nasca equazione dal moltiplicare tra sè a vicenda le radici, 
e come possa variarsi l’equazione coll’aumentare, diminuire, 
moltiplicare, dividere le radici, e come possa conoscersi la 
natura delle equazioni e delle radici dall’aspetto dei termini. 
Onde il Wallisio narra, che Roberval, il quale crasi maravi- 
gliato donde a Cartesio venisse in mento di porre l’equazione 
eguale a zero, come fosse una quantità, essendogli mostrato 
dal signor di Cavendish il libro di Uarriot, proruppe: E ’ l'ha 
veduto , l'ha veduto. La riduzione dell’equazione Inquadrata 
alla cubica, era stata nel secolo antecedente trovata da Lodo- 
vico Ferrari, di< cui ci lascio la vita il Cardano amico suo. 
Infine Cartesio fu smodato sprezza tore degli altri, e per cupi- 
digia di fama non s’astenne da- artifizi che possono parere 
men generosi». > . <■ 

(!) Questi nel Saggiatore dice: «Che no’ corpi osterai, per 
eccitare in noi i sapori, gli odori e i suoni, ri-richiegga altro 
che grandezze, figure, moltitudini c movimenti tardi e veloci, 
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II dubbio trovasi proclamato dagli Scolastici (1); 
Bruno e Ramus aveano già iniziata la rivoluzione che 
egli operava ; la fisiologia animale e vegetale mostrò 
impossibile cotesto suo ridur a leggi meccaniche la 
vita organica ; i suoi vortici furono dissipati da 
Newton. 

Vera potenza mostrò Cartesio dovunque è possi- 
bile calcolare e misurare : e la stessa sua teorica dei 
vortici ha il merito d’aver dimostrato che i fenomeni 
celesti vogliono spiegarsi colla rigorosa applicazione 
di certi principii della meccanica ; onde, se non la 
verità, diede il metodo per ritrovarla, e fu chi lo 
qualificò anticamera della verità. Ma fuor da quest’or- 
dine positivo, sciaguratamente non si tenne ai ca- 
noni che proclamava; tutto che geometra, non tesse 
che romanzi; mentre si esplorava la natura, egli la 
volle indovinare e fabbricar senza materiali, e lanciò 
un misto di proposizioni arrisicate, di conseguenze 
senza premesse, di supposizioni aeree. Fallò nel vo- 
lere necessaria l’evidenza per dimostrar che esiste 
Dio, e nel negarla al mondo esteriore; nel confon- 
dere la volontà coll’intelligenza, la risoluzione col 
giudizio. Falsa è la teorica delle bestie, e il princi- 
pio di passività delle sostanze create. A ciò doveva 
condurlo il disprezzo suo per la storia, come quella 


io non lo credo; e stimo che tolti vie gli orecchi, le lingue, i 
nasi, restino bene le figure, i numeri e i moli, ma non già 
gli odori nè i sapori nè i suoni, li quali, fuor deU’animal vi- 
vente, non credo che sien altro che nomi, come appunto al- 
tro che nome non è il solletico e la titillazione, rimosse la 
ascelle e la pelle intorno al naso». 

(1) liti qui volimi inquirere veritatem non considerando prius 
dubitationem, assimilanlur illis qui nesctunl quo vadant. S. TOMM. 
in Metaph. lib. Ili. c. 5. 
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ove domina l’ autorità , e il costringere ogn’ uomo a 
ripigliar da capo l’edifizio delle scienze, rotta quella 
tradizione, che sola rende possibili gl’incrementi. 

Grand’arroganza rinnegare l’opera di tanti secoli, 
e presumere di edificar una filosofia con scarsa no- 
tizia de’ predecessori ! Disprezzando tutto ciò che non 
è ragione individuale e infallibilità geometrica, con- 
centra la scienza tutta nello studio delle facoltà in- 
tellettuali ; s’ abbandona al pregiudizio che unico 
debba essere il principio della scienza ; e per quanto 
sia portentoso che un uomo compisse tante cose, 
da peggiori falli non campò se non mercè di quegli 
stessi che rinnegava (1). 

Di sistema sì ardito non si potea ridere, atteso che 
l’autore e godeva gran fama come scienziato, e co- 
nosceva le piccole condiscendenze necessarie a farsi 
perdonare, e seppe barcheggiare e sceverar la sua 
dalle rivoluzioni religiose e politiche d’allora. Egli 
non veniva dal chiostro, ma dall’esercito e dal bel 
mondo , e perciò s’indirizzava alla società , di che 
traea forza nuova e moltissimi uditori. Gentiluomo 
e ricco, non gli fu mestieri palesar dalla cattedra i 
suoi pensamenti ; dedicò le sue Meditazioni alla Sor- 
bona, che per l’organo del più giovane e più illustre 
suo membro, Antonio Arnauld, dichiarolle innocue, 
anzi utili alla religione; blandi i Gesuiti; appena pro- 
cessato Galileo, sospese la sua dimostrazione mate- 
matica del moto della terra ; accettò una pensione 
da Richelieu senza profittarne, e insegnò filosofia a 
una regina. 

Ciò gli valse di scudo ; e intanto la filosofica inno- 

fi) Oggi s’inclina molto a tornar in credito Cartesio. Vedi 
Bordas Dumoulin, le Carlésianisme , premiato dall’Istituto nel 
1843. Vedi i nostri documenti di Filosofia M° XIX. 
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vazione si estendeva, e tutti i pensatori divenivano 
cartesiani; Bossuet, Fenelon, i solitari di Portoreale, 
le congregazioni educatrici, massime quella dell’Ora- 
torio; perfino i Gesuiti. 

Ma i discepoli sviluppandola mostrarono i vizi della 
sua dottrina, e il panteista Spinosa e l’epicureo Gas- 
sendi e l’empio Hobbes protestavano non far altro 
che ridurre a forma più precisa le dottrine del mae- 
stro. In Olanda, Arminiani e Cocceiani se ne gio- 
vavano pel libero esame della religione, sostenendo 
che la verità della Scrittura dovesse provarsi colla 
ragione. Allora entra il sospetto ; tutti a gara gli son 
addosso, teologi, filosofi, fisici, politici; le univer- 
sità gli rimproverano l’avversione ad Aristotele; i 
Gesuiti prendono ombra dal vederlo sostenuto da 
qualche Giansenista ; i Protestanti gli negano quella 
tolleranza che co’ suoi temperamenti aveva ottenuta 
dai Cattolici ; e Gisberto Voet, teologo dell’univer- 
sità di Utrecht, con fanatica violenza pretende che 
la dimostrazione sua dell’esistenza di Dio sia ateismo 
mascherato; dal che fiera battaglia, sopita poi dal 
principe d’Orange. 

Denunciate a Roma, le opere di Cartesio furono 
poste all’indice finché fossero corrette , cioè per sem- 
pre, essendo egli morto: quando nel 4667 si por- 
tarono di Svezia in Francia le reliquie di esso, al 
cancelliere dell’università di Parigi fu vietato pro- 
nunziarne l’elogio preparato; e il parlamento, isti- 
gato dalla Sorbona e dalla Università, fu per pubbli- 
care un divieto d’insegnare la filosofia cartesiana, 
conservando Faristotelica. A tempo si sospese un colpo 
repugnante al progresso e alla buona politica ; pure 
i Gesuiti fecero che il re avocasse tal causa al con- 
siglio di Stato, che vietò d’insegnarla nell’università 


Digitized by Google 


FILOSOFIA. 


881 


di Parigi ; i padri dell’Oratorio (1), che si erano op- 
posti, dovettero soscrivere una sommissione, ove fra 
le altre cose dicevano : « nella fìsica non bisogna sco- 
starsi dai principii di Aristotele per appigliarsi alla 
nuova di Cartesio, che il re per sue buone ragioni 
ha vietato d’insegnare. . . . Devesi dire 4 “che l’esten- 
sione attuale ed esteriore non è essenza della mate- 
ria; 2° che in ogni corpo naturale v’è una forma 
sostanziale, realmente distinta dalla materia ; 5° che 
v’ha accidenti reali ed assoluti, inerenti ai loro sog- 
getti realmente distinti da ogni altra sostanza, e che 
soprannaturalmente possono essere senza verun sog- 
getto ; 4° che l’anima è in realtà presente ed unita 
a tutto il corpo e alle singole parti di esso ; 5“ che il 
pensiero e la cognizione non sono essenza dell'anima 
ragionevole; 6° non ripugnare che il poter di Dio 
produca più mondi al tempo stesso ; 7* che il vuoto 
non è impossibile (2) • . 

Poteano dunque ancora i peripatetici lusingarsi 
che Bacone e Cartesio fossero una moda passaggera; 
ma il crollo era dato, sostituita la ragione all’autorità, 
abituato al libero pensare; onde dovea sorgere chi, 
facendo meglio, rovesciasse anche la filosofia da cui 
era derivato. 11 libero esame prese franchezza nelle 
contese medesime suscitate da quella dottrina ; e per 
tacere la folla degli oppositori, nominerò Pier Da- 
niele Huet di Caen, che già vedemmo educator del 
Delfino con Bossuet, e promotore delle edizioni ad 
usimi Delp hmi. Tratto alla letteratura orientale dall’a- 

(1) M. Cousin, editore e veneratore di Cartesio, nel Journal 
des Savants , marzo 1838, con documenti inediti chiari questo 
fatto. 

(2) Recueil de quclques pieees curieuses conctrnanl la philoso- 
pkie de M. Descartes. Amsterdam 1684. 
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micizia di Bochart, va con questo a Stockolm presso 
la regina Cristina, e ai molti dotti di quei paesi e 
dell’Olanda si rende caro per bei modi; reduce, sta- 
bilisce^ patria una società pel perfezionamento della 
fisica, dell’astronomia, della filosofia, cui Colbert as- 
segnò una pensione per gli sperimenti. 

Dapprima avea favorito il cartesianismo; poi la 
lettura di Sesto Empirico lo gettò nei dubbi, e pub- 
blicò la Censura philosophice cartesiana ?, ferendola 
nella parte veramente debole, cioè l’alternativa di 
dogmatismo e scetticismo. Essendogli risposto inur- 
banamente, s’armò del ridicolo nelle anonime Nuove 
memorie per servire alla storia del cartesianismo ; dove 
suppone che, invece di morirò in Svezia, Cartesio si 
fosse ritirato in Lapponia, istituendovi una nuova 
scuola filosofica, sulla quale versa argutissimi frizzi. 
Tornato a Parigi, tra i Gesuiti amici suoi fini la vita, 
e vi lasciò la propria biblioteca a pubblico servizio. 

Per tutto non ritrovando che insufficienza e prin- 
cipii falsi, come più chiaro mostrò nel suo trattato 
postumo Della debolezza ilello spirito umano , non 
isfugge all’erudito scetticismo che mediante la rive- 
lazione; ed è particolare il modo con cui concilia 
con essa il dubbio, dicendo che Dio deve per essenza 
conoscere gli oggetti quali sono, e per ciò è neces- 
saria una verità obbiettiva ; onde la presenza di Dio 
è da lui supposta come assioma. L’uomo può aquistar 
conoscenza della verità obbiettiva, ma non convin- 
cersi di possederla, se non mediante la fede. Ora 
questa non nasce dalla ragione, ma è dono di Dio; 
la ragione pertanto non T può estender i suoi dubbii 
sulle asserzioni di quella. 

Il padre Daniel, nel Viaggio pel mondo di Carte- 
sio, mostra nessuna ipotesi cosmofisica esser tanto 
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scompaginata quanto quella di Cartesio, tutta con- 
traddizioni e ipotesi l’una all’altre repugnanli: il che 
egli fa in un romanzo de’ più spiritosi e istruttivi, 
opportunissimo per gente vivace come i Francesi. 

L'Arte di pensare , uscita da Portoreale, probabil- 
mente opera di Arnauld (166 4), e di cui si fecero 
dieci edizioni con continui miglioramenti, è il primo 
regolare trattato che protesti contro il metodo d’A- 
ristotele, senza disprezzarlo; dissente da Cartesio 
circa al modo di scoprire, prevenire e raddrizzare i 
pregiudizi, ma riconosce la superiorità del metodo 
nuovo, e quantunque per avventura conservi troppe 
sottigliezze dialettiche, la logica espone con chiarezza 
e precisione superiore agli antichi manuali, e giovò 
a sgombrare i tecnici barbarismi, le suddivisioni im- 
barazzanti e puerili, e sostituì al pedantesco latino il 
francese dell’età più bella. 

Prima di venir agli originali, nominerò l’inglese 
Gale, che nella Corte dei Gentili (1669) vuol mostrare 
come ogni filosofìa derivi dagli Ebrei; assunto che 
potrebb’ essere vero chi consideri quel popolo come 
depositario della primitiva tradizione. Nella prima 
parte intitolata Filologia , prova tale assunto per 
mezzo delle lingue, maniera ancora nuova, di cui è 
gran lode aver conosciuto l’importanza. 

Ralph Cudworth, nel Sistema intellettuale dell'uni- 
verso (1678), seppe alla grande erudizione della 
scuola antica associare le libertà della moderna, senza 
però riuscir originale. Le teoriche ignobilmente im- 
morali di Hobbes combatte con vigore degno di tal 
avversario, nell’intento d’assicurare la libertà delle 
azioni umane, sia contro gli atei, sia contro i fatalisti 
che ammettono una divinità, ma legata dalla neces- 
sità e senza perfezioni morali ; sia contro quelli, che 


Dfclized by Google 


884 


EPOCA XVI. IL SEICENTO. 


pur accordandogliele, credono le azioni umane sotto- 
poste indeclinabilmente a leggi prestabilite da Dio. 

La teorica sua d’una dottrina plastica, per Spie- 
gare l’azione delle leggi fisiche senza il continuo in- 
tervento della divinità, fu adottata da alcuni, massime 
fisiologisti; Giuseppe Granwill, nello Scetticismo scien- 
tifico, mostra la debolezza della ragione umana, e 
l’impossibilità di stabilire un dogmatismo dimostra- 
tivo; e previene Hume asserendo il carattere acci- 
dentale della causalità. 

Nicolò Malebranche, mal conformato di corpo, di- 
M;.ie- viene misantropo, c cerca il ritiro nella congrega- 
Tk 3 s zione dell’Oratorio; e visto a caso da un libraio il 
-<7i5 j) e / tom i,ie di Cartesio, quelle idee nuove, lo stil 
chiaro, l’apparente solidità de’ principi!, gli piaquero 
tanto , da provarne violenti palpitazioni. Si gettò 
pertanto alla filosofia, e per quanto appassionato di 
Cartesio, serbossi indipendente, compiacendosi delle 
proprie scoperte ; e retto e rigoroso per naturale e 
per religioso misticismo, giudicò severamente le de- 
bolezze morali e intellettuali dellUiomo. 

Cartesio, per ispiegare l’accordo fra l’anima e il 
corpo, ricorreva all’assistenza di Dio, non consen- 
tendo aU’anima 'che la facoltà di dirigere le forze 
motrici del corpo. Malebranche, sentita la difficoltà 
di spiegare questa direzione, cangia l’ipotesi dell’as- 
sistenza di Dio in quella delle cause occasionali. 

Suo cardine è il distinguere le idee, non solo dalle 
sensazioni, ma anche dai sentimenti. La sensazione è 
modificamento dell’anima in riguardo a ciò che suc- 
cede nel corpo cui va unita. Per via de’ sentimenti, 
lo spirito non concepisce nulla, ma è avvertito del 
presente suo stato, senza comprenderlo, mentre le 
idee sono la vista di ciò che è: non semplice modifi- 
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cazione dello spirito, sì bene manifestamene d’un og- 
getto esteriore reale. Eterni, immutabili, necessari 
sono gli oggetti di esse, i quali non appaiono allo 
spirito, o appaiono quali sono. Ciò dunque di cui si 
ha l'idea, esiste; e qualora diciamo aver l’idea di 
cose non esistenti, la confondiamo coi sentimenti. 

La scienza deve posare sovra l’idea di Dio, perchè 
questa implica l’altre tutte, che sono faccie partico- 
lari della idea universale dell’ente. L’io da cui move 
la filosofia, è finito, sicché coesiste coll’infinito; e 
poiché la nozione del finito non inchiude quella di 
esistenza necessaria, ne nasce l’idea di creazione. 

Contemplando tutti i mondi possibili, Iddio realizzò 
quello in cui più compiutamente si riflettessero le 
perfezioni divine, non essendovi ragione di scegliere il 
meno perfetto; e operar senza ragione non è da Dio. 

Ma in questo mondo esistono e corpi e spiriti? son 
differenti tra loro? l’estensione, che è essenza della 
materia, è sostanza o modalità? A un circolo, a un 
quadro io non posso pensare senza concepire l’esten- 
sione, e perciò la quadratura o la rotondità sono 
modalità di quella ; ma all’estensione posso pensare 
senza pensar ad altro, onde non è un modo semplice, 
ma una sostanza; il che vuol dire che la materia 
esiste, e poiché l’idea sua non implica quella di pen- 
siero, è affatto distinta dallo spirito. 

Iddio che produce sempre ciò che è più perfetto, 
dovette crear un mondo di spiriti, capaci di cono- 
scere e amare ; ma le impressioni sopra di noi po- 
trebbe produrle, quand’anche la materia non esistes- 
se. Pertanto le impressioni non provano 1’esistenza 
reale dei corpi esterni, la quale non trae certezza 
che dalla rivelazione (1). 

(1) Fu confutato dal nostro Michelangelo Fardella, morto 
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Ma clic relazione corre fra gli spiriti la cui esi- 
stenza è dimostrata, e i corpi di cui è rivelata? Quando 
il mio io vuole, il braccio si move, e per lui altri 
corpi; eppure la sostanza pensante e la estesa son 
per essenza indipendenti fra loro. La reciproca mo- 
dificazione è dunque di mera apparenza, e la corre- 
lazione di essi risulta da leggi generali, statuite dal 
Creatore, per le quali egli medesimo produce o mo- 
vimenti nel corpo quando l’anima vuole, o impres- 
sioni nell’anima quando i corpi sono presenti. Sicché 
Iddio è causa immediata e vera di questi effetti; causa 
occasionale gli spirili e i corpi. 

Le idee essendo dunque l’essenza divina, e per esse 
soltanto sussistendo l’intelligenza, tutto vediamo in 
Dio, financo il mondo corporeo. Essendo esse fuor di 
noi, e Dio producendole nel nostro spirito, l’intelli- 
genza è una rivelazione incessante. Se però Dio n’è 
la causa efficiente, la occasionale è l’attenzione del- 
l’uomo, dietro cui Iddio le produce. Alla forza del- 
l’attenzione sarà dunque proporzionato il progresso 
nella cognizione del vero, come l’errore nascerà dal 
confondere i sentimenti colle idee. 

Perocché i sensi, e fin il più nobile, che è la vista, 
ne circondano di continui inganni, non illudendoci 
essi proprio, ma il giudizio che portiamo sugli oggetti. 
Unica via al vero è l’unione con Dio; unione affievo- 
lita dal peccato originale, a segno che non n’è ca- 

a Padova il 1718, il quale adoprò contro lui l’istesso suo ar- 
gomento; l’esistenza del mondo corporeo non potersi dimo- 
strare altrimenti che per la rivelazione. Il sistema di Male- 
branche fa prevenuto dal Tommasini francese, e dal tirolese 
cappuccino padre Giovenale delI’Anaunia (Sotti inlellìgentiw 
cui non succedit nox etc. Augusta 1686) ove è esposto con 
maggiore ampiezza e moderazione. 
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pace se non chi puro di cuore e lucido di spirito ; 
mentr’ esso peccato confisse talmente l’ anima al 
corpo, da sembrarci una sostanza sola, e il corpo 
prevalere. V’ha dunque pericolo di non discerner 
bene i suoni confusi di cui i sensi riempiono la nostra 
immaginativa, dalla pura verità che aU’anima ragio- 
na*, tanto più che il corpo favella più altamente che 
Dio, e noi orgogliosi giudichiamo senz’ attendere le 
necessarie parole di verità. 

Cosi nella superna illuminazione confida piena- 
mente, egli che del resto ragiona posato e sottile. E 
cercando i vari errori che derivano dai sensi , dal- 
l’immaginazione, dall'intelletto, dalle pendenze na- 
turali, dalle passioni , asserisce che ogni male di 
quaggiù vien dall’errore, al quale se non consentisse, 
l’uomo non peccherebbe , atteso che la volontà sola 
giudica e ragiona, mentre l’intellelto non fa che ve- 
der le cose e i loro rapporti, e Dio è causa e termine 
del nostro amore, come della nostra intelligenza. Li- 
bera, attiva è la volontà, sempre rivolta al bene, ma 
può diriger l’intelletto verso gli oggetti che vogliamo, 
onde ponderarli secondo la verità, e schermendoci 
dalle apparenze ingannatrici. E dunque dovere del- 
l’uomo il regolare i movimenti secondo giudizi chiari, 
concentrar l’attenzione sopra le idee per consultarle 
di continuo, e ad esse obbligar i nostri desiderii ; non 
dar mai pieno consenso che a proposizioni sì evidenti, 
da non poter ricusarle senza interna repugnanza; 
nè assolutamente amar un bene, se noi si possa senza 
rimorso. 

Ecco dunque dalla metafisica derivar la sua mo- 
rale; poiché, se l’ordine delle cose è stabilito da Dio, 
all’uomo non occorre altra virtù, che amar l’ordine 
morale del mondo. E le dottrine di Malebranche son 
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appunto mirabili per l’unità con cui riporta tanti 
estensione di sistema a pochi principii generali, vo- 
lendo imitare la divinità che semplicissima operò la 
creazione. Chiaro, preciso, elegante di stile, con me- 
tafore a tempo e luogo, vivo e talor eloquente senza 
mai esser declamatore, non v’è metafisico che meglio 
ponga sottocchio concetti tanto astrusi, sovra i qnali 
sparge una calma quasi di rivelazione, anche in ciò 
accostandosi a Platone. 

Cartesiano di fondo, perfeziona quella dottrina dove 
era più imperfetta, cioè nella logica e nella teorica 
della cognizione. L’associamento delle idee svolge più 
ampiamente d’ogn’altro; raccomanda di non impac- 
ciar con termini nuovi le scienze, non chetarsi al- 
l’autorità, non creder dottrina la molta lettura; e 
savie riflessioni porta sul contagio delle immagina- 
zioni forti, quale vedesi nell’efficacia d’alcuni grandi 
e in certe opinioni, come la magia e le apparizioni, 
avvertendo come le streghe crescano là dove si 
bruciano. 

Ove tratta delle passioni, fa arguta e spietata sa- 
tira delle follie dell’umanità, e massime dei saputi 
e delle persone di mondo : intollerante (come spesso 
avviene agli studiosi) di chiunque applica ad altre 
scienze, sbottoneggia anche astronomi, bibliofili, eru- 
diti; d’Aristotele è violento avversario, forse irritato 
dall’opposizione che i suoi scolari faceano ad ogni 
procedimento della verità (t). 

(1) «Se sanno che Aristotele, o alcuno de’ suoi seguaci, 
abbia mai dedotto alcuna verità dai principii di fisica a lui 
particolare, si spieghino, lo provino, e non si parlerà più di 
Aristotele che con lode...:. 1 libri di questo sono si oscuri, e 
pieni di termini cosi vaghi e generali, che si possono attri- 
buir loro oon qualche aspetto di vero i sentimenti fin di 
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Nella filosofia esercitò allora influenza maggiore 
del suo maestro (1), e l’error suo consistette nel porre 
che ramina si conosca, non per idea, ma per senti- 
mento, e nell’osservare i corpi quali si presentano 
ai sensi, anziché come soggetto , dal che fu condotto 
al sistema delle cause occasionali. Però i corpi non 
ci son fatti conoscere unicamente dall’osservazione 
esterna, ma da una interiore che ce ne rivela qualità 
essenziali, e ce li presenta quale materia del senti- 
mento fondamentale. Nè l’estensione del corpo nuoce 
alla semplicità del me senziente, come gli obiettò Ar- 

coloro che più gli sono opposti; può làrsegli dire lutto quello 
che si vuole, perchè non dice quasi niente, benché faccia 
fracasso molto; come i fanciulli fan alle campane dir tutto 
quanto lor piace, perchè esse fan molto rumore e non dicon 
nulla ». Malebranche. 

(1) «Malebranche tiene vivissima somiglianza coll’illustre 
suo contemporaneo Pascal , benché non avessero tra loro 
relazione ch’io sappia, e non potessero profittare degli scritti 
l’un dell’altro: entrambi gcnii ardenti, di robusta immagina- 
zione, di spirito vivo, sarcastico, severo, intrepido, sdegnoso 
dell’opinione popolare e delle reputazioni stabilite; entrambi 
imbevuti dall’idea d’una vasta differenza fra lo stato primi- 
tivo dell’uomo e il presente, e risolvendo egualmente bene i 
fenomeni del suo essere; entrambi in diverso modo e a diffe- 
rente grado, scettici c rigorosi nell’esigere le prove; entrambi 
disistimando le conoscenze umane fuor dalle regioni mate- 
matiche; entrambi di gran rigore morale, e di pietà fervida 
ed entusiasta. Ma in Malebranche il sentimento religioso 
opprime meno; l’occhio suo vaga senza abbagliarsi nella 
luce, davanti alla quale Pascal, còlto di rispetto, abbassa la 
palpebra; è sostenuto da un desiderio men timido della 
verità, da una maggior confidenza nelle ispirazioni che pene- 
trano l’anima sua; è più pronto ad adottare un'opinione 
nuova, ma meno soggetto ad abbracciar un sofisma per difen- 
derne un’antica; ha men energia ma più abbondanza e 
varietà». Hallam, Letter. dell'Europa ecc. 
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nauld, il quale tolse a confutarlo circa alle basi della 
cognizione e la differenza tra le idee subiettive ed 
obiettive. Principalmente egli nega che da noi si 
comprendano gli oggetti in modo immediato, e che le 
idee di questi costituiscano gli oggetti immediati delle 
nostre percezioni; ma vuole che gli oggetti percepiamo 
immediatamente : col che vien ad inferire che le 
percezioni son di loro natura rappresentative e mo- 
dalità deH’anima, accostandosi al kantismo, e confon* 
dendo le sensazioni colle idee, cioè la percezione 
sensitiva colla intellettuale. Opposizione robusta, nè 
senza acrimonia ; del che Malebranche si lagnò nel 
rispondere a ciascun punto, ma debolmente. 

Altri molti in questo tempo trattarono della natura 
dell’anima, e dell’origine; chi volendola materiale, 
chi generata dai parenti al momento della concezione: 
dal che si formarono in filosofia e teologia due sette, 
dei traduci e dei creaziani. Ne rampollarono le qui- 
stioni sulla natura degli spiriti e la possibilità della 
magia; e Baldassarre Bekker, franco pensatore della 
Westfrisia, il quale scrisse per rassicurare sui danni 
che si temevano dalla cometa del 1680, nel Mondo in- 
cantato negò che gli spiriti abbiano azione sovra gli 
uomini, argomentando alla cartesiana che in nessun 
modo lo spirito può operare sul corpo; lavoro prolisso 
e noioso, salvo la quarta parte, curiosa di storie. 
Gran rumore n’andò; i magistrati d’Amsterdam riz- 
zarono regolare processo; e fu costretto a chiarir i 
suoi sentimenti, eppure proibito d’insegnar le sue 
opinioni, infine tolto dalla cattedra (1). 

Baruch Spinosa, nato in Amsterdam da ebrei por- 
toghesi, ed allevato da Mosò Mortera, rabbino repu- 


(1) Si paragoni con quel ebe Iacea» a Galileo. 
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tato, fece sull’ebraico (e ciò non vuoisi dimenticare) 
gli studi che gli altri filosofi sul greco e il latino, ma 
ben presto sentì che nello studio della teologia non gli 
bastavano nè le dottrine nè i metodi de’ suoi religio- 
nari * e manifestò dubbi sulle idee applicate agli an- 
geli, a Dio, all’anima. Sicché i suoi lo accusano in 
Sinagoga, tentano amicarlo con doni, poi (se è vero) 
d assassinarlo, infine lo scomunicano. Repudiato dai 
fratelli, stringesi con Cristiani, studia latino e greco, 
si dà tutto alla ricerca disinteressata del vero e del 
buono; ritirato in campagna, vive di fabbricar lenti, 
s’educa giovane alla maturità della solitudine, s’in- 
vaghisce di Cartesio, con metodo strettamente geo- 
metrico deducendone un sistema metafisico, nuovo 
per la forma e la regolarità, ed espresso con profonda 
convinzione. Leva dunque fama, è cercato a cattedre 
di Cristiani che ricusa; buon amico, frugalissimo, 
affabile, alieno da ambizione e da paure, finché a soli 
quarantacinque anni muore (i). 

Di Cartesio e Bacone conosceva le inesattezze, e 
come ignorassero la vera natura dello spirito umano 
e le fonti dell’errore; e in verde età preparò le sue 
Etiche, annunzio del sistema che da lui ebbe nome, 
e che in somma è il panteismo materialista, in cui 
l’avea preceduto Giordano Bruno. 


(I) Benedicti de Spinosa, opera qua supersunt omnia per 
Henr. Eberk. Gottlob ; Paulus. Jena 1802. 

OEuvres de Spinosa , trad. par M. Saisset. Parigi 1842. 

B. Von Spinosa sammthckc fVerke aus dem Lateinischen , mit 
dem Leben Spinosa' s, von Berthold Auerbach. Stuttgard 

1841, 5 voi. 

Amande Saintes, Histoire de la vie et ies ouvrages de Spi- 
nosa, fondateur de l'cxég'ese et de la philosophie moderne. Parigi 

1842, 5 voi. È un panegirico. 
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Se sostanza (come Cartesio insegnava ) é ciò che 
non ha mestieri d’altra cosa per esistere, parea ve- 
nirne che solo Dio esistesse veramente; e gli enti 
finiti fossero attributi dell’unica sostanza , esistente 
per se. Da tale conseguenza sguizzavano i cartesiani 
col dire che una sostanza non ha bisogno di un’altra 
come soggetto in cui risiedere, bensì come principio 
e causa; onde gli enti finiti erano sostanze incompiute 
ma reali, comunque bisognasser di Dio come prin- 
cipio e cagione. 

Impugnò tal distinzione Spinosa , e che possano 
esistere una causa e un soggetto. La sostanza che 
produce e la prodotta hanno attributi o differenti o 
identici. Nel primo caso una non potrebb’essere causa 
dell’altra ; nel secondo non sarebbero distinte. Car- 
tesio discerne la materia dallo spirito non per altro 
se non perchè il pensiero, attributo di questo, non è 
l’estensione, attributo di quella: col che mostra le 
sostanze non potersi asserir distinte, che per la di- 
stinzione degli attributi ; e poiché del producente e 
del prodotto son identici gli attributi, non possono 
esser differenti sostanze. 

Questo dilemma cardinale nc regge nè dimostra. 
Due sostanze che abbiano gli stessi attributi non sa- 
ranno specificamente differenti ; ma chi toglie che 
sotto gli attributi stessi sussistano due sostanze nu- 
mericamente distinte? E se anche la causa deve con- 
tenere ciò che è neH’effetto, forse ne segue che debba 
contenerlo nel modo medesimo? Non potrebbe la 
causa infinita contenere in modo pieno ciò, che in 
modo finito comunica agli effetti? Perfetta quella, im- 
perfetti questi, eccoli distinti. 

Spinosa però svolse in mille modi il suo dilemma, 
e creduto provare che le diverse realtà non possono 
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conoscersi se non come attributi d’una sostanza uni- 
ca, viene a cercarne la natura, se materiale o spi- 
rituale. Non dandosi, secondo i cartesiani, che due 
attributi fondamentali , pensiero ed estensione , e 
quest’ultima supponendo materialità, Spinosa s’ac- 
cinse a provare che il pensiero, non altrimenti che 
l’estensione, non può essere che una proprietà della 
sostanza materia. 

Che ne consegue? in psicologia, l’intelligenza e la 
volontà sono semplici modiGcazioni dell’organismo : 
in morale (e già è contraddizione una morale accanto 
a una necessità assoluta) vizio e virtù più non sussi- 
stono, da che ogni cosa è identica, e tutto è necessa- 
riamente prodotto dall’energia della sostanza: in 
politica il diritto si riduce alla forza. E come Hob- 
bes dall’universale inimicizia, cosi egli partendo dal- 
l’assoluta identità, giungono alle micidiali dottrine 
del dominio della forza, che nell’uno porta il despo- 
tismo, nell’altro l’anarchia. 

Le nazioni non sono obbligate ai patti conchiusi, 
se non quanto durano le convenienze che li fecero 
nascere (4). Il diritto naturale è la potenza data 
dall’armonia del mondo a chiunque ne fa parte ; 
talché ciascuno procacciasi ciò che la ragione e i suoi 
appetiti gli fan considerare come utile, non limitato 
che dalla potenza. Non vi son dunque falli morali, 
giacché ogni peccato sarebbe un esercizio della pro- 
pria potenza; e ciò che la ragione ci dichiara esser 
male, lo è relativamente alle leggi della propria no- 

fi) Ftedus tam diu jixuvi rilanci , quamdiu causa fcedcris pan- 

rjendi, riempe metus damili, seu lucri spes, in medio est; nec 

dici polest, quod dolo vel perfidia agat , propterea quod fidem 
eolvil simul atque metus vel spei causa sublata est. Traci, theol. 
polii, c. III. 
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stra natura, non già all’ordine universale: questo 
potere illimitato essendo comune a tutti, riducesi 
quasi a nulla nella pratica , e porta una guerra per- 
petua (1); per sottrarsi alla quale, gli uomini cedet- 
tero parte de’ loro diritti, e ne naque il diritto civile 
e politico. Le leggi son l’espressione di ^questo con- 
tratto, e perciò non possono violarsi se non quando 
1’ esiga la salute pubblica. Chi dunque possiede il 
potere , ha diritto universale , limitato unicamente 
dalla potenza d’eseguire ; e non solo nelle cose tem- 
porali, ma anche nella religione. 11 diritto privato 
dei cittadini è la libertà compartita a ciascuno dalle 
leggi dello Stato, come necessaria alla loro conserva- 
zione ; onde non posson usarla contro la potestà 
pubblica ( Tractatus politicus). 

Spinosa, non che attaccar di fronte la teologia , la 
dichiara venerabile; solo implora di metterle accanto 

*< 'i • i ■ | • 

(1) Il diritto d’ostilità contro tutti è chiaramente esposto da 
Spinosa ale. 16 del Tractatus thenlo gico-politicus. Perjut 
et institutum natura; nihil aliud intelligo , qvam regulas natura 
uniuscujusque individui, secundum quas unumquodque natura- 
Kler determinatum concipimus ad certo modo existendum et ope- 
rastdum. ExempU gratia , pisce s a natura determinati sur/t ad 
natandum, magni ad minores comedendum; adeoque pisce» 
summo naturali jure aqua potiuntur , et magni minore s comedoni. 
A am ccrlum est , naturam absolute consideralam jus summum 
habert ad omnia qua: potestj li. e. jus natura eo usque se ex ten- 
der e, quo usque ejus potcntia se extendit. Nec hic ullam agnosci- 
mus differentiam inlcr homines et reliqua natura individua. Jus 
itaque maturale uniuscujusque hominis non sosta ratione , sed cu- 
pi di tate et potcntia determinatur . Quidquid itaque unusquisque qui 
sub solo natura impela judicat , id summo natura jure appetere 
et quacumque rottone, sive vi, sive dolo, sire preci bus, sire quo- 
dunque demum modo facilius poterti, ipsi capere licet, et conse- 
quenter prò /toste habere eum qui impedire vidi quominus ammusii 
expleat suum. • 
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come pari la filosofia, intento a separar questa da 
quella. Appartengono alla fede le credenze che im- 
plicano obbedienza a Dio e fede ad esse medesime ; 
mentre la filosofìa aspira a conquistar la verità, la 
certezza, che non può ottenere se non dalla ragione. 
Ironia superba, quasi potessero separarsi la pietà 
dalla ragione 1 Le opinioni sue religiose appaiono nel 
Trattato teologico-politico , unico che pubblicasse da 
vivo (1670), ove le pratiche religiose fa nascer dal 
timore che induce a spedienti, da cui non aspetterebbe 
soccorso chi fosse libero di sua ragione e fortunato. 
Ne approfittino i tiranni, ma ne’ governi liberi cia- 
scuno prenda l’opinione che vuole. Perocché, dic’egli, 
la filosofia non è contraria alla pietà e alla pace dello 
Stato, anzi ne è la condizione. Ma la religione (prin- 
cipio di pietà distinto affatto dalla filosofia) non è nè 
la padrona nè la servente di questa, e deve lasciar ad 
essa e conservare a sè una intera libertà (1). Lo Stato 
ha diritto di regolare e la filosofia e la religione ; ma 
senza diminuir l’indipendenza lasciata al raziocinio , 
nè togliere di pensar ciò che si vuole e dir ciò che 
si pensa, purché con semplicità e buona fede. 

Miracoli non v’è : la successione degli avvenimenti 
va per leggi che Dio non varia. Le religioni, parto 
dello spirito umano, non son assolute, ma relative 
alle circostanze in cui nascono; e convengono a Dio 
purché guidino gli uomini alla virtù. 

L’uomo dee, secondo lui, aquistar le verità colle 
sole forze del proprio spirito; nè le pro/etiche me- 
li) theologiam ratinili, ncc rationem t /teologia anciUari 

l/iiaquirguc suum regnum obtineat; riempe ratio regnum veritatis 

et sajiientùc , l/teologia autem pietatis et obedientioe Philosophiw 

scopus nihil prceter vcrilatem ; fidei ni /ni prcetcr obedienliam et 
pietatem. Jti ,V 
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ritano certezza più che umana, errando spesso, non 
venendo dagli uomini più insigni della loro nazione, 
trapelandone la personalità, contraddicendosi le une 
colle altre. E qui esamina i profeti e la storia 'ebraica 
per trovarli irrazionali, con tale critica, che non fu 
sorpassata dai più moderni ardimenti, i quali trovansi 
già in quelle parole di lui : « Non è necessario per la 
« salute credere a un Cristo secondo la carne , ma 
« basta credere all’eterno Figlio di Dio, cioè all’eterna 
« sua sapienza , manifestata in tutte le cose, princi- 
t palmente nello spirilo umano, c sovrattutto in Gesù 
« Cristo ». 

Ne conchiude che la libertà filosofica non può esser 
inceppata da autorità di rivelamenti. Ma fin dove tal 
libertà s’accorda coll’ordine politico ? Più opportuno 
d'ogni altro trova il governo democratico, ove cia- 
scuno entra a formar quel sovrano, il quale è poi ar- 
bitro naturale del diritto religioso, non regnando Dio 
esteriormente sugli uomini che per mezzo de’ sovrani. 
Ma per quanto universale sia il potere sovrano, non 
può estendersi agli spiriti, nessun potendo cedere il 
suo diritto naturale di ragionare e giudicare : per 
utilità pubblica si dovrà cedere il diritto d’azione, non 
mai quel del pensare. 

Quel primitivo assioma di lui , che Iddio non ama 
se non se stesso d’infinito amore intellettuale (1), ri- 
vela un dei suoi capitali difetti, di confonder l’intel- 
letto colla volontà, sicché l’amore non fia che un’idea 
aggiunta a un certo modo di esistere, ma senza es- 
senziale rapporto dell’una all’altra. Che se Dio non 
ama gli uomini, come gli uomini s’amerebbero tra 

(t) Deus , proprie loquendo , neminem amai ; rum Deus nullo 
latitia affcclu affici tur. Deus se ipsum intellectuali amore infittito 
amai. Part. V, prop. 35. 
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loro? E di fatto, per la beatitudine a cui Spinosa li 
destina non fa mestieri d’amore, essendo ciascuno una 
potenza indipendente dall’altra, animata dalla sola 
forza che li fa perseverare ciascuna in sè , eccitata 
dal solo desiderio di comprender le cause e di rife- 
rirsi a Dio per la correlazione delle idee ; pensieri 
semplici, e perciò non connessi, perchè senza com- 
mercio ijnmediato, se non per mezzo del focolaio 
comune da cui emanano. 

In conseguenza Spinosa non fonda le morali rela- 
zioni degli uomini sopra la loro solidarietà in un solo 
corpo. Debbono vivere in comunanza, ma solo per- 
chè ne restino perfezionate le loro idee, non per le 
affezioni sociali, per cui mezzo soltanto si rende com- 
piuta la vita umana : devono voler per gli altri il bene 
che desiderano per sè , ma solo perchè questo bene 
giova all’affrancamento della ragione. La condotta si 
regola dunque sull’egoismo, come doveva succedere, 
tolta la carità: orgogliosa morale dell’intelligenza , 
che rende follia i pietosi istinti deirumanità, che di- 
chiara cattiva e inutile la compassione (1), giacché 
turba la beata tranquillità, nella quale l’uomo debbe 
con ogni sforzo accomodarsi! Privo della speranza 
del pentimento, dell'aspirazione religiosa, l’uomo ri- 
marrà in un logico ma desolato isolamento, senza 
cercare nè l’amor di Dio (2), nè quel de’ suoi simili, 
ma solo la beatitudine della conoscenza, la quale ri- 
sulta dall’ identificarsi col pensiero infinito. 

In somma Cartesio avea detto che conservare è 
produrre da capo ; in conseguenza noi non siamo che 
atti ad operazioni di Dio, il quale ci fa come noi 

(1) Commisercilio per se mala et inutilis est. P. IV, pr. 30. 

(2) Qui Deum amai , conari non potest ut Deus ipsum contra 
amel. P. V, pr. 19. 

Racc. Toro. XVII. 
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facciamo i pensieri, gii affetti, le volontà nostre. Al- 
cuni discepoli avean già tirata questa conseguenza, e 
Spinosa non ebbe che a dar un passo per arrivare al 
panteismo : lo perchè Leibnitz lo intitolò Cortesia- 
nismus immoderatus. In fatto, pensator franco come 
Cartesio , si esercitò senza scrupoli di coscienza nè 
prudenza di condotta ; tirò francamente tutte le con- 
seguenze del suo sistema, cioè l’invalidità della Scrit- 
tura e la distruzione delle religiorii; in Malebranche 
invece sentesi la lotta fra il principio posato e le re- 
pudiate conseguenze , e sebbene fratello carnale di 
Spinosa, si dibatte contro di lui, fin a chiamarlo un 
miserabile. i • . • : i^'a on ód • 

Il metodo è la parte piò originale di Spinosa. In- 
vece di passar, come si suole, dal cognito all’inco- 
gnito, dal chiaro all’oscuro, egli inverte l’ordine, e 
passa dal generale al particolare, dall’essere a Dio, 
da Dio all’uomo, alla società, alla natura; quasi 
supponga che si concepisca meglio la sostanza prima 
del modo, la causa prima dell’effetto, l’increata prima 
del creato. Via rischiosissima , e in fatto egli ne 
abusò ; e della geometria fece quel che gli Scolastici 
aveano fatto del sillogismo, un mezzo di provare e 
la verità e la menzogna. In fatto nelle J Etiche non v’è 
pezzo , non v’è frase, anzi non v’è parola che non 
entri nella stretta e severa forma geometrica ; nè 
mai fu più evidentemente dimostrato che alle verità 
dell’ordine morale non possono convenire i metodi di 
quelle d’ordine fisico (4). . 

È ben vero che Spinosa non mirava a popolarizzare 
la sua scienza ; disse anzi : « Il volgo e chi volgar- 
mente pensa, non leggano questo libro , anziché ab- 

(1) Vedi ne’ nostri documenti di Filosofia Pi 0 XX. 
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biano a dar noia, come sogliono, col malignamente 
interpretarlo (1) ». Tentò ridurlo alla comune intel- 
ligenza ipocritamente il conte di Boulainvilliers nella 
Réfutation des erreurs de Rénoit Spinosa. Dicendo che 
compie alla religione il metter in chiaro gli argomenti 
dell’ateismo per confutarli vittoriosamente, espose gli 
argomenti irreligiosi, poi conchiusc che la providenza 
non mancherebbe di suscitar difensori alla verità ; 
ch’egli stesso vi si sarebbe accinto se l’età sua e le 
occupazioni glie l’avessero consentito. L’insidia non 
passò inosservata ; ma spoglio del suo corredo e del 
metodo severamente dimostrativo, il sistema di Spi- 
nosa apparve nudamente assurdo (2). 

Il merito di render popolare la metafisica spetta a 
Giovanni Locke di Wrington, se pure è merito l’in- 
trodurre una facilità che nulla insegna, e salta a piè 
pari le difficoltà, una chiarezza che non è se non la 
semplicità del nulla. Osservatore copioso e buon de- 
scrittore dei fatti, manca poi di precisione nello stile; 
e in soggetti astrusi come i suoi, procede famigliare 
e vago, sprezzando i dotti e mostrando riverire il 
buon senso ; metodo opportuno forse nel comune 
discorrere, ma disacconcio in trattato di tali materie. 

I germi del sensismo che Bacone avea sparsi, egli 
sviluppò, mera illusione asserendo le idee anteriori 
ad ogni specie di percezione , e. considerò l’anima 
come una semplice potenza di attività logica, cui dai 
sensi sono somministrate le idee delle cose, distinte 

.(*) 1 u ly us ergo et omnes qui curri vulgo iisdem affectibus con - 
fli ctantur, ad. ture legenda non incito; quin potius veliera ut hutic 
librum prorsus negligati, quarti eundem perverse, ut omnia so- 
lent, interpretando , molesti sint. 

(- ) Dell » tritai ipocrisia sentono gli Arcana at/ieismi revelata, 
di Fh. Cuper. 
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dal soggetto pensante, e dalla riflessione quelle dei 
modi d’essere e di percezione. Ma che intendesse per 
riflessione non bene consta, e mostra restringere 
questa parola alle varie operazioni del nostro spirito 
nell'atto di pensare, credere, volere; pure abbrac- 
ciandovi altri concetti, come quelli di durata, e forse 
anche di numero, di potere, d’esistenza, impossibili 
a derivarsi dalle sensazioni esterne, e che pure non 
potrebbersi considerare quali modificazioni dell’a- 
nima. E tant’è leggera l’importanza da lui data alla 
riflessione, cbe i suoi scolari la poterono escludere, 
senza creder di mutar il sistema di esso col ridurlo 
alla pura sensazione. : 

Per ispiegare come lp sensazioni sieno rappresen- 
tative, ricorre all’ ipotesi di Democrito delle specie 
sensibili, le quali emanando dal corpo, entrano negli 
organi umani, e da questi sono trasmessi al comune 
sensorio. E perchè questo non porgerebbe certezza 
degli spiriti finiti, esso la rimette all’ordine sopran- 
naturale. 

Trovate in qualche modo le idee semplici, passa 
alla corrispondenza fra esse e le cose, dal che di- 
pende là conoscenza. Ma per provarla bisognerebbe 
confrontarle; or come farlo se l’oggetto non si co- 
nosce che per mezzo dell’idea ? Locke ci lascia an- 
che qui senza risposta, fuor quella di supporre che 
le idee semplici sieno necessariamente rappresenta- 
zione delle cose. 

Non ravvisò dunque le gravi difficoltà dello spie- 
gar la formazione delle idee. Nell’ applicare la sua 
teorica gli si affacciano le idee di sostanza; e poi- 
ché trova queste non poter essere somministrate da 
quegli stromenti, nega che esistano ; quasi che l’uo- 
mo senz’esse possa ragionare. 
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Non avvedendosi che una qualità comune e gene- 
rale non ha esistenza che nella mente nostra, e che 
le sensazioni non possono dare se non qualità par- 
ticolari, suppose ne’ corpi qualche cosa di comune; 
e che tanto il comune che il particolare passano nelle 
sensazioni appena le cose son percepite dai sensi : 
quindi questi porgono e le idee particolari, e le ge- 
nerali, che se ne cavano mediante l’analisi. Cosiffatta- 
mente svanisce la suprema difficoltà della psicologia, 
come mai l’intelletto può percepire l’idea comune; 
non v’è più mestieri d'una sintesi, anteriore a que- 
st’analisi, e che forma gli oggetti dell’esperienza. 

E poiché il linguaggio ha sì gran parte alla for- 
mazione delle idee astratte , e diviene causa di 
moltissimi errori , Locke toglie a trattare dei rap- 
porti fra le parole e le idee, affine di sceverar le 
illusioni che ne derivano. Qui raccomanda di non 
usarne alcuna, se non vi si connetta un’idea chiara 
e distinta ; altrimente non è che un rumore senza 
senso. Sta bene ; ma al libro II dice , che noi non 
abbiamo idea chiara e distinta d’una figura di mille 
lati; eccoci dunque privati del ragionar su questa, e 
su altre cose d’assai più rilievo. Della geometria , 
tanto importante ai logici, sentesi in lui continua- 
mente il difetto ; e il combatterlo è più facile che il 
comprenderlo , andando egli cosi vago , che Ste- 
wart (I) arriva a credere abbia ammesso che l’ in- 
telletto umano sia sorgente di nuove idee. Fatto è che 
la voce capitale di idea è in lui mal definita e presa 
in sensi tanto diversi, da nascerne inestricabile con- 
fusione (2). 

(1) Preliminari] disserlation to Encyclopadia. P. II. 

(2) Locke ammette qualcosa di naturale, cioè d’innato. 
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Non fece dunque un reslauramento, ma recò la 
filosofia al volgo. Ma quanto è difficile che il vol- 
go giudichi rettamente de’ suoi maestri! Locke ne 
rimase incompleto nell’osservazione, e leggero nel 
distinguere e sodare i fatti caratteristici da quelli 
che variano solo accidentalmente: di rado conosce 
il punto capitale della quislione, e dichiara sogni le 
maggiori fatiche degli antecessori. 

Quando voi vi cercate dottrine sode, egli vi allu- 
cina con immagini ; l’idea chiara è un oggetto che 
lo spirito umano ha davanti agli occhi ; la memoria 
è una scatola ove chiudonsi le idee, o uno scrivano 
che ne tiene registro ; l’inlellello una camera oscura 
ove la luce penetra per alcune finestre. Nello svi- 
luppo della sensibilità introduce continuamente dei 
giudizi, senza mostrare d’accorgersene, e senza spie- 
gare come sieno possibili. Chiama gli occhi giudici 
dei colori, cosi attribuendo al senso la facoltà di giu- 
dicare; tanto mal distingueva la natura della sensa- 
zione da quella dell’intelligenza: pone le idee ante- 
riori ai giudizi, benché altrove dica « cognizione non 
potersi dar senza giudizio t. Cosi professa che * tutte 
le cognizioni umane derivano dai sensi >; ed insieme 
che « esiste una cognizione a priori cioè necessaria 
ed universale » , fatto ch’egli non polca negare ; e 
poiché cozzano, riusciva allo scetticismo. Anzi le sen- 
sazioni confonde colle idee, facendo che l’anima ri- 
ceva passivamente le idee semplici dall’ impressione 

proprio colà dove combatte le idee innate. « S’i’ avessi a far 
con lettori spregiudicati, non avrei, per convincerli della fal- 
sità della supposizione delle idee innate, che a mostrar loro 
che gli uomini possono aquistarc tutte le cognizioni che 
hanno, col semplice uso delle lor facoltà naturali». Saggia 
tìl osa f. tull intell. umano, I. 1. 
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delle cose esterne ; talmente che poterono chiamarsi 
idealisti alcuni filosofi successivi, che riduceano le 
cognizioni umane alla pura sensazione. 

Ma che serve insistere, se egli medesimo, nella pre- 
fazionedel suo Saggio sull'umano intelletto , dice averlo 
« cominciato per caso, continuato per compiacenza, 
« scritto a pezzi incoerenti, spesso abbandonato e ri- 
■ preso secondo il proprio umore e l’occasione? » (1) 
Eppure gl’inglesi lo accarezzarono per simpatia d’o- 
pinioni religiose e politiche; e da loro conosciutolo, 
Voltaire il proclamò in Francia, dove, lasciando via 
le parti sue migliori, con avidità si colsero quelle che 
portavano al materialismo e al dubbio, onde una 
specie d’idolatria lo sostenne. Ma d’Alembert già lo 
appuntava di mancare di due capitali ricerche; in 
che modo noi pensiamo un fuor di noi, e in che 
modo uniamo in un soggetto solo le varie qualità sen- 
sibili da noi percepite. 

La filosofia di Cartesio derivava da un’osservazione 
interna dell’uomo sopra se stesso; quella di Locke 
da una esteriore : Cartesio partiva dalla minore d’un 
sillogismo, ove non accorgeasi di suppor la maggiore; 
Locke parendo ripudiar tutto, accettò assai più sup- 
posizioni, cioè tutta la forma della conoscenza, con- 
tentandosi di partir dalla materia; e fu preso per 
maestro dai sensisti, i quali confondendo l’esperienza 
meccanica con quella in senso più elevato che rice- 
fi) Fiero carpicelo gli dà De Maislre nelle Soirées de Saint- 
Pctersbourg : Pilphilosoplie.... l'Essai est trcs-certaincmcnl (et 
soil qu'on le me ou quoti en convienile ) tout cc que le dèfaut 
absolu de genie et de shjle peut enfanler de plus assommant. 
Soirée VI. E si lagna che sia stalo abrégé et pour aitisi dire 
roneentrè par urte piume italienne , qui aurait pu s'excrccr d'une 
manière plus conforme à sa vocatiun. lbid. 
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viarao dagli oggetti esterni per mezzo dei sensi, rim- 
proverano gli avversari di escludere l’esperienzi dalle 
scienze fisiche. Merito però di Locke ò la semplicità, 
calma e limpida: abbattè molti errori sulla natura e 
l’origine della nozione; toccando l’ultimo termine 
. dell’empirismo, mostrò fin dove potesse questi) appa- 
gar l’intelletto ; e dando l’esempio dell’analisi psico- 
logica delle percezioni e delle idee, aprì la via a 
perfezionar la psicologia empirica. 

Locke combattè anch’egli, come mostrammo, nelle 
quistioni di diritto civile e naturale, suscitate dalla 
rivoluzione, e si proferì apertamente contro la mo- 
narchia assoluta, come incompatibile colla società 
civile. Ammette uno stato di natura, ma non quello 
della guerra universale come Hobbes, chiamando 
tale quello dove manchi un giudice superiore. Quanto 
a morale, la sua risolvesi tutta in religione ; e reli- 
gione è il calcolo dell’interesse. 

Ad ogni modo la filosofia avea cessato di fondarsi 
sopra l’erudizione, per volgersi allo studio dell’uomo 
Leiiniu interno ed esterno, e Gofredo Guglielmo Leibnitz di 
Lipsia può stare a petto a chicchessia. Pertinacissimo 
nel lavoro fin a rimanere intere settimane nella pro- 
pria sedia, avido d’ogni sapere, tanto che s’aggregò 
ad una società di alchimisti a Norimberga ; quando 
gli fa mostrata l’importanza della storia e della giu- 
risprudenza , formò il disegno d’ un’ enciclopedia 
<688 delle scienze tutte. Da giovane pubblicò Nova metho- 
dits docendce discendceque jurisprudentice, cutn sub- 
juncto catalogo desideratorum in jurisprudentia , ove 
a perfezionar lo studio del diritto romano pose im- 
portantissime considerazioni, tardi ridotte in pratica. 

Inventò una macchina aritmetica, un’altra per cavar 
le aque dalle miniere dell’ Annover ; si maneggiò nella 
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diplomazia trattando la pace di Nimega, e sostenne 
Il diritto d’ambasceria de’ principi di Germania ; ma- 
tematico secondo a nessuno, tentò- un sistema di nu- 
merazione duale, invece del decimale, e si disputa 
se egli o Newton abbia primo inventato il calcelo 
infinitesimale. Sin da giovane ebbe l’altissima idea 
d’un alfabeto de’ pensieri umani, che comprendesse 
gli elementi delle idee più semplici e servisse ad 
esprimerne le varie combinazioni, talché prendendo 
dal semplice al composto, e tornando da questo al 
semplice, facilmente si dimostrasse ogni maniera di 
verità. Non l’esegui. 

Chiesto dal duca Ernesto Augusto a scriver la sto- 
ria della casa di Brunswick-Luneburg, portò, come 
altrove diremo, idee novissime in quel campo. Fu in 
corrispondenza coi migliori coevi; largo di consigli, 
osò sprezzare gl’ idoli del tempo; dichiara che « cer- 
cava sempre e in tutto i primi principi! > . Avendo 
l’elettore di Brandeburgo fondato l’Accademia delle 
scienze di Berlino, ad imitazione dì quella di Francia 
(1682), e* ne fu presidente con Ottone Mencke di 
Lipsia, e cominciati nel 1683 a pubblicarsi gli Atti 
degli eruditi , ivi die* a conoscere le sue idee filo- 
sofiche. 

Alla filosofia s* applicò negli intervalli dei vanis- 
simi studi, e non come pensatore che vuol essere 
originale, ma come uomo d’estesissima lettura che I 
discordi sistemi corregge dai loro traviamenti. Anzi 
una filosofia sua propria non diede, nè s’affaticò di 
combinar la pratica colla teoretica. Tolse a combat- 
tere il sensismo dominante, ribattendo Bacone da un 
lato, Cartesio dall’altro per ottenere al supremo grado 
l’unità e la varietà, nel costante intento di provare 
le verità cristiane mediante la scienza, e cosi dar a 
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quelle un solido fondamento e una larga applica- 
zione. 

Imperocché dov'era riuscito il eartesianismo? Al- 
cuni de’suoi seguaci lasciaronsi abbagliare dall’idea di 
Dio in modo che a forza di pensar al creatore, per- 
dettero il senso della creazione, lui considerando 
come causa non solo efficiente, ma immanente, e 
tutto in quello assorbendo ; altri s’insuperbirono nella 
potenza del me, fino ad annichilar Dio. Solo la fede 
può conciliare in un mistero i due termini, che pure 
non si possono repudiare, comunque ce ne sfugga il 
legame ed il modo di coesistenza. 

Leibnitz parte dal cartesianismo, ma lo modera 
nel suo autore, combattendolo nell’idea di sostanza 
che ne è fondamento, ed opponendogli quella di 
forza, di causa sostanziale, al tempo stesso che lo 
allarga in Malebranche e in Spinosa, mostrando la 
necessità di quella verità umanamente inesplicabile, 
che accetta la coesistenza del finito e dell’infinito, 
della libertà e della necessità, della creatura e del 
creatore. Vien dunque a coordinare dopo che Car- 
tesio aveva iniziato ; egli esteso e profondo ; egli genio 
dell’unità, deil’arinonia, della comprensione. 

Leibnitz, non riducendo a sole idee l’umano in- 
téndimento, ammetteva la distinzione fra esse e le 
sensazioni, queste rappresentando i fatti, quelle le 
verità necessarie : pure i canoni suoi generali lo con- 
dussero all’altro eccesso di negare che le sensazioni 
abbiano origine esterna ; facendole risultare dall’at- 
tività dell’anima, che le produce senza concorso di 
alcun elemento esteriore. Mentre Locke alla sola sen- 
sibilità, egli si volge al solo intendimento per cono- 
scere la realità delle cose, e dal fondo dello spirito 
fa emanar tanto la cognizione degli universali, come 
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quella delle cose reali, col cbe confuse il mondo 
delle astrazioni con quel delle realità. 

Malgrado l’universale ammirazione, tolse a combat- 
tere amichevolmente il Saggio di Locke, non esage- 
rando le lor dissonanze, ma accostandoselo, e facendo 
come dovrebber fare avversarii cbe si stimano, pro- 
curar d’intendersi. Ne ammette dunque il principio 
che i l’uomo ha una facoltà di pensare, una di passar 
dalle sensazioni alle idee astratte, e quindi formar 
giudizi e raziocini »; e da questa concessione lo con- 
duce a cercare come debba esser costituita questa 
facoltà di pensare affinchè compia le operazioni che 
Locke le attribuisce, e se possa spiegarsi senza am- 
metter qualche cosa di innato , e a dar senso ragio- 
nevole alla supposizione sua che molte idee nascano 
dalla riflessione. > 

Mostra in quanti errori conduca cotesto parlare del- 
l’anima per via d’analogie, di finestre, di cera, di 
tavola rasa : esser necessario ammettere un intelletto 
agente , poiché una percezione non nasce natural- 
mente che da un’altra, come il moto dal moto. 

Ciò deduceva egli, non dall’esame della parlicolar 
potenza del conoscere, ma da quello delle poteuze in 
genere, chè potenze non sarebbero quando non fos- 
sero proviste di atto ; col che andava troppo lontano 
dalla quistione. 

L’uomo (per cominciare dall’ontologia fondamento 
di tutto l'edifizio suo) sta in immediata relazione con 
tutto l’universo di cui egli stesso è parte. Cartesio 
avea stabilito due sostanze in natura, materia e spi- 
rito; tutti i fenomeni dell’universo nascer da impulso 
esteriore; in tutti i corpi esser identica l’essenza della 
materia, cioè l’estensione; e la differenza non risultare 
da qualità insite, ma dalle leggi generali meccaniche. 
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Tutto al contrario Leibnitz riconosce soltanto le 
sostanze semplici, giacché, se ve n’ha di composte, 
debb’ esservene di semplici : il composto non è so- 
stanza, ma relazione; e soli enti reali sono le mo- 
nadi, ultimo fondamento delle cognizioni reali. Non 
solo ognuna ha qualità, ma quelle di ciascuna deb- 
bono avere un carattere che la discerna dalle altre , 
se no sarebbero identiche. L’aggregazione di queste 
non potrebbe cangiarsi senza un cangiamento pre- 
esistente in esse, la cui causa dev’essere necessaria- 
mente interna, se semplici sono (1). 

Il cambiamento succede per gradi, e mentre al- 
cuna cosa mutasi, qualch’altra rimane, talché ogni 
monade racchiude pluralità d’ affezione e modifica- 
zione ; donde la moltiplicità nell’unità. 

La monade pertanto rappresenta l’universo, e per 
l’interno principio dinamico, può cangiarsi o svilup- 
parsi senza limite necessario alla sua attività. Questo 
variar di stato delle monadi è la percezione. Il pen- 
siero esiste nel mondo, cioè in un dato numero di 
monadi, ed è la percezione distinta del cambiamento 
che s’opera in seno della monade , onde suppone 
prima di sé una percezione confusa di tali cangia- 
menti. In due stati può adunque esistere la perce- 
zione; semplice e ancora confusa, poi distinta. Quest’ 
ultima ha pure due gradi; o si distinguono i sem- 
plici fatti corrispondenti alle sensazioni, come avvien 
negli animali, o vi s’aggiunge la distinta cognizione 
delle verità necessarie, come avvien nell’uomo. 

Ammettea dunque nell’anima due cose innate; le 

(1) Salinis. Non è vero che i corpi sieno il complesso di 
ponti semplici ; giacche questi sfuggono ai sensi, e anche i 
corpi elementari hanno un’estensione continua. 
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idee insensibili (dovea dire inavvertite) deHe cose 
tutte , e certi istinti annessi a quelle, la cui mercè 
siam mossi a riflettere sulle idee medesime, a pen- 
sarle attualmente. Queste percezioni inavvertite erano 
sfuggite a Locke, e Leibnitz vi fa gran caso : e con- 
futavano Locke, il quale ripudiava le idee innate per- 
chè altrimenti noi le avremmo dal primo nascere. 

Ha le idee innate di Leibnitz non sono le perfette 
che Platone supponea, bensì embrioni, che l’attività 
istintiva dell'anima trae a compimento. Non avendo 
però studiata a fondo la natura della potenza intel- 
lettiva, non vide l'intimo nesso delle idee fra loro, e 
come una generi l’altra, talché basta il supporne una 
primordiale. 

Le percezioni distinte dalle cose sensibili son Ara 
sé legate mediante la memoria, imitazione della ra- 
gione: le razionali, mediante una legge superna fon- 
data su due principii che sono basi d’ogni ragiona- 
mento; la ragion sufficiente e la contraddizione. Colla 
prima scorgiamo che nulla accade senza una ragione 
(Tesser così piuttosto che altrimenti ; per l’altra giu- 
dichiamo falso tutto ciò che implica il si e il no, onde 
eredesi vero tutto ciò ch’è racchiuso in una nozione. 
Sul primo fondansi le teoriche riguardanti i fatti ; 
sull’altro quelle riferentisi a verità necessarie. 

Per siffatta via lo spirito può giungere all’unità 
obbiettiva, eioè trovare il principio non solo della 
coaoseenza, ma delle cose. Giacché, se risalendo la 
serie de’ fatti contingenti, trovasi il motivo sufficiente 
d’ogni fatto particolare in un altro anteriore, non però 
questo offre la ragione sufficiente dell’esistenza di 
tutta la serie. Se dunque fin all’estremo si seguiti il 
principio della ragione sufficiente, duopo è collocare 
l’ultima ragione di tutti i fatti in una sostanza neees- 
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saria. Cosi se le verità necessarie, eterne hanno realtà, 

questa debbe esistere in una sostanza del pari neces- 
saria ; talché se non esiste l’ente necessario, neppure 
esistono nè verità necessarie, nè cose contingenti. 

Quando lo spirito umano pervenga a Dio, che è la 
monade delle monadi, l’ente necessario di cui è fol- 
gorazione ogni ente reale, possiede l’unità obbiettiva; 
ecco ha trovata la prima monade, su cui fondare la 
teorica dell’universo. 

Bayle avea mostrato i difetti di tutte le teodicee, e 
le contraddizioni de’ filosofi e teologi sopra la bontà e 
giustizia di Dio, e le relazioni fra questi attributi, c 
fra la providenza e il libero arbitrio; sicché bisognava 
ammettere un cieco destino, o suppor con Cartesio una 
libertà affatto indifferente , senza efficacia di Dio, o 
sottometter appieno la ragione alla fede. Le triste 
conseguenze di tali conclusioni agitavano la regina di 
Prussia, per cui conforto Leibnitz meditò la sua Teo- 
dicea, dove nega che due verità possano ^contraddirsi; 
sebbene i misteri della fede non possano dalla ragione 
essere spiegati. 

I due problemi originali dell’imperfezione del mondo 
e dell’azione reciproca delle creature sciolse, il primo 
coll’ottimismo, quasi il mondo sia il migliore possi- 
bile ; l’altro coll’armonia prestabilita , per cui Dio 
creando una monade, determinò le relazioni sue con 
tutte le altre. Gli spiriti e i corpi operano per sole 
proprie forze interne, quasi altra sostanza non esi- 
stesse; ma in virtù dell’armonia prestabilita, il mondo 
corporeo e lo spirituale procedono come due oriuoli, 
che quantunque l’un dall’altro indipendenti, segnano le 
ore istesse per effetto degl'interni congegni, ove l’ar- 
tista realizzò le proprie idee. Mentre Newton sosteneva 
il mondo aver di tempo in tempo bisogno di corre- 
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zione per opera della divinità, Leibnitz lo fa tanto 
perfetto, da escluder quasi la necessità continua della 
providenza: mentre Malebranche supponeva la con- 
tinua assistenza divina, Leibnitz vi surroga un accordo 
prestabilito. 

Tolte alcune ipotesi sue parziali, il trascendentale 
spiritualismo da lui indicato nel supremo dominio 
della conoscenza accordasi a meraviglia col plato- 
nismo puro de’ primi dottori; quindi il suo piano fi- 
losofico è, alraen sotto una vista generale, una delle 
più libere e felici esposizioni della fede, alle cui sante 
oscurità egli si inclinava come Malebranche, pur ri- 
conoscendo i diritti della ragione. 

Pensator liberale, sapeva trovare qualche lato buono 
fin nelle opinioni più screditate, e con gran senti- 
mento dell'armonia, e con accortissime conghietture 
arrivava a connetterle : e cosi dal confronto de’ vari 
sistemi, messi a fronte dei bisogni della sua età, de- 
dusse il proprio, nell’intento di dare alla filosofia la 
precisione della matematica. 

Pur combattendo Locke, accorgeasi del vantaggio 
di questo d’esser popolare ; Io perchè anch’egli non 
usò che le due lingue più conosciute allora, la fran- 
cese e la latina. 

La scuola che fondò in Germania è caratterizzata 
dalla inclinazione sistematica e dalla propensione al- 
l’idealismo o mistico o razionale. 11 primo fu rappre- 
sentato da Cristiano Tomasio di Lipsia, gran giure- 
consulto, e levato a cielo dai Tedeschi protestanti 
quasi perfezionasse la Riforma, purgandola dagli er- 
rori lasciativi da Lutero. Primo dettò in tedesco ad 
esempio de’ Francesi , e in quella lingua pubblicò 
un’opera periodica per far conoscere le novità lette- 
rarie con estratti e critiche, e bersagliar i barbari 
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metodi di trattare la filosofia e le ridicole dissensioni 
fra’ Protestanti. La franchezza e l’ironia sua levarono 
rumore, e fra attacchi letterarii continuò due anni, 
finché avendo Maurizio Guglielmo di Sassonia spo- 
sato una calvinista (1689), e un teologo luterano 
scritto contro il pericolo di tali unioni, Tomasio gridò 
all’intolleranza teologica , onde l’elettore sospese il 
giornale e le lezioni, e lui condannò all’arresto. Egli 
fuggì a Halla, dove attirò tanti scolari, che venne 
idea di fondarvi un’università. Nel suo sistema com- 
bina il sensismo col misticismo, sentendo impossibile 
il derivare dai sensi le verità più elevate, e pur pa- 
rendogli che l’intelletto operi ognora sovra un fondo 
somministrato dai sensi. Dava dunque allo spirito 
umano quasi due organi per raggiungere il vero; in- 
telletto e volontà. Dalla sensazione nascono le no- 
zioni razionali su di cui l’intelletto opera ; dall’amore 
le verità di sentimento; talché, mentre una parte 
della filosofia restava sensismo, l’altra era trasportata 
nel misticismo, ammettendo una percezione del vero 
indipendente dall’ intendimento. Applicò la scienza 
principalmente a ridur in teorica la morale e il diritto, 
e vuoisi sapergli molto grado d’aver potentemente 
contribuito a far cessare i processi per sortilegi (l), 
ancora frequenti benché da sessanta anni il gesuita 
Spee gli avesse smascherati. Sostenne però opinioni 
strane; la poligamia, il concubinato, l’incesto, il sui- 
cidio non esser condannati che da leggi umane; non 
contenersi nel decalogo tutta la morale ; legittima la 
schiavitù e non la pena di morte, nè di origine divina 
la potenza regia ; non poter il foro teologico dispu- 
tare di quistioni problematiche. 

( 1 ) De origine et proqrtssu processiti inani silorii centra 
sageu. 1712. 
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Cristiano Wolf, considerato pel primo filosofo te- 
desco dopo morto Leibnitz, diè l’ultimo crollo alla 
filosofia peripatetica, ed ampliò quella del suo prede- 
cessore e amico, più ancor nel fondo che nella forma. 

Poi Walter di Tschirnhausen, cercò l'arte di fare 
scoperte e un metodo per le osservazioni scientifi- 
che, sempre dietro ai processi matematici. 

Dopo la scossa che Leibnitz diede alla teorica di 
Locke, soltanto filosofi volgari potevano abbracciarla, 
anche prima che venisse Kant; pure il non poter 
lutti convenire nel sistema del tedesco, facea dubbiosi 
sull’autorità della sua critica; d’altra parte allettava 
l’apparente facilità con lui l’Inglese deduceva dal- 
l’esperienza le idee fondamentali del sapere, massime 
in tempo che non si conosceva miglior sistema per 
determinar il rapporto di queste colla esperienza. 
Dilatavasi dunque la scuola negativa, ingrandita per 
mezzo di Hobbes, Spinosa e Bayle: che anzi Bossuet, 
Papin, Nicole, Pascal, i quali con si differenti mezzi so- 
stengono il principio dell’autorità, scuotevano anch’ 
essi l’umana ragione, dichiarandola incapace d’ arri- 
vare a nulla di concludente, onde traevano allo scet- 
ticismo chi, come loro, non sapesse ricoverarsi nella 
fede. 


1679 
-t 764 


CAPITOLO QUARANTESIMO 

Scienze sociali. 

Sempre abbiamo veduto derivare dalla metafisica i 
sistemi di morale, e già nel precedente esame di 
quella toccammo alcune conseguenze pratiche, de- 
dotte dalle sue dottrine. Quattro scuole principali 
possiamo distinguere in morale e politica: teologi, 
Jiacc. Tona. XVII. 58 
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iondati sulla rivelazione, od almeno sulla legge posi- 
tiva di Dio; filosofi platonici, che la pongono nei 
rapporti intrinseci ed eterni ; materialisti, sopra l’as- 
soluto egoismo: giurisprudenti sovra leggi emanate 
dagli uomini. Bossuet e l’onorevole suo corredo già 
ci mostrarono una morale ed una politica, forse non 
esattamente reggentesi su basi scientifiche, ma sempre 
diretta al pratico miglioramento dell’uomo e della 
società. Nella Storia delle variazioni quel prelato rin- 
facciava ai Protestanti d’aver consacrato l’insurre- 
zione armata contro i sovrani per motivo di religione. 
Quei che non poteano negar una dottrina provata 
dalle decisioni e dalle storie loro, si ridussero a dire 
che, negli avvenimenti del secolo passato, la religione 
non era intervenuta che come pretesto. Ma l’irrefire- 
nabileJurieu sostenne in massima generale il diritto di 
sollevarsi a difesa della religione, e la sovranità della 
moltitudine, stabilendo che il popolo fai sovrani; 
ripugnar alla ragione che un popolo diasi a un capo 
senza qualche patto, e non far bisogno che il popolo 
abbia ragione perchè validi sieno i suoi atti. 

Bossuet tolse a confutarlo nel Quinto avvertimento 
ai Protestanti, vero trattato di politica, ove ribatte gli 
esempi del Testamento antico prodotti in favor del- 
l’insurrezione; mostra la docilità dei primi Cristiani 
sotto re oppressori; la convenienza che i popoli ab- 
biano un capo, e che si svelga l’elemento della ri- 
volta, covante in fondo al cuore, non lasciandovi che 
preghiere e pazienza contro la pubblica potestà. Per- 
chè poi i re non riescano despoti, e’ li colloca sotto 
la giustizia di Dio; e in ogni modo crede mcn peri- 
coloso il soffrire, che non il lasciar la potenza alla 
moltitudine. Ma come siensi stabilite le monarchie 
egli stesso non sa spiegare. 

* \ .IL//. IH'*? . 
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Anche nella Politica sacra leva altissimo i re, ma 
imponendo loro gravi doveri; li fa dèi della terra, 
pur rivelandone le debolezze, e sottomettendoli al 
Dio degli dèi. 

Benché nel fatto si violassero sfacciatamente le re- 
gole del diritto, a queste appellavansi continuamente 
i diplomatici, non più solo alla convenienza; e le 
discussioni pedantesche cui s’abbandonano in mezzo 
alle trattative , son perdonabili al non essere quei 
principii ancora convenuti generalmente. Stabilito 
per sistema l’equilibrio, ne veniva la necessità di in- 
tervenire qualvolta fosse scomposto ; e la insegna 
chiaramente Fenelon nell’Esame di coscienza sui do- 
veri dei re. Deriva egli l’autorità sovrana dal dominio 
che Dio ha sull’essere e sul bene della sua creatura; 
e poiché è di assoluta necessità che v’abbia in terra 
un’autorità suprema, la quale faccia le leggi e ne pu- 
nisca la violazione, ciò pròva che Dio, amatore del- 
l’ordine per essenza, vuole che l’autorità sua sia con- 
fidata ad alcuni giudici supremi (1). Questi nobili 
fondamenti religiosi han perduto l’opportunità dac- 
ché gli spirti e le cose cambiarono stato, e alle cre- 
denze si sostituirono le istituzioni, all’autorità morale 
del rispetto e dell’amore, i contrappesi e i legami di 
dotte combinazioni. 

Mentre Grozio si era ingegnato di estendere fra 
gli Stati indipendenti le leggi di giustizia e umanità , 
riconosciute universalmente fra gl’individui, Hobbes 

(1) Essai philos. sur le gouvernemcnt civil. Contemporanea- 
mente Dugnet di Portorealc, per l’educazione dej duca di 
Savoia componea VTsliluzione d’un principe, egli pure fon- 
dando la politica sulla religione; e molte massime eccellenti, 
benché non nuove, presenta con ordine e chiarezza, ma 
fredda c metodica. 
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rovescia l’argomento, e mostra che la moral repul- 
sione fra le società vicine offre la scena che doveva 
effettuarsi tra gl’individui prima che fosse istituito 
un governo. Egli e Spinosa ci furono il tipo della 
morale egoistica, fortunatamente riprovata dal buon 
senso. 

Ma anche fuor da questi inumani delirii, la filosofìa 
morale era caduta dall’alto suo seggio, riguardando 
nelle azioni, non l’intrinseca convenienza, ma il rap- 
porto di esse col bene ; in un senso più esteso al 
, certo di quel che gli antichi applicassero aU'ulile, ma 
senza ch’esso sia Tonesto. 

Il primo che nella ricerca dei diritti e doveri di- 
scernesse la ragione dalla rivelazione come fonti di- 
ruflVo- verse di conoscenze, fu Samuele Puffendorf sassone, 
iw/-»* Arabasciador della Svezia presso i Danesi , e tenuto 
da questi prigioniero allorché Carlo IX invase le loro 
isole , meditò su questa violazione del diritto delle 
genti e sulle basi datevi dai pubblicisti ; poi chiamato 
professore ad Heidelberg, prese per manuale Grozio, 
e conoscendone i difetti, cercò supplirvi (4). La scienza 
morale, dic’egli, possiede una certezza dimostrativa; 
ma ogni norma della morale si riferisce a Dio, il 
quale non poteva all’uomo darne una diversa da quella 
in cui vive. 11 bene dal male discerniamo per mezzo 
deU’intelletto ; e questo giudizio, qualora si applichi 
alle azioni nostre proprie, chiamasi coscienza ; ma 
questa non può esercitar giurisdizione indipendente- 
mente dalla ragione e dalla conoscenza. 

Hobbes avea diviso il diritto in naturale dell’uomo, 
e in quel degustati o delle genti, fondati sugl’ identici 
precetti. Puffendorf, nel suo eclettismo, vi s’acconcia, 

(I) De jure natura et gentium 1672. Poi lo compendiò nel 
De officiis hominis et civit. 
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c non riconosce altro diritto delle genti, volontario 
o positivo, fuorché la legge propriamente detta ; e 
buone o cattive sono le azioni secondo ad essa si 
conformano o no. La legge non potrebbe stringerci 
se non emanando da un superiore (1). Ma poiché 
altro è il costringere, altro impor obbligazione , 
questa non può nascere che dall’aver ricevuto qual- 
che grande benefizio da un superiore, o dallo spon- 
taneo som metterci alla sua volontà (2). 

Perchè le leggi obblighino, dobbiamo conoscere 
ed esse e l’autorità del legislatore. 

Lo stato di natura è una teorica, non un fatto : 
giacché in tale condizione l’uomo non va sottoposto 
a verun mortale; non però è incapace di ricevere 
una legge, nè arbitro di far quanto gli giova. 

La legge naturale deriva, non dal consenso delle 
nazioni nè dalla personale utilità, ma dalla condizione 
dell’uomo: può conoscersi colla Tagione, e trae l’ob- 
bligazione sua da Dio. Non si fonda sull’intrinseca 
bontà o turpitudine degli atti, giacché Iddio potrebbe 
■creare un’anima a cui le presenti leggi naturali non 
fossero applicabili; ma stando le cose come sono, la 
legge di natura rimane inalterabile. Neppur l’uni- 
versale consenso è base sufficiente per la legge natu- 
rale, giacché, poniam pure che fosse possibile tro- 
varlo, pochi rifletterono abbastanza sui motivi del 
loro assenso. Anche alla teorica dell’interesse per- 
sonale reca egli guerra, ma non riesce se non a mo- 

(1) Lib. Il, c. ili, §. 23. 

(2) Ciò non implica un diritto morale anteriore, diverso 
da quel che risulta dalla teorica generale di Puflendorf? Al 
contrario Barbeyrac commentandolo, trae l’obbligazione dalla 
naturale nostra dipendenza dalla suprema autorità di Dio, 
che può punire o premiare secondo si obbedisce o no. 
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strare che gli uomini sovente s’ingannano ne’loro 
calcoli. Nello stato adunque di natura, l’inclinazione 
al nuocere, unita al bisogno d’essere assistito, pro- 
duce la sociabilità, che è la primaria legge di natura, 
atteso che l’indole e i bisogni dell’uomo, il suo poter 
di nuocere e giovare, provano che di molte necessità 
e comodi non potrebbe godere fuor dalla società. Son 
dunque comandate le azioni che tendono a questa, 
proibite le contrarie. 

Secondo i pubblicisti del suo tempo, il diritto na- 
turale comprende non solo le regole di giustizia, ma 
anche la morale; onde abbraccia doveri verso noi e 
verso gli altri. Ne trattò dunque Puffendorf, e nel 
Compendio aggiunge quelli verso Dio; quantunque 
non creda essenziale dogma l’immortalità deiranima. 
Nè come Grozio scrupoleggia sul diritto di difesa; 
nega quello d’assalire chi fa ingiuria a un terzo, se 
pur non v’abbia un patto espresso. 

Quanto alle promesse, la più parte impongono di- 
ritti perfetti ; ma ve n’ha d’imperfette. E qui gli si 
affacciano le quistioni che più esercitarono i casuisti, 
e ch’egli è lungi dallo sciogliere in modo trionfale, 
ricorrendo troppo spesso ad ipotetiche convenzioni 
tra gli uomini, e largheggiando di riserve mentali, 
d’espressioni ambigue, anzi fin di dirette menzo- 
gne (1) ; nè crede il giuramento accresca l’obbliga- 
zione. 

Il diritto d’uccidere gli animali fonda inesattamente 
sopra la mancanza di mutui obblighi fra l’uomo ed 
essi. La proprietà sulle cose deriva da nn contratto 
espresso o tacito fra gli uomini quando ancora tutto 
era comune; patto esteso man mano che gli uomini 

(1) Barbeyrac allarga anche più, dando il diritto di simulare 
ove l’esiga l’interesse nostro proprio e del nostro prossimo. 
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riconoscevano il vantaggio di separati possedi- 
menti (1). 

Passando poi al prezzo ed ai contratti onerosi o 
lucrativi, mette il gius romano a paragone colla sana 
ragione e colla giustizia ; con dottrine d’economia 
oggi comuni, allora nuove, crede il danaro introdotto 
per accordo fra i popoli civili, come misura del 
valore; e ripudia gli scrupoli di Grozio circa l’u- 
sura (2). 

Sul matrimonio e sui diritti che ne risultano, crede 
chela dominazione naturale dell’uomo sopra la donna 
venga da una promessa d’obbedienza, soluzione sua 
consueta; il diritto de’ parenti, dal dovere generale 
di sociabilità, per cui rendesi necessità il conservare 
i figli e l’amarli, e da un consenso presunto dei fi- 
glioli a ricambiare le cure ricevute. Parimenti da un 
contratto, fondato sulla necessità, deriva il dominio 
del padrone sopra il servo. 

Dalle famiglie primitive fa nascere il governo ci- 
vile. Veduto il male che un uomo può far all’altro, 
gli uomini si unirono in società civile con un patto 
conchiuso fra loro. Essendo questo unanime, ogni 
dissidente conservava la libertà naturale; poi per 
risoluzione della maggiorità decisero il Comune fosse 
governato da alcuni capi; indi un nuovo patto tra i 
capi e il Comune stabilì la dipendenza. Adunque la 
sovranità fondasi su patti, nò è conferita da Dio se 
non indirettamente, come ogn’altra potenza umana. 
Puffendorf inclina alla monarchia assoluta, benché 
non osi proferirsi decisamente rispetto alle materie 

(t) Barbeyrac nega quest’immaginario contratto, e fonda 
il diritto sopra l’individaale occupazione. 

(2) Anche Gerardo Noodt ( Sull’usura 1G98) vuol provarla 
legittima in natura c in religione. 
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ecclesiastiche. Il potere supremo non è responsale, 
'nè tampoco potendo essere legato dalla legge data 
da lui stesso ; anzi dimenticando la sua teorica d’un 
patto, asserisce non esser il governo istituito pel bene 
de’ governati ; e quand’anche il fosse, il principe 
meglio che il popolo può giudicare di ciò che torna 
a pubblico vantaggio. Pure ama che i principi sieno 
ristretti da certe leggi, accettate le quali una volta, 
non possano violarle, ^ * 

Può darsi che il suddito veDga leso dal sovrano, 
ma le lievi ingiurie conviene sopportare; anche 
nelle gravi, evitar ogni resistenza personale ; nè mai 
insorgere contro il tiranno e punirlo, ma limitarsi 
alla difesa personale. Quanto all’obbedienza dovuta 
all’usurpatore, e' s’affanna pei diritti del prìncipe 
legittimo, e vuole che l’obbedienza promessagli sia 
temporaria ; pur lascia irresoluto lo scabroso pro- 
blema delle vie che, per la ristorazione del caduto, \ 
possono tentare quei che giurarono fede al principe 
di fatto. 

Le pene son mali, inflitti dall’autorità in grazia 
d’una trasgressione anteriore; onde tali non sono 
l’escludere da funzioni pubbliche per ragioni politi- 
che, o il sequestrare i malati per la comune salute. 
Non devonsi infliggere se non per ottenerne un van- 
taggio, qual sarebbe correggere il colpevole, o to- 
gliergli di rinnovare il delitto ; e trova assurda l’idea 
della vendetta, non meno che quella dell’esempio. 
Di misura alla pena servono l’oggetjo del delitto, il 
torto fatto al Comune, la malizia del delinquente. 
Nessuno può essere punito per la colpa d’un altro, 
neppure una comunità per gli alti de' suoi avi, mal- 
grado la fittizia immortalità. 

La parte che riguarda il diritto internazionale- è 
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compilazione di Grozio e d’altri, senza critica nè pre- 
cisione. I contemporanei lo ammirarono, atteso l’in- 
solito estendersi dalla giurisprudenza naturale nella 
filosofia morale; ma Leibnitz lo sentenziava « poco 
giureconsulto e niente filosofo ». Infatti d’un passo 
non portò avanti questa scienza : freddo e scevro 
d’immaginazione, esclude il sentimento, affoga nelle 
citazioni, più inopportune a lui che scarso fonda- 
mento fa sopra l’autorità ; nell’esposizione prolisso, 
indistinto, vacillante ; storto nelle conseguenze. 

Nominerò il Compendio del dottor Zouch, giure- 
consulto inglese (4), soltanto perchè, a distinguerlo 
dal jus gentìum de’ Romani, che indicava il diritto 
naturale , introdusse la denominazione di jus inter 
gentes, adottata poi dal cancelliere Aguesseau, e can- 
giata quindi in quella di diritto internazionale. 

Leolino Jenkins succeduto a lui come giudice alla <<*25 
corte deH’ammiragliato, sciolse con imparziale equità 
molte quistioni di prese e di diritto marittimo, pro- 
postegli dal re o dal consiglio. 

Mentre una scuola con Puffendorf negava ogni al- 
tro diritto delle genti che il naturale applicato alle 
società politiche, un’altra con Samuele Rachel pro-<o 2 s 
fessore di Kiel, fondava quello su questo, modificato 
dall’uso e dalle convenzioni, contendendo che, oltre 
il diritto naturale, avvi altre leggi positive obbliga- 
torie fra gl’individui, fra sovrani e sudditi e fra gli 
Stati indipendenti; la prima è la legge municipale o 
civile, la seconda il diritto pubblico, la terza il di- 
ritto delle genti. Quest’ultimo, d’istituzione positiva, 
fondasi sul consenso espresso o tacito delle nazioni, 

(1) Juris et judicii speciali s, sivejuris inter gentes et qucesliv- 
ìium de eodem explicalio. 1650. 
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che non riconoscono verun superiore comune (i). 

Spettano alla morale i trattati d’educazione; e seb- 
bene nel secolo precedente abbiam veduto alcuni, 
massime in Italia, salir in nominanza come educatori, 
pure non ne trattarono di professo. Quest’arte in gene- 
rale era ben negletta, principalmente fuori d’Italia, 
tra rigore eccessivo e insulsa indulgenza che distrug- 
geva il naturale da un Iato, dall’altro abbandonava 
a capricci. Forse primi i Gesuiti aveano nella pratica 
coltivato il corpo insieme coH’intelletto, addestrando 
i giovani a quelle che si chiamavano arti cavallere- 
sche, procurando riposi opportuni e salubri villeg- 
giature; ma difGcile era non cadere in difetti. Milton 
nel Trattato d'educazione ci chiarisce quanto questa 
fosse bassa in Inghilterra, o affidata a pedanti che 
insegnavano le lettere senza fiato di liberalità, o in 
casa dove alla moralità bene o mal intesa sacrifica- 
vasi la coltura. « Educazione piena c generosa io 
« chiamo quella che mette un uomo in grado di so- 
« stenere con giustizia, abilità e magnanimità gli im- 
« pieghi pubblici e privati, di pace e di guerra ». 
Questo nobilissimo concetto perde egli di vista nella 
pratica, ove non fa che suggerire libri antichi, ottimi 
se volete, ma non a quell’intento. 

Filosoficamente trattò questo punto Locke ne’ Pen- 
sieri concernenti l'educazione. Lontano dal riporla nel 
caricare la mente di parole, vuol si coltivino le fa- 
coltà intellettuali e morali, la salute, i talenti sociali, 
per formar uomini secondo la loro destinazione nella 
vita presente e avvenire, cioè per la virtù e la feli- 
cità. A tal uopo porge regole onde sviluppare il fi- 
sico, l’intelletto e la moralità; ma soverchiamente 

(!) De jure naturai et gentìtim. 1G76. 
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crede all’efficacia dell’educazione, sin a farne dipen- 
dere affatto i costumi e i talenti. Vuole i figlioli 
stieno molto co’ genitori, e non vengano tiranneggiati: 
ma non avendo abbastanza pratica coi fanciulli, errò 
spesso ne’ suggerimenti; e per opposto all’indulgenza 
sconsiderata d’alcuni, diè in eccessivo rigore, benché 
riprovi le battiture allor comunissime, e che non 
correggeranno mai quelli cui non bastarono il rim- 
provero e il disonore. I fanciulli, dice egli, non 
sperino mai in ciò che potrà loro recar piacere, ma 
solo utilità. Questo precetto sol chi non è padre può 
suggerire verso l’età, alla quale unica è dato godere 
alla spensierata del presente. 

Conoscendo il bene e gli sconci si della pubblica, 
si della privata educazione, Locke pende per l’ultima, 
mosso piuttosto dal cattivo stato delle scuole ; giac- 
ché insiste perchè diasi a conoscere al ragazzo quanto 
ha poi a trovare nel mondo, acciocché entrandovi 
non vada barcollone e trasognato. 

Mirando a gentiluomini inglesi, non è meraviglia 
se tanto insiste sui convenevoli e sulla necessità della 
coltura e delle lingue dotte ; pur fa vedere la follia 
d’insegnare il latino a gente destinata al commercio, 
e che in vita sua non aprirà mai un libro in quella 
lingua. Vuol dunque prima il francese; nella geome- 
tria basta Euclide, ma s’istruiscano in geografia, sto- 
ria, cronologia, disegno, e nella giurisprudenza di 
(ìrozio e di Puffendorf. Non occor dire che rac- 
comanda i classici inglesi a perfezionare lo stile. 
Nelle particolarità igieniche, nel modo di reprimere 
le inclinazioni molli o paurose, la presunzione e 
la energia, nelle osservazioni sui giuochi, appare 
la pazienza, carattere di Locke, e un amore tranquillo 
della verità, 1 costumi sociali mutati sventarono molli 
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de’ suoi canoni ; come i progressi della pedagogia 
convinsero di vani o falsi alcuni de’ suoi metodi 
particolari. 

L’educazione del Delfino portò molti Francesi a 
meditare su questo punto, e ne vennero le opere 
immortali che vedemmo. Molto ancora è dovuto alle 
coscienziate premure dei solitari di Portoreale che 
prepararono libri o non ancora dismessi^ o mal sup- 
pliti. Fenelon pensò anche all’educazione delle fan - 
dulie , tema nuovo al mondo; sebbene lo tratti in 
modo applicabile ad ambi i sessi. Non mira egli a for- 
mare dei dotti, ma giovani ben costumati; pieno 
sempre d’indulgenza, d’amore per carattere, vuol 
rendere i giovani felici in questo mondo e nell’altro, 
risparmiarne i pianti; miti sieno i castighi; la virtù 
e la religione presentate sotto aspetto grazioso. « Di 
tutte le qualità de’ bambini, la sola che duri è il retto 
ragionare ; cresce con essi, purché ben coltivato ; 
mentre le grazie infantili dileguansi, la vivacità s’es- 
tingue, spesso si perde la tenerezza del cuore, quando 
le passioni e il conversar cogli uomini induriscono 
i giovani entrati nel mondo ». Adunque più che ad 
altro bisogna aver mente a formare il giudizio retto e 
solido. I suoi biasimi contro l’eccesso degli ornamenti 
e delle delicatezze, che svoglia le donne dalle occu- 
pazioni ordinarie e dalla vita casalinga e campagnùola, 
si troveranno veri anche da chi ne dissente sulla poca 
necessità di arricchirle di cognizioni. Nè disapprova 
egli le letture, ma forse tocco dagli abusi delle Preziose, 
vuole s’insegni alle fanciulle che «pel loro sesso debb’ 
esservi un pudore sulla scienza, quasi altrettanto 
dilicato come quello che ispira orrore pel vizio *. Ed 
io sono con lui allorché sconsiglia dall’italiano e dallo 
spagnolo, lingue che non possono se non crescere 
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i] pericolo delle letture pericolose : meglio vale il la- 
tino, ma solo alle assennate che non inclinino a di- 
venire saccenti. 

Anche qui si vede pertanto la dote suprema dei 
Francesi, il buon senso e l’immediata utilità pratica; 
del resto intorno alle scienze sociali poco dissero e 
poco avriano potuto dire sotto il despotismo corrut- 
tore e persecutore. 

In Italia la quistione politica era inappellabilmente 
decisa, nè gl’ingegni poteano che agitar problemi eco- 
nomici, conciliabili colla servitù della patria. Ho alla 
mano un cumulo di libri che attestano le miserie 
pubbliche della mia patria e suggeriscono rimedii, 
ma tutti momentanei e senza larghezza di veduta. 
Perfino nella statistica, o aritmetica politica, fondata 
dai nostri nel secolo precedente, ci lasciammo tor 
la mano dagli Inglesi che introdussero spirito filoso- 
fico, quale appare nelle osservazioni di Graunt sopra 
gli stati di mortalità (1661), l’aritmetica politica di 
Pelty(1691), le osservazioni sullo stato naturale e 
politico dell’Inghilterra di Gregorio King, e il saggio 
sulle Vie e mezzi di Carlo Davcnant (1695). 

Nell’economia, predominante se non unico sistema 
era il mercantile, designato col nome di Colbert, che 
facea considerar i metalli come le sole ricchezze vere, 
e le produzioni naturali come mezzi di conseguirle. 
Pertanto restava fissa invariabilmente la somma delle 
ricchezze, e una nazione non poteva aquistarne mag- 
gior porzione senza nuocere aU’altra; donde la nirnici- 
zia reciproca, che diresse i gabinetti di quel tempo e 
l’amministrazione ad escluder le produzioni estere dai 
propri mercati, e obbligar i forestieri a ricevere le 
nostre. Cosi introducevasi un’ideale bilancia di com- 
mercio, sopra l’errore di credere unica ricchezza il 
danaro. 
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Malgrado gli errori che avemmo altrove a notare, 
il sistema esclusivo giovò per rendere alle arti utili 
la stima che aveauo smarrita, e far che i governi se 
ne occupassero, non solo come fonte di rendite, ma 
come stromento di gloria e di dovizia; moltiplicò le 
relazioni fra i paesi , spinse a viaggi e scoperte. 

Quando tutte le speculazioni si diressero verso il 
Nuovo Mondo, i capitali adoperati tardavano lungo 
tempo a rientrare, onde fu duopo supplire col cre- 
dito ; per non tener capitali infruttiferi nelle casse, 
i negozianti stessi sentirono il vantaggio d’usare del 
ranche credito, dandovi nuova forma. Le banche, inven- 
zione italiana come vedemmo, dapprima timidamente 
operavano come depositi, non emettendo viglietti se 
non per quanto danaro avevano in cassa: onde ridu- 
ceansi a certificati girabili, come le nostre lettere di 
cambio, che non faceano se non agevolare la trasmis- 
sione del danaro. Questo però doveva esser d’un ti- 
tolo fino ; e perchè invece gli Stati lo alteravano, 
ben presto tutti i pagamenti si stipularono in moneta 
di banco. 

I banchi di Venezia e Genova erano amministra- 
zioni dell’entrata a uso del governo ; ma uno ad 
Amsterdam fu ideato da mercanti, i quali aveano av- 
vertito come ogni risparmio di spesa nel mantenere 
il capitai fisso d’un paese sia un miglioramento della 
sua entrata; se dunque al capitai morto che non 
frutta si surroghino biglietti, è tolto lo svantaggio 
della giacenza. Inoltre l’Olanda era allora invasa 
da ogni razza monete straniere, logore, cattive, tal- 
ché la nuova valendo un nono di più, la si portava 
fuori, e non ne rimaneva per scontare le cambiali. La 
banca non ricevendo monete che secondo il valore 
intrinseco, fece più accreditati i biglietti. La città 


r 


SCIENZE SOCIALI. 927 

d’Amsterdam stava garante del pagamento, e le fa- 
cilitazioni che porgevano al commercio ne innalzarono 
il valore. 

Fin qui non si rilasciano che sopra moneta effettiva 
deposta, poi su verghe d’oro e argento; sempre cus- 
todite con immensa gelosia, resistendo anche alla ten- 
tazione dei pubblici bisogni. Intanto si era compreso 
non esser necessario il denaro contante pel commer- 
cio, e il credito divenne capitale, più onorevole per- 
chè fondato sulla fedeltà. Allora le banche di deposito 
si mutarono in banche di circolazione, emettendo più 
biglietti che non avesser contante in cassa. I possessori 
di biglietti eran altrettanto sicuri del rimborso : sol 
bisognava calcolare di quanti probabilmente si do- 
manderebbe il saldo , onde tener in serbo il capitale , 
necessario; col resto poteansi scontar cambiali o ali- 
mentare l’industria. E vero che le banche di circo- 
lazione se offrono più vantaggi, dan meno sicurezza 
che quelle di deposito, giacché le cambiali potrebbero 
non esser pagate in tempo; abusando poi del proprio 
principio, si possono rovinare, e rovinaronsi spesso. 

Così praticamente venivasi fondando la teoria del 
credito. L’Inghilterra piantò il suo sistema finanziario 
collo stabilire il debito pubblico. Altri Stati poser 
fondi di redenzione, e sebbene non riuscissero con 
questo a spegner il debito pubblico, restava per altro 
il principio. L’Olanda nel 1055 fe i primi atti d’am- 
mortizzazione, riducendo l’interesse dal cinque al 
quattro; Innocenzo XI nel 1685, dal quattro al tre. 

Alle varie parti della giurisprudenza molti s’appli- Gìuri»- 
carono, per lo più empiricamente. Giacomo Goto- dea» 
fredo lavorò trenl’anni attorno all’edizioue del Codice 
teodosiano (1665), e ne fece un lavoro immortale. 
Gaudenzio Paganini giureconsulto del 1638, scaglia- 
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vasi contro Giustiniano perchè aboli le leggi d’agna- 
zione, e si mostrò favorevole ai diritti delle donne. 
Per ligezza dunque all’antichità invocava il diritto 
scritto contro la legge naturale ; secondato in ciò da 
tutta quella scuola, esclusivamente classica, che vi- 
tuperava un principe del Basso impero per rialzar 
i giureconsulti del secolo d’Augusto. 

11 più dotto canonista Bernardo Van Espen, orna- 
mento dell’università di Lovanio, nello Jus ecclesia- 
sticum universum , benché assai valgasi delTommasio, 
sfavorisce alla santa sede per sostenere i principi , 
tanto più da che si attaccò ai Giansenisti, e sostenne 
il vescovo scismatico di Utrecht. Nel Trattato storico 
canonico delle censure ecclesiastiche, e nella Promul- 
gazione delle leggi ecclesiastiche, insegna apertamente 
ai principi a non curare le scomuniche e infirmare 
le leggi della Chiesa. 

In Italia prevaleva sempre la giurisprudenza pra- 
tica e consultiva, massime nel regno di Napoli, che 
regolandosi a consuetudini e statuti locali, non po- 
teva riferirsi ai lavori degli stranieri. Fondandosi 
dunque su casi pratici, immense raccolte se ne pub- 
blicavano, di cui si valevano avvocati e giudici, fa- 
cendo appoggio sulle inoltiplici autorità , anziché 
sulla ragione. Famose sono le decisioni della sacra 
Rota romana e della Corte di santa Chiara a Napoli. 
Ne’ teoretici poi e trattatisti s’incontra un ribocco 
d’erudizione e di scolastiche sottigliezze, in un latino 
incondito. 

Nelle quistioni di diritto feudale e canonico , il 
buon senso e la prudenza non bastavano contro pra- 
tiche positive, onde era forza ricorrere alla storia. 
Cosi cominciava la giurisprudenza storica, che tanto 
dovette a Francesco d’Andrea, innovatore di essa 
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non tanto per le opere, quanto per l’esempio e le 
lezioni. Le sue scritture a proposito della successione 
di Fiandra e di Spagna furono uh modello, cui do- 
vettero imitare gli altri che dibatterono quella qui- 
stione, allargando cosi l’archeologia del diritto. 

Le varie parti di questa erano già state discusse 
ed illustrate in Francia e in Germania; ma dopo che 
uomini speciali faticarono sovra le particolarità, 
vuoisi alcuno che le riassuma e le adoperi quai ma- 
teriali ad edilìzio grandioso. Tale fu il Gravina, che 
ben compreso il recondito legame della legislazione 
romana e il filo per guidarsi nell’ interpretarla, ne 
fece opera più storica che filosofica. Con esempio 
nuovo raccoglie i giureconsulti sotto varie classi, che 
cosi appaiono meglio secondo l’intenzione delle loro 
dottrine. Ma ogniqualvolta dai fatti vuol salire alla 
ideologia e alla metafisica del diritto, riesce incom- 
piuto e vacillante. Nè la giurisprudenza canonica e 
la feudale conobbe quanto la romana, sicché soltanto 
in questa vuoisi sapergli grado, e per l’animosa no- 
vità perdonargli qualche pedanteria di principi!. 

11 Vico tentò poi introdurre la filosofia nel diritto, 
discernendo la giurisprudenza pratica, la storica e 
la filosofica, intento a ravvicinare i fatti a larghis- 
sime astrazioni; le quali dal secolo suo non furono 
comprese. 

Quando Leibnitz di ventidue anni pubblicava a 
Francoforte Melhodi novoe discendce docendoeque ju- 
riiprudenlice (1667), dovettero riderne quelli che con- 
sideravano tale scienza come d’aquisto difficilissimo, 
e di diuturna fatica. Eppure quel primo suo lavoro 
è mirabile per l’accordo dell’erudizione prematura 
colla solidità, le estese lettere, le originali idee, la 
forte intelligenza, e uno stile serrato, scevro dall’im- 
Bacc Tom. XVII. 59 
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tnaginazione , dall’ entusiasmo , dal paradosso che 
accompagnano la gioventù. 

Nella prefazione alla Raccolta di atti diplomatici 
(1695) espone concisamente le sue idee sul gius na- 
turale e delle genti. « 11 diritto è il poter morale ; 
necessità morale l’obbligazione. Per poter morale in- 
tendo quello che prevale in un uomo dabbene come 
fosse un potere fisico. Uom dabbene è quello che 
ama tutti gli uomini, quanto ragion lo permette. La 
saviezza è la scienza della felicità, e da questa de- 
riva la legge naturale, in cui tre gradi sono : stretto 
diritto, o giustizia commutativa ; equità, o giustizia 
distributiva ; pietà e probità, o giustizia universale. 
Oltre le regole di giustizia, derivate da questa fonte 
divina che chiamasi legge naturale, avvi una legge 
volontaria, stabilita dall'uso o dall’autorità d’un su- 
periore. Così la legge civile, nell’interno d’una re- 
pubblica, è sanzionata dalla potenza suprema dello 
Stato ; mentre di fuori la legge volontaria della na- 
zione è stabilita dal consenso tacito delle nazioni. 
Nè questa è necessariamente la legge di tutte le 
nazioni e di tutti i secoli, attesoché gl’indiani diffe- 
riscono spesso dagli Europei nelle nozioni del di- 
ritto internazionale ; e fra noi stessi può cambiarsi 
col volger del tempo. Base del diritto internazionale 
è la legge naturale, modificata secondo i tempi e 
i luoghi •. 

Crede egli che i grandi legislatori antichi non 
cedano a’migliori geometri per forza, sottigliezza , 
profondità di ragionamento; disapprova la disposi- 
zione data alle leggi da Giustiniano suggerendone 
una nuova secondo l’ordine naturale: e sebbene 
per altri studi abbia abbandonato questi, pure gli 
va benemerenza immortale dell’ aver congiunta la 
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giurisprudenza colla filosofìa morale, coll’istoria e 
colla filologia. 

11 divisamento di Leibnitz fu eseguito da Domat, 
disponendo le leggi civili di Giustiniano nel loro ordine 
naturale. Compalriolo di Pascal e confidente delle 
sue carte, visse modesto e devoto come i suoi amici 
di Portoreale, e volle esser sepolto fra i poveri. Per 
elevar se stesso alla conoscenza della verità e istruire 
i suoi tredici figli, scrisse un Trattato delle leggi ci- 
vili, che sol per ordine del re pubblicò, e fu riguar- 
dato come il migliore monumento della giurispru- 
denza teorica e pratica in Francia. Avea studiato di 
geometria, colla quale parte da massime generali per 
giungere concatenato alle particolari disposizioni: 
giureconsulto filosofo per eccellenza , interroga il 
passato a favor della generazione avvenire; apre la 
via a riformar le leggi, e vuol costituire la legisla- 
zione sulla giustizia, alla luce del cristianesimo. 11 
titolo stesso mostrava come cristianamente credesse 
a un sistema razionale delle relazioni sociali; ma 
da giureconsulto credeva pure al valor assoluto del- 
l’ordine civile, qual è stabilito di fatto. Per togliere 
la contraddizione, bisognava supporre che questo 
fosse d’accordo coi principii razionali, sicché, per 
avere il diritto compiuto, bastasse ravvicinar questi 
due elementi, e trovare la logica loro concatenazione. 
Tal è la conclusione di Domat, onde da una parte 
stende il disegno della società reale come un fatto 
legittimo; dall’altra costruisce la teorica della per- 
fetta equità naturale. 

Vide egli come gli assiomi generali di giustizia, su 
cui è poggiato il diritto antico, non somministrano i 
canoni della legge morale, fondandosi sopra un senti- 
mento imperioso della coscienza, non sopra un' evi- 
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densa razionale; talché convien risalire a principio 
più ampio. La coscienza vieta l’uccidere, eppur tal- 
volta è lecito, tal altra doveroso: per qual legge su- 
periore l’omicidio è dunque generalmente vietato, e 
talora imposto? Gli antichi sconobbero quest’elevato 
fonte della giustizia, talché, accanto a leggi che solle- 
vano l’umanità, ne posero altre che la degradano. 

A questa fonte elevasi Domat, ritrovando il fin del- 
l’uomo nel possesso del supremo bene, cioè Dio; 
onde sua legge è l’amor pratico del sommo bene, il 
quale non può conseguirsi che per l’unione co’ pro- 
pri simili : onde la legge si riduce ad amor pratico 
del prossimo in vista del sommo bene; amar Dio 
negli uomini. 

Cosi egli reca il cristianesimo nella giurisprudenza, 
donde i protestanti e i filologi l’aveano sbandito, e lo 
innalza alla suprema legge della carità, non bastando 
astenersi dal nuocere, ma dovendosi giovare. Mentre 
il diritto antico lascia che il possessore usi e abusi 
delle sue cose, quand’anche il genere umano perisca, 
qui è obbligo di soccorrere i poveri, giacché ogni 
uomo vivente in società ha diritto di vivervi. Se ne’ 
casi dubbi la giurisprudenza romana preferisce le ri- 
gide conseguenze della legge positiva, Domat vuole 
la s’interpreti coll’equità. Quella, per logica- inflessi- 
bile, preferisce la successione testamentaria alla legit- 
tima; Domat trova necessaria l’eredità per trasmettere, 
colle funzioni della vita sociale, i mezzi fisici di com- 
pirle; onde pone la volontà sociale Innanzi a quella 
dell’individuo. Nel diritto pubblico non considera il 
potere come una proprietà privata, ma i gradi e le 
professioni son uffizi relativi all’esistenza del corpo 
politico. Pure non s’elevava alla legge del continuo 
progresso ; e nel dogma del peccato originale trovava 
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l’origine della disuguaglianza fra gli uomini, e dell’ob- 
bligo di rassegnatisi. 

Messa così la sovranità come di diritto divino, non 
occorre più cercare qual sia l’organo infallibile del 
giusto e del vero. Che se pei dogmi suoi la giurispru- * 

denza di Domat rimane talvolta insufficiente, pure 
ispirò umani sentimenti e buoni principi! nelle appli- 
cazioni. Quanto alla teorica, un intero rinnovamento 
era annunziato dalla scuola filosofica, dove Malebran- 
che avea cominciato a posare la teoria idealista della 
legge morale, e Leibnitz e Wolf la forinola del pro- 
gresso verso la perfezione dei singoli uomini e di 
tutta l’umanità. 


CAPITOLO QUARANTESIMOPRIMO 

Scienze storiche. 

Il mondo conosceva meglio se stesso, e diveniva 
sempre più atto a comprendere quella continuità di 
eventi, che connette le antiche colle nuove genera- 
zioni; ma i sussidii onde fu giovata la storia, estende- 
vano piuttosto le sue cognizioni che le vedute. 

Non pari all’aspettazione sono i frutti de’ viaggi ; e Geo- 
noi gli abbiam già esaminati nel Libro XIV. Cosimo gtafia 
Brunetti fiorentino e Giovanni Battista e Girolamo 
Vecchietti da Cosenza viaggiarono e osservarono, ma 
non ne furono pubblicate le relazioni. Pier Della 
Valle romano, dopo il 1614 perlustrò Turchia, Per- 
sia, India, e ne diede la descrizione (Roma 1660) da 
erudito, che sa fare confronti, e appoggiarsi a monu- 
menti, indulgendo però a favole. Francesco Gemelli 
Carreri napoletano compì il giro del mondo nel 1698, 
e ne stampò la relazione (1700) tradotta in diverse 
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lingue, bevendo grosso. Forse è vero che diè come 
vedute cose che ricavò da altri; pure le recenti in- 
dagini gli aquistano fede in alcune particolarità. 

Viaggi migliori son quelli in Oriente di Chardin , 
Bernier, Thevenot, Tavernier francesi: Neulioff, col- 
l’ambasciata olandese entrò nella China, e la descrisse 
da buon osservatore. Altri Olandesi pubblicarono 
viaggi ; pochi gl’inglesi, fra cui il principale è quello 
di Dampier attorno al mondo (1697). Kircher sulla 
China, Ludolf sull’Abissinia dissero buone cose, per- 
chè vedute. L’opera de’ Gesuiti sopra la China è an- 
cora la miglior fonte. Le opere elementari son di 
poco conto. 

Il padre Vincenzo Coronelli, scrittore di libri a 
profluvio, fu chiamalo a Parigi a far due globi del 
diametro di dodici piedi, più famosi per le iscrizioni 
onde gli ornò a lode di Luigi XIV. A paragonare la 
miglior carta del mondo, pubblicata nel 1631 da Ni- 
colò Samson, con quella di suo Aglio nel 1692, si sente 
come scarse progredissero le cognizioni geografiche 
in quell’intervallo. La scienza delle carte fu creata 
da De l’ Isle, che lavorò sotto la direzione di Cassini, 
e profittò delle scoperte astronomiche e delle erudite. 

Anche la letteratura orientale trovò buoni cultori; 
J.oitmt. nel 1637 stampossi la Poliglotta di Brian Walton, 
orientale j n nove lingue, meno magnifica ma più compiuta e 
comoda che non la parigina di Lelong. Hottinger di 
Zurigo era reputato grand’orientalista, ma la sua 
Bibliolheca orientalis (1638) non sostiene quella fama. 
Bochart mostrò immenso sapere massime riguardo al 
popolo ebreo, ma le sue etimologie sono screditate. 
Pocoke aiutò immensamente la letteratura araba. Il 
padre Lodovico Marracci lucchese tradusse e confutò 
il Corano, e fu chiamato a Roma per tradur in arabo In 
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Fibbia: attese anche all’armeno. La Biblioteca orientale 
(1697) di Herbelot forma epoca, ed è un tesoro anche 
dopo tanti studi nuovi. Galland traducendo le Mille 

h una notte , popolarizzò l’Arabia. Hyde ( Religionis 
Persarum liistoria 1700) fu il primo che illustrasse la 
religione diZoroastro; pure ignorava l’antica lingua ‘ 
de’Persi, e fu tratto in inganno da autori maomettani. 

Delle lingue indiane non si sapeva, benché già si 
possedesser grammatiche del tamul e forse d’altre. 

Applicandosi all’ antiquaria , l’erudizione peccava Adiì. 
ancora di minuzie, ma migliorò di accorgimenti; e ' |l,ar ‘ 
se nel secolo innanzi erasi creduto ad Annio da Viter- 
bo, or furono presto convinti di menzogna gli Etra- 
scarum antiquilutum frammenta, pubblicati nel 1652 
da Curzio Iughirami, ingannato o ingannatore. Meur- 
sio cominciò giovanissimo i lavori sulla Grecia, e 
massime su Atene, rivelandone ogni condizione civile 
e scientifica; fatica compita poi da Ubbo Emmio 
frisone nella Fetus Grascia illustrata (1626), e da Petit 
nel commento sulle leggi ateniesi (1655). La Germania 
di Cluverio (1616) e ancor più V Italia antiqua, son 
un repertorio prezioso. 

Ezechiele Spanheim pel primo studiò scientifica- 
mente le medaglie, non solo, come gli antecedenti, 
esaminandone l’autenticità e rarità, ma determinando 
l’ulile che la storia potrebbe trarne. Ma già prima 
erasi fatta quest’applicazione da Filippo Parula nella 
Sicilia descritta con medaglie (1612), opera da altri 
accresciuta e più dal Torremuzza. Vincenzo Mirabella 
dichiarò la pianta di Siracusa antica, e Prospero Pa- 
risio i più rari numismi della Magna Grecia (1685). 

Le Vaillant tornò di Levante ricco di medaglie, mas- 
sime de’Seleucidi, che molto valsero a chiarir la sto- 
ria ; uomo avvezzo ad indagini posate e a temperato 
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scetticismo. Molte dissertazioni dell’Accademia fran- 
cese sono in ciò -un modello. 11 migliore sistema nu- \ 
mismatico fu esibito da Jobart nella Scienza delle me- 
duglie (1692). 

Altri si diressero suUe Iscrizioni relative a ciascun 
paese, quantunque la scarsa critica traesse in orrori, 
che poi a fidanza ricopiavansi dai successivi. In Italia 
son memorabili il Bellori, i Falconieri ( Inscriptio - 
nei athleticce), e più Rafaeilo Fabretti da Urbino, 
zelante a raceorne, quanto sagace a spiegarle. Le 
pubbliche cariche indossategli a Roma noi disto- 
glievano dagli studi, e pel Lazio andava scovando 
ruderi con un cavallo paziente come lui, e talmente 
abituato, che abbattendosi in un pezzo d’anticaglia, 
fermavasi, quasi per avvertirne il padrone, che se gli 
professava obbligato. Le principali opere sue sono le 
tre dissertazioni De aquis et aquceduclibus velerii Ro- 
mce (1680), ed una sulla colonna Traiana; oltre la col - 
lettanea d’iscrizioni, che è la prima non riboccante di 
sparie, e disposte in modo che si sussidiano a vicenda. 

Roma fu sempre il campo delle maggiori indagini, 
e di là Giovanni Ciampini s’aiutò nell’illustrar le an- 
tichità sacre ( Velerà monimenta ), cercando l’origine 
delle prime chiese cristiane, il modo ond’erano co- 
struite ed ornate di musaici , ed altre antichità eccle- 
siastiche : esaminò il Libro Pontificale e le Vite dei 
papi d’ Anastasio bibliotecario, e se la Chiesa dapprin- 
cipio adoperasse il pane azimo, quistione allora agitata. 

Padova fu illustrata da Lorenzo Pignoria, uno de’ 
più estesi eroditi , che tentò alzar il velo de’ gero- 
glifici egizi e spiegare la Tavola isiaca. 

Io lascio da banda gl’illustratori di qualche parziale 
antichità, per lo più scadute di senso dopo recenti 
scoperte.. 
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Illuminata dall’antiquaria , si ridusse a scienza la crono- 
cronologia ; e quella di Usserio fu adottata da Bossuet, 
Caliuet, Bollin; comodissima per chi non avesse agio 
a ricerche speciali. Egli s’attenne al testo ebraico 
ma Pezron veli' Antichità svelata (1687) procurò sta- 
bilire la cronologia dei LXX; di che grande scandalo, 
quasi nuocesse alla Volgata: eppure in appresso di- 
venne il sistema adottato. Barcollarono quei che vol- 
lero fissar la cronologia d’altre nazioni , come John 
Marshand nel Canon chronicus cegyptiaeus. 

Dal Pela vio e dallo Scaligero sono ben distanti 
gl italiani Leone Allacci De mensura tempomm , il 
Riccioli Chronologia riformata , e Girolamo Vecchietti 
De anno primitivo. 

Dopo Newton, molti cercarono la cronologia nelle 
variazioni del cielo, prodotte dalla precessione degli 
equinozi e dalla nutazione; cioè paragonando lo stato 
del cielo in un dato tempo a quel che ora si vede. 

Ma le osservazioni antiche eran troppo imperfette 
e ad ogni modo non si potrebbe farne caso se non 
dopo nata la vera astronomia in Grecia, tempi troppo 
poco lontani. 

Francesco Bianchini veronese, bibliotecario di casa EraiIi . 
Oltoboni, s applicò a un modo particolare di storia I10,e 
universale, il silenzio degli scrittori supplendo coi 
monumenti per accertare la cronologia. Spiega molti 
simboli , e riconosce miti nella storia : la guerra di 
Troia per lui è nata da commercio, e la libertà di 
questo raffigurasi in Elena, e così via spiega la mi- 
tologia. Non giunge che alla fondazione della mo- 
narchia assira , e le cose uscite in luce da poi Io 
antiquarono. Valeva assai nelle matematiche; varie 
scoperte fece attorno al pianeta di venere; e de- 
scritta una meridiana nella Certosa di Roma, inten- 


* » -1 v 


• * « 


Digitized by Google 


938 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

«leva prolungarla fin all’ Adriatico e al Tirreno. Ci& 
noi tolse dall’archeologia, e illustrando il colombario 
della famiglia d’Augusto, allora scoperto sulla via 
Appia, chiari le costumanze romane, vedendosi che 
nella casa di quel principe v'avea da seimila schiavi, 
e il lavoro n’era tanto suddiviso, che uno non facea 
se non pesar la lana filata dalla imperatrice, uno cu- 
stodiva gli orecchini di lei, uno la cagnolina. 

Stranissimo arnese fu Antonio Magliabecchi di Fi- 
'<>33 renze. Messo a gioielliere, la sua passione pei libri 
1/14 gli aquista l’amicizia del cardinale Leopoldo de’ Me- 
dici ; e Cosmo II gli affida la biblioteca da lui fondata. 
Vero divoratore di libri , il suo più lungo viaggio fu 
sin a Prato per riconoscere un manoscritto. Deforme, 
zotico, sempre solitario senza manco un servo, a dosso 
un abito sudicio-e strappato, mai non mutando la ca- 
micia finché non gli cadesse a brandelli, stava fitto l’in- 
tero dì sul suo seggiolone, ivi dormiva, ivi mangiava 
senza interromper la lettura, e i rimasugli de’ cibi 
imputridivano fra la rinfusa congerie de’ libri, unico 
arredo di sua casa. Teneva un caldanino^per le mani, 
il quale avendogli una volta bruciato i panni, egli 
non se n’avvide che allo scottar delle carni. Quanto 
leggeva restavagìi nella -ferrea memoria: de’ libri 
ammonticchiati sapeva per reminiscenza la giacitura, 
e rimugginando mettea le mani su quel che gli oc- 
corresse. • . . - -A jj» 

Per ciò come a biblioteca vivente (i) rieorreano a 
lui i dotti d’ogni parte, ed egli rispondeva a pieno e 
a fondo, citando fin le parole e le pagine: « lo-non 

(1) Fra gli anagrammi che furono una delle pretensioni di 
quell’età, piacionmi que’ di Anlonius Magliabeclms in Is unus 
bibliotheca magna ; e di Evangelista Torricellius in En virescit 
liahleus alter. 
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lio mai notato» scrive egli al Fontaninr nel 1698, 
« cosa alcuna di quelle che mi abbia letto, del che 

• ne sono stato ripreso infine da questi serenissimi 
« principi. Diverse cose ho io in mente; ma non 

• posso fidarmi della memoria, ed il riscontrarle mi 
« si rende quasi impossibile, per aver lutti i miei libri 
« ammassati ». E in un’altra al medesimo: • È nolo 
« a chi che sia che tutti i miei libri tengo ammassati, 
« onde per prenderne uno è necessario il rovistarne 

« dugento Il nobilissimo signor Rostgaard 

« potrà attestarle, che avendo esso avuto bisogno del 
« secondo tomo delle opere del Libanio, io gli dissi 

• subito dove l’avevo, ma gli convenne levar prima 
« intorno a cinquecento libri in-foglio, sotto li quali 
■ era. Le notizie ch’ella brama, le ho in mente senza 
« aver bisogno di cercarle, ma in nessuna maniera 
« mi fiderei della mia memoria senza riscontrarle ne’ 
i libri, ne’ quali le lessi ». 

Rispondendo a tulli, cercava ingordamente la fama, 
e l’oUe line estesissima. Quanto però cortese agli stra- 
nieri, tanto mostravasi burbero e sprezzante verso i 
nazionali ; ne eccitava le gelosie, lieto di vederli ab- 
battersi tra loro; chiamava asino il Viviani, mordeva 
il Redi, il Magalotti, il Coccapani cd altri: ma trovò 
chi lo rimorse. Nulla scrisse, e noi che vogliam mi- 
surare la potenza daU’alto, temiamo doverlo porre 
fra quei molti, che, per serbare la reputazione, han 
duopo di non pubblicar le cose che promettono. 

Un altro erudito bizzarro è il gesuita Teofilo Rai- 
naudo nizzardo, che ricusò il vescovado di Ginevra, 
e a Chambery essendo entrato in corrispondenza col 
padre Monod, prigione allora nel castello di Mon- 
melliano per vendetta di Richelieu, meritò le costui 
vendette, sicché fu preso e processato: fu scoperto 
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innocente, ma solendo i potenti persistere onde non 
sembrare d’aver avuto torto, fu di nuovo messo in 

prigione, poi liberato s’aquistò la grazia del legato 
pontifizio, e fu adoprato in molte pratiche. Scrisse 
ben novantatrè opere senza un morso di lima, e la 
sua satirica inclinazione esercitò contro i Giansenisti. 
Dotato di sterminata erudizione, la sparpagliava col 
vaglio, talché il titolo non corrisponde mai alla ma- 
teria che assume. Nel trattato Della Rosa benedetta 
ragiona della quaresima. 

Infelice rinomanza aquistò pure il gesuita Giovanni 
if ,46 Hardouin da Quimper. Non avendo altri osato in- 
traprender l’edizione di Plinio ad uso del Delfino, 
egli se ne incaricò, e conosciuta la necessità della 
numismatica per correggere i molti errori, a questa 
applicossi. 11 suo Plinio parve uno stupore; ma l’or- 
goglio eh’ e’ ne prese aguzzò altri ad appuntarvi i 
troppi errori che v’avea lasciati. Nel difendersi egli 
diè in tante sottigliezze e paradossi , che il resero più 
rinomato che non la sua erudizione. Nella Cronologia 
spiegata colle medaglie sostenne la storia antica essere 
stata rimpastata nel XIII secolo ; nè dei classici esser 
a noi arrivati che Cicerone, Plinio, le Georgiche di 
Virgilio, le satire e le epistole di Orazio; tutti gli 
altri autori esser finti da monaci di tempi bassi, e 
ne appuntava i solecismi: attribuiva ad impostura 
gli scritti di Cassiodoro , Isidoro e san Giustino; i 
concilii, de’ quali esso ristampò la collezione, repu- 
tava più o meno chimerici fin al Tridentino. 

Questa critica ardimentosa parve minacciar i libri 
santi, onde fu obbligato ritrattarsi, ma non per que- 
sto la cessò; e lavoratore infaticabile, con una me- 
moria tenacissima, un’attenzione sostenuta, potea 
collocarsi tra i sommi ove non si fosse troppo pia- 
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cinto d’andar singolare. Di Omero sostenne che nè 
i lodatori nè i detrattori (ferveva allora la lite) ebber 
giusto concetto, e che vero eroe del poema è Enea, 
e scopo il consolare i Troiani de’ loro disastri. Per 
quel concatenamento che hanno tra loro gli errori 
come le verità, pretese che atei fossero e Giansenio e 
Quesnel e Cartesio e Malebranche e Arnauld e Nicole 
e Pascal. 

Difficile è che altri s’acheti ai paradossi diffusi nelle 
novantadue sue opere (4) ; nè è desiderabile «he pre- 
vaglia il suo scetticismo storico ; pure mostrava s’altri 
mai conoscenza dell’antichità e franchezza nel giudi- 
carla, prevenendo molti ardimenti odierni, ed aiutava 
a crollare la cieca venerazione che accademie e dotti 
professavano a tutto ciò che dagli antichi era stato 
trasmesso. Come tal quistione fosse agitata in Francia 
l’abbiamo narrato. Bacone già aveva detto una verità 
bellissima, che i veri antichi siam noi, e quella che 
chiamasi antichità del mondo è la sua infanzia. Tas- 
soni* osò sostenere nell ’ Oggidì che r tempi moderni 
non sono disotto degli antichi. 11 Lancinoti , tutto 
che prete e di molte accademie, tolse, col titolo 
stesso, a provare che il mondo non era moralmente 
peggiorato, nè afflitto di guai maggiori che per l’ad- 
dietro, nè degenerate le forze intellettuali del genere 
umano. In luogo di capitoli, divise l’opera in disin- 
ganni, combattendo un pregiudizio in ciascuno: scrive 


(1) Merita esser riferito un epìtafio fattogli: In expectatione 
judicii — Aie jacet hominu.ni paradoxotatot — nalione gallus , 
religione gesuita — orbis lilterali portentum — veneranda anti- 
quitatis cullor et deprcedator — docle febricilans — smunta et 
inaudita commenta vigilane edidit — Scepticum pie egit-cre- 
dulitate ptier — audacia juvenis — deliriis tenex — verbo dicatn, 
kie jacet Harduimts. 
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franco, risoluto e con dottrina, e nei Farfalloni degli 
antichi storici volge in beffa la coloro credulità, pre- 
correndo anche a molti moderni nella critica della 
storia romana. 

Con eguale assunto Giorgio Hakewill teologo in- 
glese, nell’ Apologia o dichiarazione della potenza e 
previdenza di Dio nel governo del mondo (1627), 
nega cotesta perpetua e universale decadenza nella 
natura, che alcuni voleano estendere fin alle stelle e 
agli elementi. Quanto all’uomo specialmente , dice 
esagerato il carattere morale dell' antichità , massime 
rispetto a’ Romani ; e neppur concede la superiorità 
degli antichi in fatto di lettere. La polemica il fé 
trascendere in giudizi che il buon gusto ripudia : 
pur nessuno gli negherà erudizione assai; sebbene 
ceda in vivacità a Lancinoti , cui non pare abbia 
conosciuto. 

1 padri Maurini, introdotti in Francia nel 1618, si 
segnalarono per lavori eruditi, cui erano stati diriz- 
zali da d’Achery, che molti documenti scoperti pub- 
blicò in tredici volumi di Spicileginm. Sainle-Marthe 
cominciò l’ immensa opera della Gallia Christiana , 
continuala sin a undici volumi da’ suoi confratelli. 
Edmondo Martènc e Lrsino Durand suo figlio colla- 
boratore, oltre aiutar l’opera predetta, diedero il 
Thesaurus novus anecdotorum e la collezione dei 
vecchi scrittori e monumenti istorici, dogmatici e 
morali. 

Di là pure uscirono YArle di verificar le date e 
la storia di Francia; Felibien fe quella della badia 
di Sàn Dionigi e della città di Parigi ; Lobineau 
quella di Bretagna, altri altre. L’edizione di Sant’A- 
gostino mescolò quei padri alle quistioni della Gra- 
zia. San Bernardo fu edito da Giovanni Mabillon , 
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che in nove volumi raccolse gli atti dei santi Be- 
nedettini, poi in quattro volumi d’ Analecta pose 
pezzi inediti desunti dalle biblioteche di Germania, 
Francia e Italia ; stese gli Annali generali del suo 
ordine, e diede norme agli altri cogl’importantis- 
simi trattati De re diplomatica, e in quello degli 
studii monastici, ove contro Rancé sostiene antico 
ne’ monaci l’obbligo di studiare. 

Bernardo di Montfaucon credette che per stam- 
pare i padri greci gli fosse necessaria l’erudizione 
profana; e discusse sul papiro, sul faro d’ Alessandria 
e su. altri. 

A questi due ultimi noi abbiam particolare ob- 
bligo per avere, nell’ Iter italicum e nel Diarium 
italicum , dissepolte e illustrate molte cose nostre, 
comunque spesso errando. Come Mabillon l’ordine 
benedettino, cosi molti altri illustrarono gli ordini 
cui appartenevano. E poiché la quiete dei conventi 
e il mutuo aiutarsi agevolava le ricerche, ne restò 
principalmente chiarita la storia ecclesiastica. 

Con altrettanta lode vanno mentovati i lavori di 
Godefroy, di Baluzio, di Ducange, di Ruinart e d’al- 
tri. Luigi Thomassin dell’Oratorio diede ampio trat- 
tato della Disciplina ecclesiastica , e vari intorno alle 
quistioni della Grazia, all’usura, ai mezzi di mante- 
nere l’unità della Chiesa. 

Antonio Pagi francescano commentò gli Annali 
del Baronio, correggendone anno per anno gli svarii. 
Oderico Rinaldi, trevigiano dell’Oratorio, li continuò 
dal 1198 al 1564; poi li compendiò con stile più 
corretto che allora non usasse. Possono servir d’in- 
troduzione al Baronio gli Annali del vecchio Testa- 
mento del novarese Agostino Tornielli (1610). 

Monsignor Marco Battaglini diè una Storia generale 
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de’concilii, prolissa di stile e inesatta di critica; come 
la Storia dell’eresie del Bernini (1708). 

Ferdinando Ughelli cistercese fiorentino, pensò pel 
primo fornire la serie di tutti i vescovi d’Italia, ac- 
compagnandola di documenti, il che fece dal 1642 
al 1648, cioè otto anni prima della Gallia christiana. 
Rocco Pirro v’aggiunse la Sicilia sacra. 

Fleury, nella Storia della Chiesa non è originale, 
e troppo prolisso per lavoro elementare ; ma fu detto 
il giudizioso: chiaramente espone le quistioni astruse, 
tocca a tratti larghi gli avvenimenti mondani che ri- 
guardano la religione; e valse assai a disaffezionare 
dalla Corte di Roma, almeno i letterati. Più si leg- 
gono le Dissertazioni, scritte con gusto, facilità, chia- 
rezza, concise senz’essere aride, e con aspetto di 
semplicità e d'appoggiarsi sempre ai fatti. 

Natale Alessandro, domenicano di Rouen, dottore 
alla Sorbona, scrisse in latino la Storia ecclesiastica 
(52 voi. in-8°), attaccando molte proposizioni adot- 
tale da Roma, onde Innocenzo XI la pose all’indice, 
ma ne la cancellò Benedétto XIII. 

Enrico Noris di Verona, innamorato delle opere di 
sant’Agostino, entrò nel suo ordine, e stando a Roma 
concepì l’idea della Storia pelagiana, investigando 
l’origine di questa eresia. I Gesuiti presero spavento 
non inciampasse negli errori correnti intorno alla 
Grazia, e ne sorse scandaloso litigio. Ma Roma lo 
sostenne, il granduca Cosmo 111 lo chiamò a dettare 
storia ecclesiastica a Pisa, ove illustrò i cenotafii di 
Caio e Lucio figli di Vipsanio Agrippa, e le origini 
della colonia pisana, poi le ere di alcune città del- 
l’Asia. Innocenzo XII il volle custode della biblioteca 
Vaticana, e mentre i Gesuiti tentavano farlo condan- 
nare dall’inquisizione di Spagna, egli lo ornò cardi- 
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naie. Le distrazioni e le occupazioni di quella dignità 

noi tolsero agli studi ; anzi scrisse la storia dei Do- 
natisti e quella delle investiture. 

Vanno pur ricordati con lode il Sacrorum oleo- 
chrismatum myrothecium sacro-prophanum ('1625-57) 
del padre Fortunato Scacchi d’Ancona, ove tratta 
dell’uso degli olii; e l’opera sulle concioni sacre (1618) 
e sull’epistole ecclesiastiche (1612) del milanese Ot- 
tavio Ferrari, il quale però si pretende adoprasse gli 
scritti trovati a un suo zio. Il principale illustratore 
della liturgia fu il cardinale Bona di Mondovl (De di- 
vina psalmodia; Rerum liturgicarum libri duo), che 
avendo sostenuto ne’ primi secoli consacrarsi il pan 
fermentato, fu tolto a confutare dal Mabillon. A que- 
sta materia giovò grandemente il cardinale Maria 
Tommasi siciliano pubblicando molti codici liturgici 
( Codices aacramentorum nongentis annis vetustiores 
1680) poi responsoriali e antifonarii. 

Gli Atti dei santi, cominciati da Bollando, furono 
proseguiti da Papebrochio, secondato da Baert; poi da 
de Sollier e Van der Bosch. Ma avendo i Bollandisti no- 
minato il beato Bertoldo come fondator de’ carmelitani 
nel XII secolo, mal ne parve a quest’ordine che pre- 
tendeasi derivato rettamente da Enoc antediluviano. 
E poiché si feloro riflettere che Noè e suoi figli, unici 
superstiti al diluvio, teneano moglie, si limitarono ad 
Elia, e da lui in giù esservi appartenuti tutti i profeti 
e i filosofi più illustri. Non par vero che seriamente 
si sostenesse l’assunto, anzi da ciò si passasse a im- 
putar i Bollandisti, perchè avevano dichiarate false le 
decretali anteriori a papa Siricio, la donazione di Co- 
stantino e il miracolo della Veronica: l’inquisizione di 
Spagna proibi i volumi che ciò conteneano ; poi chia- 
rita del vero si ritrattò. 

Racc. Toin. XVII. CO 
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Dicemmo a loro posto di quegli storici che non 
possono considerarsi se non come letterati. Al caso 
nostro nessuno ne offre la Spagna. Tra gli Inglesi co- 
minciò miglior crìtica del vero; la storia della ri- 
forma di Burnet è la prima che s’appoggia a copiosi 
documenti. . 

In Italia molli storici, pochi insigni. Il cardinale 
Bentivoglio scrive le guerre di Fiandra, quasi in gara 
col padre Famiano Strada, con stile bello, ma senza 
le notizie recondite che la sua posinone darebbe 
-»d aspettare. .. ..... 

Davila trasse i nomi di Enrico Caterino dal re e 
dalla regina di Francia che avevano beneficato suo 
padre, dopo cacciato da Cipro ov’era contestabile. 
Servì la repubblica veneta in onorifici impieghi, e 
fu ucciso mentre andava a governar Crema. Anche 
dai Francesi è reputata una delle migliori la sua Sto- 
rio delle guerre civili ; conosce i luoghi e i costumi, 
ed espone con chiarezza; ma travisa i nomi francesi, 
e vuol sottilizzare sulle intenzioni de’ principi. 

Molti scrissero storie municipali, come le napole- 
tane Giovan Antonio Summonle, Francesco Capece- 
latro, e in latino il padre Giannetasio; Pietro Giof- 
fredo la nizzarda; il canonico Ripamonti la milanese, 
Con verbosa fluidità latina. In Venezia al Parata 
succede Andrea Morosini, esperto del governo e del- 
: l’erudizione, che dettò in latino ; Giovanni Battista 
Jfymi scrisse i fatti dal 1615 al .4671 ; poi Michele Fo- 
scanni, Pietro Garzoni, e forse migliore Andrea Mo- 
rosini, pubblicato da Lorenzo Pignoria. Galeazzo 
Gualdo vicentino, Maiolino Bisaccioui, Alessandro 
Ziliolo, Pier Giorgio Capriata, illustrarono anch’essi la 
storia contemporanea. Ferrante Pallavicino, cercato 
per lubrica maldicenza, fini decapitato in Avignone. 
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Allora si senll l’importanza delle scritture vecchie, 
e Gian Piero Puricelli cerca diligentemente gli ar- 
chivi milanesi e illustra Ambrosiana?- basilica! monu- 
menta: Felice Osio pur da Milano mette fuori le 
cronache di Albertino Mussato, Rolandino, i Morena, 
i Cortusi ed altri; Camillo Pellegrino molte riguar- 
danti il regno di Napoli. 

Agostino Mascardi di Sarzana dettò regole d’arte 
storica, bell’e buone sebben prolisse; ma chi vuol 
farsi a quell’arte, vada agli storici stessi e sovrattutto 
agli uomini e non ai precetti, e tanto meno all’esem- 
pio da lui dato nella Congiura eli Fiesco. 

Il marchese Ottieri scrisse Viatoria delle guerre 
avvenute in Europa e particolarmente in Italia per 
la successione alla monurchia delle Spagne, ove pro- 
fessa aver tenuto « un modo di scrivere schietto, li- 
bero, disappassionato » ; ciò che significa freddo e 
noioso. Rincresce pure la sua ignoranza di cose 
militari in eventi raccontatici da abilissimi capi- 
tani; poi su tutto fa digressioni lunghissime, delle 
quali non scagiona il suo chiederne sempre perdono. 

Celebrità maggiore aquistò Gregorio Leti milanese, 
che a Losanna si professò calvinista, e costretto a 
viver colla penna, trattò argomenti allora favoriti, 
cioè bestemmie contro Roma e Innocenzo X e Ales- 
sandro VII; meritò il titolo di cittadino di Ginevra; 
ma presto s'avversò gli ospiti, e dovette mutarsi a 
Parigi e a Londra, preconizzando Luigi XIV e Carlo II 
finché il regalarono, per bestemmiarli quando cessas- 
sero. Più propizia gli fu l’Olanda, ove l’erudito 
Le Clerc, invaghitosi della figlia di lui, il fe creare 
storiografo di Amsterdam. Forse cento volumi lasciò 
di storie, non meditate e prolisse. Chiesto se vere 
le particolarità onde aveva impinguate le vite di 
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Filippo li, d’Elisabetta , di Sisto V, rispose: Poco 
importa se sieno vere, purché ben immaginate. Ma 
la mendacità neppur sa ricoprire collo spirito e collo 
stile sempre negligente e noioso. 

Esce dalla comune Vittorio Siri parmigiano e be- 
nedettino, cbe giovane cominciò il Mercurio politico, 
ragguaglio delle vicende giornaliere; onde levò grido, 
massime che l’italiano era allora conosciuto quanto 
oggi il francese. Luigi XIV adunque chiamò questo 
distribuir di glorie, facendolo limosiniere e storio- 
grafo ; ministri e ambasciadori il visitavano per 
dargli informazioni a lor modo, da tramandar alla 
posterità. 

Oltre i quindici grossi volumi del Mercurio politico 
(1635-53), gli otto di Memorie recondite (1601-1640) 
son pieni di documenti autentici, che le fan noiose 
ed utili. Narra prolisso, avviluppa gli avvenimenti, 
censura Luigi XIII e il Richelieu , loda chi gli dà 
pensione, pure è opportuno correttivo ai Francesi. 

Venezia al lembo del Levante e centro del com- 
mercio, era opportuna alle novità, onde introdusse 
le gazzette, cosi chiamate dalla moneta che ciascun 
foglio costava. Si dilatarono, e il medico Renaudot le 
portò in Francia nel 1651, e n’ottenne il privilegio; 
ma ricordiamci che Voltaire raccontava come una 
meraviglia che a Londra uscivano dodici fogli per set- 
timana. 

Gian Paolo Marana genovese pubblicò a Parigi lo 
Spione turco, ove suppone un Musulmano scrupo- 
loso, agente secreto della Porta, che travestito vi- 
sita la capitale di Francia dal 1655 al 1682, e tiene 
carteggio con compatrioti suoi di diversa posizione. 
L’opera fu proseguita da varii, e i primi volumi tra- 
dotti in inglese, come dall’inglese in francese gli ultimi. 
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E fondamentalmente falso il concetto d’un Turco che 
scriva tanto ; pure piaceva la seria indipendenza di 
costui, che giudicava il ridicolo e le frivolezze della 
nostra società come uomo che ne è fuori ; e la maniera 
insolita di osservare i casi, gli aneddoti, la politica, 
le quistioni teologiche e metafisiche d’allora. 

A tacere le Lettere ebree di Argens, imitatore ser- 
vile e insipido, Montesquieu dedusse di qui l’idea 
delle sue Lettere persiane ; ma il Mahmud del nostro, 
se non levantino, è però originale, mentre l’Usbek di 
Montesquieu è ridotto parigino colle idee francesi 
raffinate e pulite. 

Tra’ Francesi , Vertot bel narratore cercò punti 
drammatici per esporli nelle sue Rivoluzioni; Saint- 
Real narrò le Congiure dei Gracchi e di Venezia, 
imitando Sallustio anche nel trascurare la verità. 
Piena d interesse è la Storia della lega di Cambray per 
Dubos; e di semplicità commovente quella d’Enrico 
IV per Péréfixe. La Storia del commercio e della na~ 
rigazione antica di Huet scadde per le ricerche poste- 
riori : quella degli imperatori romani di Tillemont 
è opera senza lacune. 

Adriano di Valois pel primo esaminò con impar- 
ziale erudizione la storia antica de’ Franchi, ita fin 
allora in ciance volgari ; e ne scrisse in buon latino 
le vicende dall’impero di Valeriano sin alla seconda 
razza (i), ove arrestossi « stanco dell’immensità del 
lavoro ». Quel che ne resta è tutto appoggiato a prove 
storiche, tanto da esser annoverato tra le fonti; le 
induzioni son piene di retto senso, benché poi manchi 
del colore e dell’intimo sentimento. S’accórse della 
distinzione delle due razze di conquistatori e conqui- 


(1) Adriani Valesii Gesta veterum Francorum. T. 3, 1646-58. 
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stati; ma per amor della classica purità raddolcì le 
cose, i nomi, le parole, cioè svisolli, e foggiò i primi 
re sul modello de’ suoi contemporanei ; e sebbene 
non rechi preoccupazioni e cerchi schiettamente la 
verità, non gli basta finezza per raggiungerla ne’ par- 
ticolari. Passò dunque inosservato, lasciando l’onore 
di capiscuola ad altri ben più meschini. 

Il padre Daniel, narrando i fatti dei Franchi cor- 
retto e chiaro, scarseggia in informazioni sulle leggi 
e sui costumi, è parziale in ciò che riguarda la Chiesa, 
falsa gli annali della nazione a favore delFautorità 
reale, e toglie ai cronisti il vezzo e la potenza della 
narrazione contemporanea. 

I tentativi di sottrarsi ai pregiudizi annosi vanno 
lodati in Francia maggiormente, perchè ogni novità 
v’era accolta con sospetto. Mezerai non seppe tacere 
sull’istituzione degli stati generali, e loro attribu- 
zione; e benché s’esprimesse con timida circospc- 
zione, Colbert gli disse: Voi siete istoriografo del re, 
e pensionato da sua maestà ; dovete scrivere la storici 
come esso vuole, e non come la intendete voi : io debbo 
togliervi la pensione. Egli avrebbe dovuto rispondere: 
Il mio libro resterà , e saprassi perchè ne fui punito ; ma 
invece rassegnossi a correggere, e in premio n’ebbe 
mezza pensione. Nè soltanto alla Corte faceva urto la 
verità, e La Curne de Sainte-Palaye per l’Accademia 
delle iscrizioni preparò le memorie sulla cavalleria 
nel modo che dovea piacere ai gran signori socii ; poi 
stampandole pose nelle note la verità, che spesso con- 
traddice al testo. 

Quando Fenelon chiese a tutti gl’intendenti del 
regno informazioni sulle antichità di ciascuna pro- 
vincia, e sulle usanze e formole del governo loro per 
istruzione del duca di Borgogna , lo scritto più note- 
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vole fa quello del conte di Boulainvilliers (1). Stu- 
diando sopra i Capitolari pubblicati dal Baluzio, era 
egli pervenuto alla cognizione dell’antichità, e aiutato 
dalle idee della sua classe, venne a trovare che i gen- 
tiluomini nel medio evo eran eguali tra loro, e im- 
mensamente superiori al resto del popolo. Fa egli 
uscir la condizione presente del regno dalla conquista 
de’ Franchi che si stabilirono nella Gallia, riducendo 
a servitù i nativi, spogliati d’ogni diritto politico, 
onde essi soli restarono nobili veri ; liberi tutti, pari 
tra sè, esenti da tributi, godevano i beni serbati al 
pubblico dominio, la giustizia fra i loro pari, la li- 
bertà di assalire e difendersi armata mano, di votar 
leggi e deliberare nell’assemblee generali. Queste 
furono abolite da Carlo Martello, rimesse dal Magno ; 
poi non se ne trova più al cader de’Carolingi, quando 
le parti del regno furono scompaginate, llgo Capoto 
non fu dunque eletto re dal parlamento, ma perchè 
più parlamento non v’era. Sottentrarono i feudi, du- 
rante i quali, i nobili, sempre pari, restavano in fatto 
e in diritto i soli grandi dello Stato, non conoscen- 
dosi distinzioni di titoli. Quest’ordine si mutò per 
l’affrancamento dei servi, e pel sollevarsi di questi 
alla condizione dei loro padroni; al che attese conti- 
nuamente la terza schiatta per rendere assoluto il 
governo, intento al quale più che altri riuscirono Ri- 
chelieu e Luigi XIV. 

Quest’istoria della nobiltà, tanto conforme a quella 
che la storia dà a chi l’esamina colle cognizioni più 
recenti, diè ai nobili un’idea superba della loro de- 
rivazione, e credettero più saldo il loro diritto per- 
chè fondato sulla conquista, onde Sieyes esclamava 


(1) Histoire de V ancien gouvernement de la France. 
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poi : Si, ma il terzo, tutto ora conquisterà i conqui- 
statori. • 

Allora quel libro parve oltraggioso ai popolani, e 
l assalsero con celie e frizzi ; poi con molta erudi- 
zione Giovanni Battista Dubos segretario perpetuo 
dell’Accademia francese (4). Nega egli la conquista, 
ma i Franchi esser venuti nella Gallia come alleati 
de’ Romani, rispettando l’amministrazione del paese 
e lo stato delle persone; solo verso il mille, lo smem- 
bramento della sovranità, e il cambiarsi gli uffizi in 
signorie, levarono contro il re e contro il popolo una 
Casta dominatrice, che produsse gli effetti della con- 
quista. Idea falsa, il cui unico merito è l’aver preve- 
nuto Savigny col sostenere la sopravvivenza del di- 
ritto romano. 

La Germania ha il gran Leibnitz, al quale s’affacciò 
Lriinit* il difficile problema di connetter l’esistenza d’una na- 
zione con quella di tutte. Incaricato di scrivere della 
casa di Brunswick, raccolse infinità di materiali, che 
, cresciutigli fra mano, stampò col titolo di Codex 
juris gentium diplomaticus, ricchissimo repertorio non 
solo per la politica, ma per l’indole, la lingua, le co- 
gnizioni dei popoli ; e nella prefazione rimonta ai 
principii del diritto di natura e delle genti con gran 
profondità. I lavori preparatorii della sua storia gli 
diedero occasione o materiali per molte opere, fra 
cui una raccolta di quanti scrittori parlarono di quella 
casa, preludio alle opere di Duchesne e Muratori. Ma 
quel che importa, nel trattare del Brunswick co- 
nobbe la necessità di collegarvi la storia di Germania, 
e a questa la universale, e alla storia dell’uomo quella 
* w> , os 

(t) Histoire criliquc de V établisscment de la monarchie fran- 
faise daus les Caule ». 1734. 
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del pianeta ove abita; sicché dagli accidenti d’una 
casa principesca trovossi condotto a meditare sullo 
stato primitivo del globo. Connessione che noi cre- 
diamo inevitabile, chi non voglia far solo un fram- 
mento. L’opera non fu compiuta. Vuoisi anche men- 
zionare la sua Disquisizione sull’origine de’ Franchi, 
che suppone derivati dal Baltico : fu contraddetto dal 
padre Tournemine e da Gundlingio, e ne restarono 
chiarite le stirpi barbariche. 

Nel Saggio sull’origine dei popoli e nel carteggio 
si vede come cercasse accostarsi alla culla del genere 
umano per via di analisi ed etimologie, indi col ri- 
comporre una lingua primitiva, e per questo mezzo 
scoprire le relazioni tra le parole e le idee. Questo 
usare la filologia alla storia era nuovo, ed egli il pro- 
seguiva raccogliendo notizie da viaggiatori, missio- 
nari, scienziati, sentendo come facilmente s’abusi 
delle etimologie, ma che la verità viene spesso dagli 
errori, come le scienze s’arricchirono dalla ricerca 
delle trìa magna inania , la pietra filosofale, il moto 
perpetuo e la quadratura del circolo. 

Ma la storia dava un gran passo elevandosi alla di- F.io«.n.i 
gnità di filosofia, cessando di essere pura arte e nar- 
razione, e s’adoperava di raccoglier gli uomini come 
in una sola famiglia, e collegare gli eventi delle ge- 
nerazioni passate in un solo concepimento che aiu- 
tasse a indovinar i futuri. Già Pascal avea detto che 
« tutta la serie degli uomini, in tanti secoli, dev’essere 
considerata come un uomo solo che sussiste sempre e 
impara continuamente ». Bossuet, nel suo Discorso Bonuet 
sulla storia universale , chiama le nazioni in rassegna 
a piè della croce, della quale tutti gli eventi sono o 
preparazione o sviluppo. 

Nel corso delle umane vicende gli antichi non sa- 
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peano osservare che il fenomeno, l’opera del mo- 
mento, l’oggi non collegato a nulla di antecedente, 
nè di successivo. O son fatalisti come Tucidide; o 
come Erodoto, Livio, Plutarco, e fin Tacito, vedono 
continuo e immediato 1* intervento della divinità : 
metodi che entrambi impediscono di scorgere quel 
mirabile concorso della libertà umana e della pre- 
videnza divina, che costituisce la storia. Cicerone vi 
fermò lo sguardo, attonito dai grandi rivolgimenti 
del suo tempo; se non che allevato nelle idee della 
fatalità, ha bensì il coraggio di guerreggiare alcune 
delle idee correnti sulla divinazione, ma abbattuto il 
fato, null’altro surroga a dirigere gli atti umani. 

Il patriotismo antico, distinguendo le nazioni perfin 
con particolari divinità, rendeva impossibile l’abbrac- 
ciarle sotto un aspetto solo; finché il cristianesimo 
non proclama la fratellanza universale, e la storia 
ecclesiastica avvezza a riportar tutti gli eventi a 
quelli della Chiesa. 

. AI tempo di sant’Agostino la dottrina del fatalismo 
è caduta, ed egli s’appiglia affatto a quella della pre- 
videnza; e di mezzo ai mali del suo tempo, tende a 
giustificarla, mostrando che calamità non minori af- 
fliggevano i secoli del paganesimo, e che il sangue 
d’ Abele gridò sempre contro Caino , la città degli 
uomini fu reluttante a quella di Dio; crede l’uomo 
responsale de’ propri atti, pur gran parte assegnando 
all’impulso divino, alla Grazia. 

AI tempo di Bossuct la storia aveva aquistato esten- 
sione e sperienza; quel che Agostino avea visto in 
germe, appariva sviluppato: ma di sì larga scena, 
un punto solo egli colse, l’azione di Dio sopra la na- 
zione eletta, alla quale subordina g Yimperi. L’uomo 
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scompare, non perchè Bossuet ne nieghi la potenza (I), 
ina perchè non pon mente se non alle grandi rivo- 
luzioni della storia, e la grandezza delle età nuove 
è per lui un inno al Dio che dall'eccelso de ’ cieli tien 
le redini di tutti i regni. 

Può sembrare eccessiva l’importanza ch’e’ dà al 
popolo ebreo ; ma se questo è il custode della tradi- 
zione, se tra esso dee nascere il Messia, chi più degno 
di servir di centro e di scopo alle azioni di tutta 
l’umanità? Non soleano gli antichi guardar unica- 
mente alla propria nazione, disdegnando i Barbari? 
or ecco Bossuet ne li ricambia , posponendole o as- 
soggettandole a questa cristiana, che scende dall’Eden 
al Calvario, e di là si diffonde sul mondo intero. 

Del resto tu non vi riscontri mai osservazioni tri- 
viali; sulla storia greca e romana spande riflessi vasti, 
sicuri, profondi, o alcuni giudizi storici sono di tal 
giustezza che più non fu superata : Montesquieu non 
agguagliò a gran pezza i potenti tocchi di esso in- 
torno alla politica di Roma. 

Resta dunque modello dello scopo generale che 
rintelligenza dee proporsi t cioè il razionale coordi- 
namento delle serie fondamentali de’ fatti umani , 
giusta un unico disegno. Ivi mostrò pure come dir 
la verità ai re anche blandendoli, giacché, mentre 
parla al serenissimo principe, gli mostra un ordine 
della providenza che dirige le cose senza che possano 
mutarle i gran monarchi, stromento e null’altro nella 
mano di Dio. 

Giovanni Battista Vico, napoletano, nato povera- 
mente, per guadagnare si diè al mestier di maestro, 

(1) Nell’orazione per Enriclielta, dice di Cromwell: Qui ne 
laissait rien à la fortune de ce qu'il pouvoit lui 6 ter par con- 
soli et par préooyance. 
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e quarant'anni durò professor di relorica nella patria 
università, facendo versi per occasioni, panegirici ai 
nuovi viceré, diatribe contro i ribelli oppressi, pane- 
girici pei fortunati. Sconosciuto a’ contemporanei e 
a se medesimo, quasi senza saperlo elevossi a pri- 
mario seggio nella dottrina , cercando a tentone , 
posandosi problemi, da ognun dei quali gliene ram- 
pollavano di nuovi , che lo traevano a nuovi modi di 
risolverli e a dilatare, egli solitario, il circolo delle 
proprie cognizioni: lottando si rinforza; dilata il pro- 
prio sistema; confutando il genio, genio riesce; e 
indovina quel che poi altri scopersero. Ma quando 
gli ardimenti delle sue concezioni vuol giustificar 
coU’erudizione, sbaglia di grosso. 

Eppure, come volea l’età, dall’erudizione prese egli 
le mosse. I libri che il caso gli pone alla mano legge, 
e n’ha disgusto, e li rimpasta con idee proprie. S’ap- 
piglia ai maggiori, Grozio e Cartesio: ma trova che 
il primo raccozzò astrazioni staccate dalla storia, giu- 
reconsulto de’ filosofi ma non della 6toria ; l’altro 
mutilò storia, lingue, erudizione, riducendole a linee 
geometriche. A Cartesio, ch’egli assomigliava a Cri- 
sippo, rimproverava quel superbo pretendere evi- 
denza matematica in verità che non ne sono capaci; 
il metodo suo poter produrre de’ critici , ma nessuna 
grande scoperta; il disprezzo dell’erudizione portar 
al disprezzo degli uomini , e a distruggere i mezzi e 
gli aiuti del pensiero; l’assioma io penso, dunque sono 
non prova resistenza che per mezzo del fenomeno, 
e il fenomeno non è già negato dagli scettici, bensi 
la realità di esso ; nè essi dubitano della coscienza , 
bensi della sua validità (1); non il metodo ma il ge- 

( 1 ) De nostri temporis studiorum ratione. 1708 . 
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nio elevò Cartesio a tanta altezza ; l’induzione trapela 
di mezzo all’affettata aridità della sua ragione, come 
nel mentre abolisce il passato, lascia scorgere che su 
questo meditò. 

Per contrapposto a tale non curanza dell’erudi- 
zione, indaga le vestigia della sapienza italica nella 
lingua (1), e la metafisica attribuisce ai prischi Ita- 
liani. 

Contemporaneamente medita la storia di Roma, 
delineata nella successione delle sue leggi. Ma la ri- 
gidezza delle Dodici tavole smentiva la coltura e su- 
periorità degli Italiani; la storia cozzava colla filosofia, 
l’autorità colla ragione, il diritto romano col razio- 
nale di Grozio. 

Per accordarli , Vico ricorre ad un’armonia pre- 
stabilita ih Dio fra la materia e lo spirito. Da Dio 
partono giustizia e virtù; la necessità e l’utilità, o, 
come diciam oggi, gl’interessi sviluppano attraverso 
alla materia le idee di giustizia, sicché, mentre gli 
uomini studiano alla soddisfazione de’ bisogni cor- 
porei, la providenza li conduce ad effettuare il tipo 
eterno della giustizia. 

Fissata quest’idea della storia romana, come una 
successiva conquista dell’equità, egli snoda i problemi 
e le obbiezioni de’ predecessori in maniera inusata , 
conciliando il diritto ideale di Platone e il politico di 
Machiavello. 

Ma poiché la storia non cominciò con Roma , do- 
vette cercare come dallo stato di natura uscissero le 
aristocrazie feudali : e immaginò che l’uomo, brutale 
dapprima , fosse scosso dallo schianto della folgore , 


( 1 ) De antiquissima Italorum sapienti a, ex originilms lingua 
latina emenda. 1710 . 
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e allora sospettasse dell esistenza d’un Dio; vergo- 
gnando della promiscuità , rapisce una donna e la 
reca nelle caverne, origine delle famiglie, donde i 
rifugii e la coltura; i padri si confederano; il pa- 
triziato si stabilisce, conservando il privilegio della 
famiglia e della religione (t). 

Mito, etimologia, tradizione, linguaggio si soccor- 
rono a vicenda per ispiegare l’attuamento del diritto 
nella storia , e per mostrare che i fatti della romana 
ricorrono in tutte. L’erudizione non possedeva ancora 
bastanti fatti per ismentirlo, e lasciavagli campo a 
divinare; lingue e religione son l’unico suo docu- 
mento; la mitologia è l’espressione lirica della storia 
primitiva ; il vocabolario, un deposito delle conquiste 
della verità e del diritto, fatte sotto l’impulso della 
necessità; la poesia che è la favella eroica, le frasi 
espresse per via di fatti, gli ripetono in tutti i popoli 
la storia di Roma. Quest’ ultima fu conservata dalle 
leggi; delle altre sussiste qualche frammento appena, 
ma potran costruirsi sull’analogia di quella ; nè v’è 
tradizione che egli non sappia ricondurre alla sua 
meditata storia romana. 

A questo procedimento di tutte le nazioni , che 
svolgono in modo conforme le idee di umanità sotto 
l’impulso dell’utile e del necessario nella famiglia , 
nella città, nella nazione, s’opporrebbe la storia bi- 
blica. Vico non osando interpretarla, la rimove, ri- 
conoscendo nel popolo ebreo un andamento parti- 
colare e indiscutibile. Omero pure vi contraddice , 
cantando costumi corrotti, lunghi viaggi, divinità av- 
vilite, che non ban a fare col patrizio romano. E Vico 

(1) De universi juris principio et fine uno. 1714. De conttanlia 
phiiologite. 1721. 
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per darne spiegazione ingrandisce la propria scienza, 
e scopre un’età divina, una eroica ed una umana , i 
caratteri doppi, e poeti d’età corrotta che fanno se 
medesimi regola dell’universo, e che ai lontani paesi 
attribuiscono i nomi dei propri , facendo credere 
viaggi, assolutamente impossibili in quella rozzezza. 

Allora n’esce la sua storia ideale eterna , che as- 
sorbe in leggi immortali le particolari manifestazioni 
di Roma, d’Atene, di Sparta, degli uomini, de’luoghi, 
de tempi. Il diritto si realizza nella storia eterna delle 
nazioni, cominciando dalla violenza, poi mascheran- 
dola nelle forinole solenni, ingentilendosi nelle fin- 
zioni che queste eludono, poi diventando equo nelle 
democrazie e monarchie, sempre sotto l’impulso pre- 
stabilito delle necessità e delle utilità, delle passioni 
e degli interessi , dalla grotta ove si ricoverò il sel- 
vaggio sgomentato dal fulmine, sin al trono su cui 
il popolo colloca , suo rappresentante , l’ imperatore 
che livella i diritti. 

Queste succedentisi età degli dèi, degli eroi , degli 
uomini, han ciascuna idee e linguaggio proprio, ban 
religione, giurisprudenza proprie, onde v’è una po- 
litica e una morale de’ popoli ed una de’ filosofi, come 
un diritto istorico ed uno filosofico (1). 

Siffatta storia ideale rinvenuta colla meditazione , 
ei la riscontra coi fatti umani, purché si eliminino 
le particolarità nazionali, lasciando sussistere unica- 
mente 1’ultimo significato. All’incivilimento non pre- 
siedettero no i filosofi , come Grozio vorrebbe ; e i 
personaggi di Pitagora, Dracone, Solone, Esopo, su- 
periori al volgo, sono simboli o caratteri figuranti 
una società o una serie d’uomini: Omero stesso è un 

’i (1) Scienza nuova. .••.'u-jais'a flou .OtiSUiul olfilib ' 
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mito come Ercole e Pitagora; non è un poeta, ma la 
poesia ; nè mai fu superato perchè non si supera l’i- 
spirazione incolta di tutto un popolo. Altrettanto fa 
colla storia romana, i cui re risolve in caratteri poli- 
tici, su ciascun dei quali il popolo accumulò gli effetti 
di una .lenta rivoluzione, come alle Dodici tavole si 
attribuirono anche leggi plebee, ottenute assai più 
tardi col trionfo della democrazia. 

In somma Vico cercò la legge della storia, Bossuet 

10 scopo : il nostro considerò le nazioni in sè e i fitti 
come fasi della vita ; Bossuet non le vedea che come 
strumenti , e guardava soltanto ciò che potesse mo- 
strarne l’opportunità ai disegni di Dio. Per Vico, il 
caso è sbandito dalla storia ; n’ò sbandita l’onnipo- 
tenza dei grandi uomini ; tutto è providenziale, tatto 
prestabilito. E Vico ne offre la riprova nella barbarie 
rinnovata del medio evo, dove trova rinati i simboli, 

11 linguaggio, le clientele; onde s’accerta che il mondo 

ripigliò l’antico corso, per precipitare quando che sia 
nella barbarie. ‘ *-j 

Così il suo sistema de’ ricorsi e l’erudizione che lo 
ritrae verso il passato, fan che rinneghi diciassette 
secoli di progresso, e l’immortalità del cristianesimo, 
e la non più disputàbile liberazione dello schiavo. 

Bum facciasi dunque del Vico un genio isolato, un 
fenomèno in mezzo a un mondo troppo addietro per 
intenderlo. Conobbe il meglio del suo tempo ; confutò 
Grozio e Cartesio, profittò di Gravina e Sigonio, e 
soprattutto del platonismo di Leibnitz. Suppone che 
lo sgomento del fulmine crei gli dèi , senza sapere 
òhe tra i popoli selvaggi il dio è complice dei de- 
litti , è il nemico d’nna civiltà che incatena gl’istinti. 
Mostrando il procedere della civiltà nelle formolo del 
diritto romano, non s’accòrse che il gran popolo sor- 
* 
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gea di mezzo all’ incivilimento anteriore delle città 
italiote, ond’era sviluppo, non passaggio da barbarie 
a civiltà; che questa era tradizionale, non spontanea. 
Alle origini dell’improvisata sua società trasporta le 
cognizioni delle società già cùstituite, i bisogni di 
proprietà, di famiglia, di religione, di schiavitù. 
Confutando Cartesio che stabiliva per criterio il giu- 
dizio dell’individuo, vi surrogò il senso comune, la 
voce universale dei popoli: ma qui pure chi non vede 
spesso l’errore dominar jler intere generazioni, e i 
miglioramenti nascere da ragione individuale che pre- 
cede la generale? sicché il senso comune è espres- 
sione dello stato sociale, non della verità e della 
ragione. Perchè durava l’ impero dell’ erudizione , 
dilatossi nell’antico, e del moderno gli mancò sempre 
l’intelligenza, nè tampoco la cercò, persuaso che il 
mondo fosse nell’età del decadimento. Vedendo de- 
clinare la civiltà italiana al suo tempo e nel suo paese, 
crede tale l’inevitabile sorte dell’umanità, e le im- 
mense cause del deperimento cerca ne’ parziali eventi 
della nazione che domina la sua. Vennero poi le 
scienze fisiche e le scoperte di nuove dottrine orien- 
tali a spezzare il suo circolo similare, e chiarire che 
il cattolicismo, l’emancipazione dell’uomo, le grandi 
scoperte impediscono d’indietreggiare pei fatali ri- 
corsi ; l’erudizione smentì la pretensione d’adattar 
tutte le genti alla storia de’Romani. Eppure fra tanti 
errori, meravigliose rimangono le conquiste di questo 
genio ignorato, che nella storia trovò i tipi razionali; 
che avvertì la distinzione trascurata fra il popolo e 
la plebe; che al famoso passo di Clemente Alessan- 
drino sulla scrittura egizia diede l’interpretazione di 
cui si fa merito a’ nostri contemporanci ; che di due 
Racc. Tom. XVII. 61 
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secoli prevenne i voli della critica e la creazione d’una 
storia ideale dell’umanità. 

Affrettiamci a soggiungere che, a differenza dei 
tanti a nuli’ altro rivolti che ad esagerare la degra- 
dazione del genere umano, egli sosteneva che « la 
filosofia, per giovare al genere umano, dee sollevare 
e reggere l’uomo caduto e debole, non convellergli 
la natura, nè abbandonarlo nella sua corruzione». 


CAPITOLO QUARANTESIMOSECONDO 
Scienze naturali ed esatte. 

Commendevolissime sarebbero le accademie quando 
rappresentassero un accordo di forze e di volontà a 
scopo comune; mentre spesso o le fatiche vi riman- 
gono individuali, o al più attestano i progressi della 
scienza e fanno qualche utile applicazione, a tacer 
anche le letterarie, frequenti massimamente in Italia 
e che occupavansi , dice argutamente il Boccalini , 

« nel mestier importantissimo di far delle lancie fusi ». 
Tanto più poteano tornare vantaggiose in quell’età, 
mancante dei mezzi che ora pongono lo studioso so- 
litario in comunicazione con tutto il mondo. Bacone 
nella Nova Atlanti, s aveva ideata una società nazionale 
per l’avanzamento delle scienze naturali, romanzo 
men impraticabile delle altre utopie, e che si fondava 
sopra una dotazione pubblica per mantenere e pro- 
movere la scienza, la quale, al dir di lui, non avea 
mai posseduto un uomo intero. Più gliela mostrava 
necessaria l’infelice stato delle scuole ed università, 
ove tutto era regolato in modo da circoscriver il sa- 
pere ed escludere la novità; mentre « nelle arti e 
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nelle scienze, come nelle miniere, tatto dovrebbe ri- 
suonare per lavori nuovi e continui progressi ». 

Ciò ch’egli divisava già faceasi in Italia. Sotto la 
protezione del marchese Federico Cesi, fin dal 16U 
era stata fondata l’accademia de’ Lincei ; ma più me- 
morabile fu quella del Cimento. 

Viveva ancora Galileo, e quel principe buono ma 
- debole che non l’avea saputo schermire dalla perse- 
cuzione, prestava anch’egli al gran vecchio la vene- 
razione onde lo circondavano vicini e lontani. Frat- 
tanto se ne diffondevano le dottrine, e, che più cale, 
il metodo; e Roma tra le prime n’avvivava il focolare, 
e chiamava a insegnarlo Benedetto Castelli suo scolaro. 

Questi applicandosi al calcolo e all’esperienza, appog- 
giò alcune, altre chiarì od applicò delle verità scoperte 
dal maestro; notò l’irradiazione delle stelle e l’attrazion 
del magnete; prima dell’Evelio mostrò l’opportunità 
dei diafragmi negli stromenti ottici ; conobbe che i 
corpi esposti al sole, diversamente riscaldansi secondo 
il loro colore; sopratutto animava i giovani alla geo- 
metria , e vi determinò il Cavalieri , Michele Ricci, 
il Nardi, il Magiotti, il Torricelli, che a Roma spin- 
geano innanzi la filosofia sperimentale. Di questi ul- 
timi che chiamava il mio triumvirato, e del Peri, del- 
l’Aggiunti, del Soldani, si compiaceva l’annoso Galileo, 
che spirando fra le braccia di Torricelli e Viviani, li 
lasciò eredi della dottrina e della missione sua. itrt 2 

Evangelista Torricelli di Faenza, visto il trattato di Tom- 
Galileo sul moto, ne scrisse anch’egli con tal maestria, ^os'lìr 
che il gran vecchio se lo volle vicino; subito fu messo 
professore dello studio fiorentino; ma di soli trenta- 
nove anni morì. Nell’opera del moto dièia prima idea 
dell’ ingegnoso e utilissimo principio meccanico, che 
quando due pesi sieno legati insieme per modo, che il 
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centro di gravità non s’alzi uè abbassi per mutare di 
situazione, essi tengonsi sempre in equilibrio. Vide che 
l’aqua esce da un pertugio colla velocità che aquiste- 
rebbe un corpo cadendo dal livello della superficie a 
quel d’esso pertugio; dottrina fondamentale alla 
scienza del moto dei fluidi. Applicò pure il metodo 
degli indivisibili alla quadratura della cicloide (invano 
contrastatagli da Roberval), e alla misura del solido 
iperbolico ; semplificò il microscopio di Galileo, mi- 
gliorò le lenti del cannocchiale, non per pratica ma 
per lungo calcolo determinandone la curva più op- 
portuna. Parendogli parola vuota di senso l’orrore al 
vuoto, col quale i fisici antichi spiegavano alcuni fe- 
nomeni, studiò quanto già erasi scritto sovra la pres- 
sione dell’aria (1), e per forza d’argomenti scoperse il 

■ < s 

(1) Quando in Francia Pascal diffuse le ricerche sopra il 
vuoto, il gesuita Noel stampò II pieno del vuoto per confutarlo 
(164S), e merita esser riferita la dedica al principe di Conty, 
per le idee insieme e per mostrare che il mal gusto non era 
solo dell’Italia: 

«Monsignore. La natura è oggi accusata di vuoto, ed io 
intraprendo a giustificarla in presenza di vostr’altezza. Dap- 
prima alcuno ne l’avea ben sospettata, ma nessuno aveva 
ancora avuto l’ardimento di ridurre i sospetti in fatto, e di 
metterle a confronto i sensi e l’esperienza. Qui io fo vedere 
la sua integrità, e mostro la falsità de’ fatti di cui è aggra- 
vala, c le imposture de’ testimoni che le si oppongono. Se 
essa fosse conosciuta da ciascuno come da vostra altezza, 
cui ella scoprì tutti i suoi arcani, non sarebbe stata accu- 
sata da nessuno, e si sariano ben guardati di farle un 
processo sopra false deposizioni e sovra esperienze mal 
riconosciute e ancor più male avverate. Ella spera che voi, 
monsignore, le farete giustizia di tutte queste calunnie. E 
se per una più intera giustificazione è necessario eh’ essa 
paghi d’esperienza, e renda testimonio per testimonio, alle- 
gando lo spirito di vostra altezza che riempie tutte le sue 
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barometro, che fe una rivoluzione nella fisica, e creò 
una scienza nuova (1). Tale preziosa applicazione era 
stata avvertita da esso Torricelli, che informandone 
il Ricci, gli scriveva « di potere col- suo istromento 
giungere a conoscere quando l’aria sia più leggera o 
più grave » ; e che questa « gravissima alla super- 
fìcie terrestre, si faccia sempre più lieve e pura se- 
condo che c’innalziamo sulle più alte cime de’monti » : 
divisamente che Pascal ridusse ad effetto, misurando 
col barometro l'altezza del Puy de Dòme. Mentre 
Cartesio arrogavasi scoperte altrui, Torricelli si doleva 
non fosse toccata a Galileo la sorte di accorgersi degli 
effetti della pressione dell’atmosfera. Forse egli stesso 
aiutò a perfezionar il termometro, cura del granduca 
Ferdinando, che pel primo se ne valse per misurar 
le variazioni della giornaliera temperatura e per 
far aprire le ova senza gallina. 

Perocché Ferdinando li e suo fratello Leopoldo 
erano assidui nel cercare nuovi stromenti, e miglio- 
rare od applicare gli antichi, onde venir al vero dei 
fenomeni naturali: il primo inventò un igrometro e 
un idrostammo, combattè le influenze lunari, conobbe 
che il calorico tende all’equilibrio, e i corpi lo tras- 
mettono qual con più qual con meno facilità ; trovò 
pure il modo di condensar il vapore contenuto nel- 
l’aria ambiente, e di stillare a ghiaccio, come allora 
chiamavasi il condensare col raffreddamento i vapori 
di vari spiriti senza elevarne la temperatura; vide i 

parti, e che penetra le cose del mondo le più oscure e 
nascoste , nessun si troverà il quale osi assicurare , che 
almcn in riguardo a vostra altezza v’abbia del vuoto nella 
natura !» 

(1) In onore di questa invenzione, l’università di Wilten- 
berg un secolo dopo istituì le feste Sacularia torricelliana. 
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vermi dell’ aceto, e come l’argento cresca di peso dopo 
la copellazione, mentre i sali disciolti nell’aqua non 
cangian natura coll’evaporazione di essa; le lunghe 
sue osservazioni sui pendoli giovarono alle ricerche 
sulla propagazione della luce e del suono, e alle 
esperienze balistiche. 

Leopoldo poi non era parte dello scibile che non 
nmrnto co ^* vasse » > n compagnia de’migliori ; e da lui venne 
1^57 il concetto di fondar un’accademia che riunisse i sin- 
goli sforzi , e che fu detta del Cimento perchè si pro- 
ponea di provare e riprovare. 

Principale ne fu Vincenzo Viviani, che dai frati 
<t )22 suoi maestri innamorato della geometria piuttosto che 
della logica d’allora, mostrò ingegno matematico non 
secondo a nessuno; di sedici anni fu geometra di Fer- 
dinando II; trattò della resistenza dei solidi, ampliò 
la dottrina dei galleggianti, c fin d’allora trapelò la 
teorica delle ondulazioni, che prima applicata all’a- 
custica, poi generalizzata, ci addentrò in tanti arcani 
della natura. Poi si propose di supplire al V libro 
perduto di Apollonio da Perga sulle sezioni coniche ; 
e quando il manuscritto dell'antico fu rinvenuto, ap- 
parve che il moderno l’avea , non solamente indo- 
vinato, ma sorpassato. 

Egli portò nell’accademia il suo spirilo geometrico 
e la candida ricerca del vero. Lo secondava Alfonso 
< eos-79 Borelli napoletano, che nel trattalo delle febbri ma- 
ligne della Sicilia, e in quello sul moto degli animali 
associò utilmente la matematica e la medicina. Nella 
prima parte di quest’ultimo considera i moti esterni, 
dipendenti dalla volontà ; nell’altra gl’interni invo- 
lontarii; più sottile, ma men certa della prima, e 
così creò la parte più bella e rigogliosa della fisica 
animale. Ridusse gli elementi dell’antica geometria a 


SCIENZE NATURALI ED ESATTE. 967 

dugento proposizioni ( Euclides restitutus ) ; avviò alia 
vera teorica delle comete quando sostenne che quella 
del 4664 non girasse attorno alla terra ma al sole, e 
per un’orbita somigliante alla parabola. Nella teoria 
de’ Pianeti Medicei s’abbandonò alle ipotesi, ma pa- 
ragonando i satelliti alla luna, pel primo usò il prin- 
cipio della reciproca attrazione, il più fecondo che 
ricever potesse l’astronomia. Peccato che la gloria 
sua offuscasse coll'invida malignità ! Sbandito per la 
sollevazione di Messina del 76, ricoverò a Roma, ove 
la protezione di regina Cristina non gli tolse di patir 
la fame, sinché trovò ricovero nelle scuole pie. 

Francesco Redi d’Arezzo, medico e poeta, esaminò 1626-91 
gl’insetti, consigliava d’usare il men possibile medi- 
camenti, e scriveva limpido e corretto, comunque 
prolisso. 

Questi e gli altri accademici aveano corrispondenti 
fuori, tra cui il comasco Michelangelo Ricci, che poi 
fu cardinale, e che ai Tedeschi die miglior concetto 
degli algebristi italiani , dilatò oltralpi le scoperte 
del Torricelli e i lavori dell’accademia, ed era per 
tutto ricercato giudice della contemporanea sapienza. 

I principali sperimenti l’accademia raccolse nel 
libro dei Saggi (4), donde traspira continuo abbor- 
rimento alle fole annose, arguta indagine sui punti 
oscuri della scienza, come la pressione dell’aria, gli 
effetti del vuoto, le proprietà del calore e del ghiac- 
cio, la propagazione del suono, della luce, del calo- 
rico, i fenomeni magnetici, le attrazioni elettriche, la 
leggerezza positiva, i proietti, la digestione, la fosfo- 

(i) Furono ristampati in occasione del terzo congresso 
degli scienziati italiani ( Saggi di naturali esperienze fatti dal- 
l’accademia del Cimento, terza edizione fiorentina. Firenze 1841) 
con una storia d’essa accademia stesa da Vincenzo Antinori. 
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rescenza, non negligendo le osservazioni astronomi- 
che. Sperimentarono la compressibilità dell’ aqua , 
conchiudendo pel no, benché le recenti esperienze 
di Canton, poi di Perkins, Oersted ed altri l'abbiano 
dimostrata e determinatone il grado. 

A cura di Lorenzo Magalotti segretario, uom di 
lettere più che scienziato, i Saggi furono scritti con 
limpida lingua e stile ben diverso dal corrente allora; 
onde restano anche monumento letterario, quando 
tutta Europa non gli avesse ricevuti pel primo mo- 
dello di ricerche sperimentali (1). 

Dieci anni appena visse l’accademia. Sciagurate 
emulazioni tra il Viviani e il Borelli scomposero la 
necessaria concordia ; il principe Leopoldo andò car- 
dinale a Roma ; e quelli cui non giova la luce, furono 
lieti di veder perire l’accademia che la suscitava. 

Ma l’esempio non restò inefficace. Nel 1643, "WaV 
lis, Wilkins, Glisson e altri dotti inglesi, fra le san- 
guinose agitazioni della loro patria, vollero formarsi 
un sacrario tranquillo per lo studio, unendosi setti- 
manalmente in una casa di Londra, per occuparsi di 
filosofia naturale c massime di sperienze. Una parte, 
essendosi per più quiete stabiliti a Oxford, nevenner 
due piccole società in relazione fra loro. « Nostro' 
scopo era » dice Wallis « lasciando da banda teologia 
e politica, discutere le investigazioni filosofiche .... 
la circolazione del sangue, le valvole delle vene, i 


(1) Net proemio mostrasi l’opinione che l’anima porti seco 
idee innate, e queste sieno una piccolissima cosa: «Non è 
però che la sovrana beneficenza di Dio, nell’alto che egli 
crea le nostre anime , per avventura non lasci loro così a 
un tratto dar un’occhiata, per cosi dire, all’immenso tesoro, 
della sua eterna sapienza , adornandole , come di preziose 
gemme, de’ primi lumi della verità». 
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vasi linfatici, la natura delle comete e delle nuove 
stelle, i satelliti di giove, la forma ovale di saturno, 
le macchie del sole e il suo volgersi sul proprio asse ; 
cosi le ineguaglianze della luna, le fasi di venere e 
mercurio, i miglioramenti dei telescopi e dei vetri 
per essi, il peso dell’aria, la possibilità del vuoto, 
l’abborrimento della natura per esso, le sperienze di 
Torricelli sul mercurio , la caduta dei gravi e il loro 
acceleramento, con altre cose di tal natura, alcune 
delle quali erano scoperte nuove, altre non ancora 
conosciute, oltre varie parti di quella che chiamarono 
filosofia nuova ». 

Ripristinati gli Stuardi, s’unirono regolarmente, 
ed ottennero il titolo di Società Reale ; essendone \wo 
uno de’ primi venti membri Oldenburg, editore delle 
Philosophical transactions, in questo foglio si esposero 
gli atti delle unioni e le sperienze. Vero corpo di fi- 
losofi, operanti d’accordo e sistematicamente, distri- 
buendo a ciascun membro il lavoro, e discutendo per . 
avanzamento delle cognizioni. 

I primi membri dell’aceademia delle scienze in accjj. 
Parigi furono matematici ; poi v'entrarono anche chi- 
mici, botanici e anatomici. Per mezzo di Thévenot ws 
che qui aveva conosciuto i nostri, si pose in corri- 
spondenza coll’accademia del Cimento, a malgrado 
del Borelli, il quale temeva che « delle invenzioni 
e speculazioni dei nostri maestri e di quelle che ab- 
biamo trovate noi, se ne abbiano, secondo l’usanza 
vecchia, a far autori e ritrovatori gli stranieri ». 

Pubblicò essa le sue Memorie ; e nel 1697 fu si- , 
stemata al modo dell’accademia Francese e di quella 
d’iscrizioni e belle lettere; avvicinandosi di più 
all’idea di Bacone, perchè v’avea membri pensionati 
dal governo, obbligati a leggere memorie, e rag- 
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guagliare annualmente dei propri lavori ; sicché af- 
francavasi lo scienziato dagli stenti della povertà. 
Quei della inglese invece contribuiscono alla spese 
delle Transactions , e stimolano a produr memorie 
degne d’esservi inserite. 

Possiam aggiungere, benché minore di fama, l’ac- 
cademia fondata dal medico Bausch a Vienna, che 
nel 4670 ebbe titolo e protezione reale. L’anno stesso 
cominciava, col nome di Miscellanea, a pubblicar i 
proprii atti la Società dei Curiosi della natura, sta- 
bilita ad Augusta. Per impulso di Leibnitz, l’elet- 
tore di Brandeburgo nel 4700 fondò l’accademia di 
Berlino. 

La nuova direzione delle scienze appoggiate al 
calcolo e allo sperimento, ne agevolò i progressi. 
Nell’accademia di Londra fu particolarmente colti- 
chimica va ta la chimica. Questa scienza, col vigoroso istinto 
della ricchezza e della salute dirigendosi a fini im- 
maginari, era giunta ad alcune felici risultanze; ma 
aspetto scientifico prese solo con Becker e Boyle. 

11 primo, nato a Spira e morto a Londra nel 4685, 
nella Physica subterranea (4669) pose una teoria che 
perfezionata da Stalli, rimase fin all’età nostra. Oltre 
l’aqua e l’aria, tre sostanze entrano nella composi- 
zione dei corpi; la terra fusibile e vetrificabile, la 
terra infiammabile o sulfurea, e la terra mercuriale. 
Dall’intima loro combinazione coll’aqua formasi un 
acido universale, da cui provengono i corpi acidi; 
le pietre risultano dalla combinazione di certe terre ; 
i metalli da quella di tutte e tre in proporzioni 
variate. 

Roberto Boyle, capo de’ filosofi sperimentatori, se- 
rvir condando i metodi di Bacone, del quale adottò fin i * 
’Wo-yi term | n 2 s i asc i 5 se j volumi, parte di metafisica e teo- 
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logia, parte di tìsica. Fra i primi i più filosofici sono, 
il libero esame dell'idea ricevuta intorno alla natura, 
il discorso delle cose ultrarazionali, i mezzi di con- 
ciliar la ragione colla religione, l'eccellenza della 
teologia, le considerazioni sullo stile delle Scritture; 
trattati chiari, senza prevenzioni sistematiche, e con 
indipendente desiderio della verità. Avendo i Carte- 
siani negato che potesse un’intelligente providenza 
argomentarsi dalla manifesta convenienza de’ mezzi 
col fine nell’universo, Boyle li confuta nella disser- 
tazione sulle cause finali; e mentre la più parte dei 
teologi pongono l’uomo unico oggetto della creazione, 
egli, da buon fisiologo, scórse fini animali e fini co- 
smici, ai quali l’uomo non ha che fare. 

Boyle dissertò pure sull’idrostatica, e fu per avven- 
tura il primo che si ponesse a lavori chimici senza 
mirar alla farmacia o alla docimastica. Nel Chimico 
scettico ( 1661 ) diè il crollo alla scuola iatrochimica di 
Van Helmont, dubitando non solo dell’esistenza dei 
quattro elementi de’peripatetici, ma anche di quelli 
sostituitivi da que’ chimici ; e suppone atomi, vari 
di forma e di grandezza, la cui unione produce quei % 
che chiamansi elementi. Dottrina oggi favorita ( 1 ). 
Le osservazioni sue sul freddo, sul fosforo, sull’e- 
tere , lo innalzan di sopra de' contemporanei. Non 
emancipato dalla credulità contemporanea, però con 
intendimento , variava le indagini verso la ricerca 
del vero, togliendole con ciò ai pregiudizi , alla su- 
perstizione, alle assurdità, senza strascinare i feno- 
meni ad un sistema e a spiegazioni ipotetiche. 

Ottone Guerick inventò forse la macchina elettrica, 
formata d’un globo di vetro che si facea roteare, e 
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certo la pneumatica (1634); Boyle la perfezionò, 
escludendone l’ aqua con cui faceasi dapprima il 
vuoto ; e potò metter in chiaro molte proprietà del- 
l’aria , la sua elasticità, la necessità sua alla combu- 
stione e alla vita, la sua azione come veicolo del 
suono; e tutti i principii che dipendono dalla pres- 
sione atmosferica, aquistarono quella convinzione che 
danno gli sperimenti. Wren li secondò, e Mariotte 
dimostrò con essa macchina che corpi di peso di- 
verso, nel vuoto cadono in tempi eguali, e che la 
densità e l’elasticità sono proporzionali alla forza 
comprimente. 

11 dottor Hooke, vaghissimo delle ipotesi, fu d’in- 
stancabil perseveranza e d’ingegno versatilissimo, 
benché invidioso dell’altrui e arrogante nella propria 
gloria fin ad attribuirsi le scoperte altrui che in ef- 
fetto perfezionava, come fece colla macchina pneuma- 
tica, colla campana da palombaro, cogli oriuoli re- 
golando il bilanciere mediante la spirale, con molti 
strumenti astronomici ; e savissimi suggerimenti 
porse di meccanica pratica. Con Wren trovò fallace 
l’ipotesi cartesiana, che le maree sieno prodotte dalla 
pressione della luna sull’atmosfera al suo passaggio 
al meridiano. Esaminò l’attrazione capillare, e ogni 
parte in somma della fisica, talché se si fosse concen- 
trato in pochi oggetti, avria potuto riuscir grande (1). 

(1) Per toglier l’originalità ai più strani delirii de’ materia- 
listi, dirò che Hooke, in una lezione sopra la luce, fa mate- 
riali le idee, e il cervello composto di certe sostanze atte a 
fabbricarle. Quelle della vista vengono da una specie di 
materia simile alla pietra di Bologna; quelle dell’udito da 
una somigliante a corde di violino o a vetri; e l'anima può 
in un di fabbricare migliaia di tali idee, ciascuna delle quali^ 
formata appena, e respinta lontano dal centro, e son inca- 
tenate come anelli. 

1 
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Nella Micrographia schizzò una bella teorica della 
combustione, promettendo svilupparla; il che non 
fece ; pure nel Lampas chiari il modo con cui la can- 
dela arde. 

Adottò quella teorica Mayow, ma a forza di ag- 
giunte e sottigliezze la abbuiò. Meglio meritò questi 
nelle sperienze ingegnose sopra l’aria e la respira- 
zione, e in conghietture felici sulla combustione dei 
metalli, e principalmente sulle affinità. 

11 corso di chimica di Lemery, speziale di Parigi, 
dissipò molte tenebre, abolì l’inutile barbarismo del 
linguaggio, ma eccedono quei che dicono mutasse 
aspetto alla scienza, merito riserbato a Stabl. 

Alla storia naturale non era viaggiatore, non ma- 
rinaio che non potesse offrire qualche osservazione o 
novità; ma ordinarle non si sapeva. La zoologia con- 
tentavasi di descrizioni esterne, senza anatomia e 
spesso poco esatte, finché Giovanni Ray si scostò dal 
passato per volgersi all’avvenire; e pubblicò (4676) 
l’ornitologia di Francesco Willoughby, col quale avea 
corso il continente, poi la storia de’ pesci (4686) 
ancor migliore ; delle quali credesi sua la classifica- 
zione. La sua Synopsis methodica animatium quadru- 
pedum et serpentini generis (1693), se poche specie 
nuove aggiunse, è però la prima ove classi generali 
si fondassero sulla natura, dividendoli in animali a 
sangue e senza sangue ; respirano quelli pei polmoni, 
gli altri per le branchie ; tra questi alcuni hanno il 
cuore a due ventricoli, alcuni ad un solo; nella prima 
classe alcuni sono vivipari, altri ovipari; e sebbene 
Ray sapesse dover i cetacei figurare non tra’ pesci 
ma tra i mammali co’ quadrupedi, rispettò il pre- 
giudizio volgare. Anco distingue i quadrupedi in un- 


Storia 

naturale 
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gulati e unguicolati ; e i primi in polipedi, bisulci o 
quadrisulci ; gli altri in bifidi o multifidi ; i quali ul- 
timi hanno le dita o unite, o separate parzialmente, o 
del tutto. Oltre i quadrupedi analoghi , fa una classe 

di anomali, che denti o non hanno, o disposti in modo 
particolare, come negli insettivori, nel porcospino e 
nella talpa. Con brevità e precisione determina i ca- 
ratteri specifici. Così ed indicava una nuova via, cioè 
le classificazioni razionali, e la percorreva egli stesso 
si bene, che i naturalisti inglesi per molto tempo le 
seguirono tutte, alcune resteranno sempre. 

Fece anche uso dell’anatomia comparata ; ma l’ana- 
tomia zoologica potè dirsi fondata dall’architetto Clau- 
dio Perrault e da Duverney. jll medico jinglese Lister 
osservatore esatto e sagace, ridusse a scienza lo stu- 
dio delle conchiglie ( Synopsis conchyliorwn 1685). 

Eccetto i pesci, gli altri animali a sangue freddo 
non aveano occupato veruno zoologo di merito, fin 
al Redi. Dopo scoperta la sede del veleno nella vi- 
pera, confutò egli la dottrina vulgata della generazione 
equivoca degli insetti , benché per ispiegare alcuni 
casi ricorresse a ipotesi avventate e false. Più che le 
verità è notevole il metodo che tenne nello scoprirle 
e dimostrarle, con accuratezza e buona fede, e tem- 
perante confutazione. 

Scolari di lui furono il Bonomo, il Cestoni, il San- 
gallo, il Del Papa, il Lorenzini, che della torpedine 
diè la prima esatta descrizione, notando l’organo ec- 
citatore. 

L’infinità di quei piccoli esseri, che pareano sottrar 
ai sensi il mistero della loro organizzazione, era trascu- 
rata fin quando a scoprir questo nuovo mondo volsero 
il microscopio Leuwenhoek, poi Hartsoecker. E subito 
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la folla de’ naturalisti si divide, per combatterli o ap- 
plaudirli; gli uni mostrano le illusioni microscopiche, 
ma altri convincono dell'importanza di tali osserva- 
zioni. Cresceva cosi la cognizione degli animali infu- 
sorii, e Marcello Malpighi bolognese ne traeva con- <628-v>i 
seguenze di grand’interesse per l’anatomia e la fisio- 
logia comparata. Col microscopio che però non era 
se non una lente, rivelò la struttura del polmone, e 
con mirabile longanimità segui nell’ovo lo sviluppo 
del primo abbozzo dell’embrione, il raddrizzamento 
laterale di quella membrana che più tardi fu delta 
blastodermica, il primo apparire della colonna ver- 
tebrale e del sistema nerveo e sanguigno. Tali fatti 
restarono per altro infecondi nel suo spirito, perchè 
fisso sulle preesistenze e sullo sviluppo centrifugo, 
talché conchiudeva in senso inverso all’osservazione. 
Perocché, rifiutando l’epigenesi, si cercava però l’o- 
mogenia, o vogliam dire un primitivo tessuto, di cui 
gli organismi non fossero che modificazioni; e tali 
Malpighi giudicò gli acini o folliculi glandulosi nella 
struttura intima degli organismi. 

Quando però Leuwenhoek e Hartsoecker e Bohn 
scopersero gli animaletti spermatici, parve sovversa 
la teorica dell’evoluzione, stabilita da Harvey e con 
molte correzioni sostenuta dall’ italiano, e il nuovo 
sistema trovò fautori. 

Swammerdam, nella Storia generale degli insetti, nc 
formava quattro classi, secondo le forme del corpo 
e le metamorfosi. Il medico Antonio Vallisnieri della 
Garfagnana, dal Malpighi innamorato della storia na- 
turale, rinnovò le sperienze del Redi sulla genera- 
zione degli insetti, scoperse l’ovaia anche in altri 
animali, e conchiuse tutti gli animali nascer da ovo, 
tutti i vegetali da seme. Più meditò sulla generazione 
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dtell'uomo, escludendo gl’ infusorìi spermatici di Lea- 
wenhoek e gli ovi dello Stenon. 

L’anatomia umana in mezzo secolo si riformò, gto- 

Anato- vandosi delle cresciute comunicazioni. Benché tut- 
m,a torà contrastato, il sistema di Harvey guadagnava 
terreno, favorito dalla trasfusione del sangue tentata 
sopra cani in Inghilterra nel 1657. Anzi Francesco 
Folli da Poppi ne menò tanto rumore che fu tenuto 
autore di questa operazione, per la quale la soffrente 
umanità sperava ringiovenire. Quando poi nel 1661 
Malpigli i e nel 1690 Leuwenhoek dimostrarono col 
microscopio la circolazione ne’ piccoli vasi e le ana- 
stomosi delle arterie e delle vene, fu posto fuor di 
dubbio il sistema di Harvey. • 

Nè minor lume alla fisiologia recò la scoperta fatta 
da Pecquet, non del canale toracico, già noto a Eu- 
stachio, ma dell’uso suo a conservar il chilo donde 
formasi il sangue. • 

VAnatome cerebri di Willis medico d’Oxford , è 
• opera capitale, ricca d’immaginazioni non meno che 
di scoperte, meglio mostrando come i nervi svol- 
m gansi dal cervello, e assegnando peculiari funzioni 
mentali a ciascuna parte del cervello, ipotesi vecchia, 
oggi tornata alla moda. La Neurographìa universali 
(1648) di Vieusseux di Montpellier perfezionò le sco- 
perte già fatte sull’anatomia dei nervi, distinguendo 
quei che nascono dal midollo spinale, e seguendo le 
dilicate ramificazioni di quelli che stendonsi nella 
pelle (I). 

Il lodato Malpighi scopri la costruzione del pol- 
mone, della lingua e di tutta la cute, sparsa di pa- 
ti) Portai, Hist. de Vanatomie, Sprexgel , Storia della 
medicina. 
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pille animate da fili nervosi. Messina, sempre attenta 
ai migliori professori, il chiamò; ma da Innocenzo 
XII fatto archiatro, dovette interromper i lavori. 
Scrisse la propria vita ribattendo i malevoli, che gli 
abbondarono come ad ogni novatore. 

Il suo scolaro Anton Maria Vaisalva da Imola ana- . 
lizzò l'orecchio meglio d’ogn’altro, e meritò esser 
encomiato e difeso dal Morgagni. Valente anatomista 
fu pure il veneto Giovanni Domenico Santorino. 

Duverney (1685) scandagliò la fin allora arcana 
costruzione dell’organo dell’udito, e come dice Fon- 
lenelle « arrivò a metter in moda l’anatomia >. Mayow 
( Trattato della respirazione, Londra 1668) indica la 
necessità dell’ossigene, ma già Hooke avea dimostrato 
che gli animali muoiono nell’aria che ne sia privata. 

Oltre l’aiuto de’ raffinati microscopi e de’micrometri, 
si ricorse pure alle riazioni chimiche, in prima so- 
pra le ossa, di cui si riconobbe la natura fibrosa e 
vascolare. Ruysch olandese perfezionò la nascente 
arte d’iniettare le preparazioni anatomiche. 

L’anatomia comparata cominciò ad ammirare i 
rapporti fra la struttura del corpo e la potenza delle 
funzioni della vita animale, nel che grand’appoggio 
trovarono le teorie delle cause finali. 

Non erano cessati i medici paracelsisti ed elmon- M?«n- 
ziani ; e l'olandese Dubois (Sylvius) propagò la teorica 
della chimica medica, ponendo che una fermenta- 
zione perpetua succeda nel corpo umano, scompi- 
gliata la quale, ne vengono le malattie, le più per 
eccesso d’acidità, poche d’origine alcalina. Nel suo 
prescrivere a furia il thè e il tabacco onde aiutare 
coleste distillazioni e fermentazioni, forse ebbe parte 
lo spirito speculatore de’ suoi compatrioti. In Inghil- 
terra alquanto, ma assai in Germania si diffusero que- 
Racc. Tom. XVII. 68 
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sti chimiatrici, per cui la vita animale non era che 
un processo chimico, senza distinzione tra i corpi 
misti e gli organici ; e giovarono per le serie loro 
esperienze sugli umori del corpo; e merita molta 
lode Lazzaro Kiverio di Montpellier. 

Gii iatromatematici, nati in Italia sotto influenze 
cartesiane, tutto voleano spiegare colle leggi della sta- 
tica e dell’idraulica, che portolli a meditar l’anato- 
mia. Dicemmo come Borelli applicasse ai movimenti 
muscolari le matematiche, e le leggi della mecca- 
nica. Altrettanto apprese a Firenze il danese Nicolò 
Stenon, che ivi pubblicò la sua Miologia e il Prodro- 
mo del solido ; meglio d’ogn’altro presentò la sezione 
del cuore; e pretese con regole matematiche spie- 
gare la figura del muscolo e la sua azione. Giam- 
maria Lancisi romano applicò anch’egli le scienze 
matematiche alla medicina; pe’suoi alunni neU’ar- 
chiginnasio romano stese un compendio d’anatomia, 
e fatto archiatro, divenne l’oracolo : pubblicò le ta- 
vole anatomiche dell’Eustachio, e molti opuscoli di 
medicina e storia naturale, e principalmente il trat- 
tato del moto del cuore e degli aneurismi. 

Lorenzo Bellini di Firenze, che di non venti anni 
pubblicava la esercitazione anatomica sulla struttura 
de’ reni, poi studiò quella della lingua, applicò an- 
ch’esso alla medicina le matematiche e le leggi della 
meccanica. Non celava l’alto concetto che nutriva 
di sè, e n’ebbe amareggiata la vita. 

Santorio Santori di Capodistria, nella Medicina sta- 
tica depose le osservazioni fatte collo stare trentanni 
si può dir sempre sulla bilancia, per valutare l’ef- 
fetto della traspirazione cutanea. Da Giovanni Ber- 
noulli si apprese perfino ad applicare il calcolo diffe- 
renziale per Spiegare le funzioni corporee. Campioni 
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di questa scuola furono Pitcairn e Boerhaave, il 
quale poi combinandola colle teorie chimiche e umo- 
ristiche, fu salutato primo medico d’Europa ; titolo 
che la posterità fatica a conservargli. Intanto una 
scuola empirica badava all’osservazione ed alle espe- 
rienze senza stringersi a sistemi, come fece Tommaso 
Sydenham. Questi, che potè osservare la peste di 
Londra del 1666, e il vaiolo del 68, insegna dover la 
medicina procedere mediante le storie naturali del 
morbo, e l’applicazione stabile e consumata de’ ri- 
medii, e cercare di ridur i morbi a classi o specie; 
molto attribuiva alle variazioni cagionate da altera- 
menti atmosferici, e credea corruttibili gli umori del 
corpo, poco reperibili le cause morbifere, ciarlata- 
neria gli specifici. 

Sulle traccie di lui molti studiarono le costituzioni 
epidemiche, massime il modenese Ramazzini e Gior- 
gio Baglivi. 

Del resto l’oro potabile era ancora in credito ; a 
Gregorio XIV ne fu dato a bere per quindicimila 
scudi ; Rodolfo II era tenuto sano con questo. Agli 
abitanti di Quito il caso avea scoperto la proprietà 
febbrifuga della chinachina, ma non si estese finché 
nel 1658, dicono, faticando d’ostinata terzana la vi- 
ceregina del Perù, contessa di Chinchon, le fu sug- 
gerito questo rimedio. Il volle prima sperimentato 
sovra poveri, solito soggetto di prove, e avendo ar- 
riso il successo, ella ne fe distribuire quantità; onde 
il nome di polvere della contessa datole dal volgo, 
e quel di cincbona attribuitole da Linneo. Tosto fu 
conosciuta in Spagna : i Gesuiti la diffusero con ca- 
lore; il cardinale di Lugo loro procurator generale 
la suggerì a Luigi XIV, ed essendone guarito, venne 
in moda la polvere dei Gesuiti. 

• < • » «• , ■A' ."'. t J V * k * L» * • w * 
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Qui i medici a dividersi in due campi : i seguaci 
di Galeno, credendo causa delle febbri certe materie 
morbose che bisognava evacuare, la riGutavano osti- 
natamente ; la proclamavano divina quei che guar- 
davano gli effetti. Dovrò aggiungere per la storia 
delle opinioni, che moltissimi la riGutavano perchè 
veniva dai Gesuiti, e la asserivano un veleno da essi 
introdotto per estinguere tutti gli eterodossi (1). L’espe- 
rienza dava casi prò e contro, non sempre usandosi 
in dosi e in condizioni convenienti. La determina- 
zione di queste è per avventura dovuta a un rozzo 
empirico, Roberto Tabor di Cambridge (4642-81), 
cbe spacciava un suo arcano febbrifugo, col quale 
salì in reputazione a Londra e a Parigi, ove essendo 
morto, il segreto fu comprato dal DelGno e pubbli- 
cato ; e se ne trovò base la polvere de’ Gesuiti. 

In Italia Francesco Torti modenese fu de’più forti 
a ribatter i nemici di questo medicamento, prescri- 
vendolo anche nelle perniciose: poi si estese ad altre 
malattie. 

Tutta quella che venne in Europa 6n al 4772, 
traevasi dai boschi di Loxa e dai vicini fra il 5° e 
3° di latitudine australe; ma poi se ne rinvenne in 
altre parti deU’America meridionale, di più o meno 
efGcacia. Nel 4779 s’introdusse rn Inghilterra la china 
rossa che aveano cólta sovra un bastimento spagnolo, 
e che si trovò di doppia potenza. 

Questo ed altri rimedii nuovi , che non poteansi 
spiegare colle ipotesi Gn allora ammesse, convinsero 
che nelle leggi dell’organizzazione e della vita esiste 
un carattere particolare, che rende inapplicabili quelle 
della materia inerte, e che perciò il primo sistema è 
lo sperimento. 

(1) Bruiuclus, De Cinacina , p. 16. Venezia 1661. 
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11 siciliano Fortunato Fedeli diè il primo libro di 1630 
medicina legale (1). 

La botanica ben avviata nel precedente secolo, in Boumica 
questo liraitossi a nominare, descrivere, delineare. 

Gli Olandesi le giovarono non poco ; 1 ’Horlus indicus 
malabaricus di Rheede, già governatore nell’India, 
esibì molte piante nuove, come pure l 'Herbarium atn- 
boinense di Rumphius. 

Trovato il microscopio, Henshaw vide i vasi spirali 
o trachee delle piante, Hooke il tessuto cellulare ; 
prima di che poteano dirsi ignorati la natura e il 
processo della vegetazione, conoscendosi soltanto le 
verità più evidenti deU’anatomia vegetale, dedotte 
dall’osservazione de’ giardinieri o de’ curiosi. 

Aromatari in una lettera di quattro pagine (Venezia 
1625) sopra la generazione delle piante per mezzo 
di semi, aveva accennata l’analogia fra i semi e le 
ova, e l’uso de’ cotiledoni (2); anche Brown, nel- 
V Esame degli errori volgari, fe qualche osservazione 
sulla cacciata de’ bottoni nelle piante, e sul numero 
quinario consueto ne’ loro fiori: ma restarono in 
germe finché a Grew i libri di anatomia animale sug- <628 
gerirono che le piante potessero offrire eguali dispo- * ' 
sizioni , essendo opera dello stesso autore. Questa 
ipotesi prese a elaborare, e nel 1670 presentava alla 
Società Reale un libro ove può dirsi creasse l’ana- 
tomia vegetale, portandola più innanzi che altri non 
facesse mai un proprio trovato. A lui attribuiscono 
la grande scoperta del sistema sessuale delle piante, 
benché le supponesse tutte ermafrodite, ignorando 

(1) Quattro libri intorno alle relazioni dei Medici, in cui sono 
compiutamente esposte tutte quelle cose che sogliono i medici rife- 
rire al foro o nelle cause pubbliche. Palermo 1662. 

(2; V. Spbengel, Biogr. univers. 
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ciò che Cesalpino n’avea già detto. Ma la vera teoria 
de’ sessi fu posta da Rodolfo Giacomo Camerario, 
professore di botanica a Tubinga, appoggiando di 
esperienze l'ipotesi di Grew, e mostrando che i fiori 
privati di stami non danno semi fecondi. Woodward 
espose nelle Pliilosophical transactions le sperienze 
sue sulla nutrizione delle piante, ponendole in fiale 
d’aqua, e poi pesando i vegetali cresciuti e il liquido 
scemato: Van Ilelmont le rinnovò, conchiudendo che 
l’aqua può trasformarsi in solida materia. Kenelm 
Digby spiegò la necessità dell’ossigene alla vegeta- 
zione, gas scoperto poco prima da Batburst. Malpi- 
ghi, lavorando contemporaneamente a Grew e senza 
invidia, meglio espose la struttura e l’incremento dei 
semi, scrisse con miglior ordine e più concisione, e 
la sua Anatome plantarum fu stampata a spese del- 
l’accademia di Londra (1673). Perchè nuovo, è co- 
stretto esaminar analiticamente tutte le parti sovra le 
classi e specie diverse: la corteccia, poi il tronco, i 
rami, la gemma, le foglie, i frutti e fiori, le radici, 
il germogliare, le mostruosità e gli aborti. 

Jung di Hamburg (Isagoge pliytoscopica, 1679) si 
pose in via d’una classificazione migliore, con per- 
spicacia osservandole modificazioni degli organi stessi 
nelle varie piante, e ben trattando dei caratteri e del 
linguaggio botanico. Roberto Morison di Aberdeen , 
professore di botanica a Oxford (1), ordinò non se- 
condo le apparenze, ma dietro gli organi di fruttifi- 
cazione. Cesalpino già l’aveva insegnato; ma come 
fece relativamente alla circolazione del sangue, cosi 
qui non spinse la ricerca fin alle particolarità , onde 

(1) Hortus Blesensis , 1669; Plantarum umbellifcrarum distri- 
buito nova, 1672; Historia plantarum universali s, 1678. 
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Morison ne preoccupò la gloria, quantunque non 
caratterizzasse dai fruiti che sette delle cinque classi 
che Cesalpino aveva ben ordinate. 

Sull’orme di lui Ray (i) descrisse seimila novecento 
piante, fondandosi sul frutto, e meglio definendo le 
famiglie naturali, precisando la differenza de’ fiori 
completi e incompleti, e stabilendo la divisione in 
monocotiledoni e dicotiledoni: che se egli e Paolo 
Hermann, Cristoforo Knaut, Magnol, volendo pur 
desumere le classificazioni dalle affinità botaniche e 
scoprir il metodo naturale, fallirono per mancanza di 
principii certi nella combinazione de* caratteri, son 
perdonabili in tempo che la struttura c le funzioni 
degli organi erano scarsamente conosciute. 

Rivin, professore a Lipsia, dai difetti altrui cono- 
scendo migliore la classificazione che più agevola lo 
studio, tornò ai metodi artifiziali; ma invece di trar 
solo dal frutto i caratteri, li prese anche dalle mo- 
dificazioni della corolla (2). Professandosi debitore a 
Cesalpino, e dicendo che Morison il guastò copian- 
dolo, forma diciotto classi, suddivise in novantun 
genere. Benché ne riunisse cosi molti che prima 
teneansi disparati , non seppe piantare un sistema 
uniforme, opera serbata a Tourncfort (5). Dalla co- 
rolla prende egli il fondamento , e le classi dalla 
varietà della struttura, anziché dal numero dei pe- 
tali ; i generi dal fiore e il frutto insieme, e talora 
da differenze meno essenziali ; disposto a costituire 
generi nuovi, piuttosto che riconoscere specie irre- 
golari. Retrocedendo però da quel che Rivin avea 

(1) Melhodus plantarum nova. /Ustoria planlarum universali s, 
1686. 1704. 

(2) Introducilo in rem herbariam, 1690. 

(3) Institutiones rei herbarùe, 1694 e 1700. 
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fatto, divide i vegetali in erbe ed alberi, formandone 
ventidue classi; undici dai fiori semplici, con una 
o più foglie ; tre dai fiori composti; una degli ape- 
tali; una de’ criptogami ; una degli arbusti; cinque 
degli alberi, distinti secondo la fioritura. Benché la 
corolla, suo canone, spesso manchi, nè tutte le sue 
varietà possano annicckiarsi nelle classi di Tourne* 
fort, son però ben distinti gli ordini, quantunqne i 
generi e le specie sieno moltiplicati all’eccesso, nè 
tenuto abbastanza conto degli stami. 

11 Micheli che fondò l’orto botanico di Firenze, 
conobbe i fiori e i semi dei funghi. 

Allora si portò attenzione anche alla mirabile strut- 
Geoio* tura della scorza del globo terraqueo, primi passi alla 
gia scienza novissima della geologia . Predominati dall’idea 
delle cause finali, alcuni pensavano fin dall’ origine 
il mondo fosse stato creato qual è, perchè esso era 
il più adattato agli abitanti: ma agli osservatori do- 
veano far colpo quelle irregolarità, quegli evidenti 
segni d’un sovvertimento, quasi d’una ruina che at- 

* testava l’anteriore uniformità ; e i fossili avanzi di 
animali marini, trovali in quantità lontano dal mare. 
Ricorrevano per ciò al diluvio mosaico; ma bastava 
quel breve tempo a render ragione dell’altezza ove 

* trovavansi talvolta i letti di conchiglie, e dell’im- 
mensa loro quantità ? alcuni perfino negarono fosser 
veri animali, ma scherzi della natura. 

Gl’Italiani che primi vi si applicarono, non posero 
teoriche soddisfacenti, li tedesco gesuita Atanasio 
4602-80 Kircher, vario e originale erudito, che si fece anche 
calare nel Vesuvio , diè quanto sapeva di geologia 
ne* dieci libri della crosta e deU’interno del globo (1) 

(1) Mundus subterraneus, 1662. 
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e in due altri dell’alchimia e d’altre arti relative a 
mineralogia, ogni cosa sparso di ciance e fantasie. 11 
danese Stcnon , contemplando la struttura del suolo 
toscano, fondò la cristallografìa e la geologia (1), sta- 
bilendo che gli strati della terra sieno deposito del 
fluido, diversi ne’ componenti, e un tempo oriz- 
zontali, finché o scossa cagionata dall’accensione di 
vapori sotterranei , o scoscendimento dei letti su- 
periori, vi diè le inclinazioni presenti, e originò le 
montagne; gli avanzi animali esser veramente appar- 
tenuti a bestie; anzi dall’esame del terreno toscano 
induce sei mutazioni, talché due volte fu piano e 
secco, due aspro e montuoso, e due coperto dall’aque. 
Egli generalizzò pure il fatto che molti corpi e mas- 
sime i sali, disciolti, ripigliano costantemente la loro 
forma. 

In Inghilterra Tommaso Burnet, reggente di Char- 
terhouse (2), procurando conciliare i fenomeni co- 
nosciuti col Genesi mosaico, suppose la terra fosse da 
Dio creata tutta piana e arida, stando l’aque racchiuse 
nella terra, finché Dio per produr il diluvio apri gli 
abissi, onde vennero poi fiumi e mari (5). Ma più 

(1) De solido intra solidum naturaliter contento. 

(3) Telluris theorica sacra. 1694. 

(3) Questo sogno dell’Inglese trovasi già in Francesco Pa- 
trizi, Dialogo primo sulla retorica, ove finge che leggasi negli 
antichi annali di Etiopia , e che nn Etiope lo esponga a Bal- 
dassar Castiglione in Spagna, mescendovi stranezze mitolo- 
giche e fantastiche, a Col quale horrendo crollamento , e 
fnlminamento aprendo in molti luoghi la terra e rompen- 
dola, ella cadde tutta nelle proprie caverne di sotto, e se 
medesima assorse e riempi. Da che avvenne, che ella e minor 
divenne, e s’allontanò per infinito spatio dal cielo, e sepelli 
sò in se stessa, e tutte le cose che erano dentro a lei. E gli 
elementi che più si trovaron alti, furono dal peso di lei 
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ardito che ragionatore sbriglia l’ immaginazione , 
mentre ignora troppi fatti geologici: nè di più mo- 
strarono saperne quei che lo confutarono. Hooke , 
Lister, Ray, Woodward vi posero più filosofia e mag- 
gior conoscenza de’ fenomeni; il primo dichiarò non 
bastare il diluvio mosaico a spiegar 1’esistenza de* fos- 
sili marini, e indovinò quel che oggi par dimostrato, 
che un tempo dovette una porzione della crosta del 
globo esser sollevata, ed una porzione depressa da 
una forza sotterranea (1); Lister s’accòrse che alcuni 
strati prolungansi lunghissimo tratto, e propose di 
far carte geologiche; Woodward ne seppe di più in- 
torno alle roccie stratificate, benché la sua teorica 
fosse aerea al par delle altre. Meglio Leibnitz, nella 
Protogea, suppone che gradualmente si raffreddasse 
la terra dopo una fusione ignea, e le aque si ammas- 
sassero fin a coprire la superficie ; la terra fosse dap- 
prima a livello eguale , ma poi alcune parti s’abbas- 
sassero pel crollare di capaci caverne vaneggianti nel 


e dal ristringi meato delle parli spremuti fuora, e secondo 
che più ciascuno era leggero e puro, volò più allo e più al 
cielo s’avvicinò. Ma quelle parli di loro, alle quali fu chiusa 
l'uscita dalle mine che occuparono le caverne, si rimasero 
sotto, tale nelle medesime caverne prime, e tale anche mutò 
luogo. Et è avvenuto, che dove maggior mole di terreno 
cadde, e non poteo essere dalle caverne inghiottito, rimase 
eminente, e poi calcato dal sto proprio peso, e dal freddo 
per la lontananza del cielo condensalo, è monte e sasso 
divenuto. E dove nel cadere avvallarono le gran moli della 
spezzata terra, rimasero da lei scoperte le aque, onde furono 
i mari, i laghi, i fiumi, e le grandi e piccole isole, e gli scogli 
sparsi per lo allo mare. E i metalli, l’oro, l’argento e gli altri 
che erano nel primo tempo alberi bellissimi e paciosissimi, 
rimasero dalla ruina ricoperti, ecc. ». p. 6 . , Venezia 1562. 

(1) Lyell, Principici of Geology. T. I, p. 3. 
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suo seno (1); dopo il cataclisma si formassero gli 
strati col sedimento, i quali induraronsi, poi furono 
ricoperti da altri provenienti da nuove inondazioni. 
Vedete quanto s’accostasse a teoriche recenti, e come 
si sciolga dalle angustie ove incatenava la scienza il 
pretendere che quei della creazione fossero giorni 
naturali. Viene anche a particolarità circa la forma- 
zione de’ minerali e de’ cristalli, che egli chiama geo- 
metria della natura inanimala. 

Le matematiche si erano congiunte alla fisica in 
modo, che i progressi dell’une davan mano a quelli 
dell’altre. Keplero avea riscontrato ne’ fenomeni ce- 
lesti i rapporti numerici, fortunate scoperte, alle quali 
arrivò per immensa serie di calcoli. Quelle teoriche 
faceano sentire la necessità di nuove investigazioni, 
che ai calcoli doveansi appoggiare, sia per verificarle 
sia per l’uso pratico. Ora i calcoli riuscivano lunghis- 
simi e faticosi ; e, per esempio, ogni opposizione di 
marte ne empiva dieci fogli, e Keplero ripeteva ogni 
calcolo sette volte. Come vi provedesse l’aritmetica 
logaritmica, già ci fu veduto (Tom. XVI. pag. 539). 

Della moderna geometria, qualificata dall’applica- 
zione dell’analisi, si dà merito a Cartesio , il quale 
produsse le sue grandi invenzioni in un volumetto 
di 106 pagine in-à° (1637). Parti egli dal problema 
di Apollonio e di Pappo, intitolato Lotus ad quatuor 

(1) Che al tempo di Leibnitz altri credesse ai sollevamenti, 
si scorge dalla disapprovazione stessa ch’ei ne fa: Ut vastis- 
sima Alpe* ex solida jam terra eruptione surrexerint, minus 
consentaneum pula. Scimus tamen et in illis deprehendi reliquia s 
maris. Cum ergo alterutrum factum oporleat , credibilius multo 
arbitror defluxisse aquas spontaneo nisu , quam ingentem terra- 
rum partem incredibili violenta tain alle ascendine. Sect. SS. 
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recto s ; • data la posizione di quattro rette, determinar 
un punto, dal quale abbassando perpendicolari sulle 
quattro linee , rimanga costante la grandezza di una 
certa combinazione complessa dei rettangoli prodotti 
da esse perpendicolari ». Scioltolo coll’equazione di 
due quantità incognite, vide poter generalizzare quel 
principio, tanto da fabbricare sovr’esso tutta la geo- 
metria delift curve ; e poiché ogni curva descritta 
secondo una data legge, s’esprime per un’equazione 
fra due variabili, la geometria restò portata nel campo 
dell’algebra. 

Uscita dagli stretti limiti di tanti secoli, potè lan« 
ciarsi nell’infinito; invece di poche curve semplici e 
particolari, abbracciò le proprietà di classi intere di 
curve, distinte e ordinate giusta i gradi delle equazioni 
che le rappresentano, e infinite al par di queste. 

Come le varie proprietà della curva deducansi dalla 
sua equazione, non salta all’occhio; pure Cartesio si 
industriò anche a tali speculazioni, fondate sulla so- 
luzione di questo problema < Tirare una tangente ad 
una curva ». 

Roberval, mente originale e inventrice, che avea 
determinato l’area della cicloide, migliorò il metodo 
di quadratura proposto da Cavalieri ; ne trovò uno, 
fondato su principii geometrici per tirar tangenti alle 
curve, quando queste nascano dall’ intersezione di 
due linee nascenti in una certa ragione reciproca. 

Pietro Fermat di Tolosa, in carteggio coi migliori 
ingegni del suo tempo, e versatissimo nell’antica come 
nella nuova geometria, la arricchì di scoperte, fra 
cui l’eliminare dalle equazioni le quantità irrazionali; 
tentò con Pascal il calcolo delle probabilità, appli- 
cate ai giuochi; chiari i metodi per trovar i massimi 
e minimi delle ordinate d’una curva e le loro tan- 
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genti; e rasentò la massima scoperta de’ tempi mo- 
derni. Vi s’accostò pure Isacco Barrow erudito teo- 
logo, coll’idea del triangolo chiamato poi differenziale; 
e del problema delle tangenti diè una soluzione, da 
cui doveva nascere il calcolo differenziale. 

Questi due riguardavano la geometria come un’ap- 
plicazione secondaria, quasi un ricreamento; e Pascal, 
che tanto ne seppe, e che ne’ suoi problemi sulla ci- 
cloide diede il più alto esempio della bellezza geo- 
metrica , mostrava non tenerne maggior conto e 
scriveva a Fermat : • A parlar franco , io trovo la 
« geometria il più alto esercizio della mente, ma inu- 
« tile tanto , che poco divario pongo tra un puro 
« geometra e un abile artiere; onde la chiamo il più 
« belmestiero del mondo, ma in fine mesliero ; buono 
« a far la prova , ma non ad essere impiego della 
« nostra forza ». Così potea dirsi quando non se ne 
erano fatte ancora le grandi applicazioni. 

E teologo, filosofo, letterato fu pure un de’ mag- 
giori geometri l’inglese Giovanni Wallis, che portò 
innanzi i grandi problemi allora agitati, come la ret- 
tificazione e la quadratura delle curve ; nel Saggio 
sulle maree e nella Meccanica recò al più alto punto 
le ricerche dinamiche; neW Aritmetica degli infiniti 
mostrò somma forza inventiva , e già appaion in 
germe i metodi coi quali fra breve Newton doveva 
elevarsi ad analizzar le più complesse leggi de’ feno- 
meni fisici : su basi più generali d’ogni predecessore, 
trattò la quadratura, e trovò che in tutti i casi dove 
Il valore di una poteva esser espresso ne’ termini 
dell’altra senza esponenti negativi e frazionali, esso 
poteva determinare il valore dell’area in termini fi- 
niti. Nicolò Mercatore (Kauffmann) vi diede ampiezza, 
immaginando il ridur alcune espressioni in una serie 
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continua di numeri, col che ottenne la quadratura 
dell’iperbole (4667). 

Wallis trapelò moltissimi altri problemi ed appli- 
cazioni, e lo aiutò l’amico Carlo Wren , valente 
nell’astronomia e nelle dinamica, da cui poscia si 
tolse per darsi all’architettura. Di conserva essi in- 
vestigarono la teoria della collisione dei corpi, e poco 
appresso li seguì Huygens, fondandosi sul principio 
allora primamente sviluppato, che l’azione e la ria- 
zione sieno eguali ed in direzione opposta. 

Nel problema della quadratura delle aree curvi- 
linee, a Wallis era già balenata l’ingegnosa idea di 
inserire nella serie delle aree conosciute le inter- 
medie. Newton estese quel metodo, inventando serie 
generali applicabili ad essa quadratura, col che ar- 
rivò al teorema del binomio, applicato subito alla 
quadratura delle curve. Poi trovò le flussioni che 
davano meglio ragione del metodo degli indivisibili; 
e avendolo comunicato per enigma a Leibnitz, questi 
o l’indovinò o il trovò da sè, e intitolollo calcolo 
differenziale (4684). Questo calcolo, tanto più facile 
e trattabile che non l’integrale, suo inverso, è la 
scoperta più grande, e generalizza i metodi per giun- 
gere, dai problemi relativi a quantità finite, sino alle 
proprietà recondite, le quali per essenza inchiudono 
il principio dei limiti; determinò che la quantità in 
tutti i casi è circoscritta fra certi confini, e segnò 
il modo di esprimerla. 

Leibnitz e Newton conosceano , 1’ uno in faccia 
all’altro, ciò che reciprocamente doveansi nella 
scoperta delle flussioni o del calcolo differenziale; 
ma i loro partitanti, gente sempre eccessiva, e i gior- 
nalisti attizzatori turbarono quel nobile accordo coi 
lanciar in mezzo la quistione di priorità. Ne divampò 
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ud incendio, attizzato dall’orgoglio nazionale e da 
qael di scienziato (1). 

Gran mezzo a far progredire i nuovi calcoli furono 
i problemi, che i loro sostenitori proponeansi a vi- 
cenda, or puramente analitici, ora meccanico-geome- 
trici. A questo modo Bernoulli esibì quelli della 
curva catenaria, della linea di più celere discesa, 
delie tragetlorie ortogone , delle tautocrone in un 
mezzo resistente; e le soluzioni, e la priorità di esse 
portavano la battaglia nel campo della scienza più 
positiva: deplorabili effetti, per quanto ne conseguis- 
sero o soluzioni importanti o metodi migliori a in- 
cremento della nuova analisi. 

Altri opponeansi fieramente a questa per amore 
dell’antica, ostentando casi parziali, ove eonduceva 
a risultamenti inesatti. 1 Bernoulli s’applicarono ad 
estendere le idee di Leibnitz ; ma fu un trionfo 
quando, nel 1690, il marchese de l’Hòpiial pubblicò 
V Analisi degli infinitamente piccoli. 

Cosi dopo che Cartesio avea ridotto la geometria 
ne’dominii del calcolo, or s'aveva il mezzo di consi- 
derar funzioni d’ogni genere in modo, da investigare 

(1) Nella quistione fra Newton e Leibnitz prese parte un 
nostro, l’abate Antonio Conti padovano, un di quegli ingegni 
estesissimi, che per troppo abbracciare, nulla conchiudono. 
Stava egli in Inghilterra quando Leibnitz gli diresse una- 
lettcra, accusando di parziale il giudizio pronunziato dalla 
Società Reale. Il Conti mostrò il foglio a Newton, che si 
mostrò contento richiamasse in esame la quistione. Ma ro- 
vistando le carte, trovò che alcune, per anteriorità, toglie- 
vano da Newton ogni sospetto di plagio. Con ciò spiaque a 
Leibnitz; spiaque a Newton collo scoprire che tutto quel 
giudizio dell’accademia era stato condotto di mano di lui, 
da lui erano state scelte le lettere che conveniva pubblicare 
nel Commercium epitlolicum , e appostevi le note. 
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col calcolo le loro forme e modificazioni tutte : me* 
todo che poi fu consacrato col nome di differen- 
ziale, e che sta ai precedenti come il vapore alle 
altre forze motrici. , 

Per questi aiuti procedeva la fisica, già si glorio- 
Finca samente avviata. Il padre Castelli di Brescia crea la 
scienza del movimento delle aque, la quale dovette 
<655 assai a Domenico Guglielmini di Bologna che pel 
- 17, ° Trattato fisico-matematico della natura dei fiumi 
fu posto soprantendente generale alle aque del Bo- 
lognese, e creata per lui la cattedra d’idrometria. 

Francesco Lana-Terzi bresciano gesuita piacevasi 
<634-87 allo studio delle cose naturali, ma più in bizzarrie che 
in fondare scienza. Per poca salute ritiratosi dall’in- 
segnare le matematiche, esaminò la costituzione del 
patrii monti (i) e la cristallizzazione, sebbene con 
teoriche da poi repudiate; in patria fondò l’accade- 
mia de’ Filoesotici, e nel Magisterium naturoe et artis 
propose molte novità, come insegnar a parlare e 
scrivere ai sordi e ciechi nati , far oriuoli perpetui, 
automi, estrar la radice quadrata da un numero col 
solo far la somma e sottrazione, oltre un’ infinità di 
segreti, più vaghi che fondati. Immaginò pure un 
pallone aerostatico, fatto di lamine metalliche, e reso 
leggero coH’estrarne l’aria ; e si duole gli manchino 
i mezzi di effettuare questo ed altri sperimenti. Come 
con ciò prevenne Montgoifier, cosi prevenne l’inglese 
Tuli neil’inventar un seminatore. 

11 padre Tommaso (leva milanese, poeta insieme 
e matematico , trovò lo stromento per la trisezione 
dell’angolo. * 

(1) Seggio della storia naturale della provincia di Brescia. 
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Guglielmo Amontons di Parigi, luminare dell’Acca* Mfcca- 
demia delle scienze, sperimentando migliorò le in- D,c * 
venzioni nostre dei termometri, barometri, igrometri; 
diè una teorica degli sfregamenti ; e un oriuolo per 
bastimenti. La costruzione de’ vascelli, degli aratri, 
dei torchi di stampa, e in generale le macchine fu- 
rono il suo studio principale, cui era stato guidato 
dalla ricerca del moto perpetuo, e dalla sordità. 

Ifuygens pel primo dimostrò la relazione fra la 
lunghezza del pendolo e il tempo delle vibrazioni; 
e cercando in qual curva un corpo sospeso farebbe 
eguali le vibrazioni degli archi, determinò la cicloide, 
e ne formò un pendolo, che anche negli archi grandi 
avesse i movimenti isocroni. Da lui e dalle sue os- 
servazioni derivò eziandio la scoperta del centro d’o- 
scillazione, la quale s’intromise alle più larghe spe- 
culazioni della meccanica analitica. Egli considerò 
pure un corpo sollecitato da due forze tendenti a 
punti diversi. 

Quando la Società Reale chiamò l’attenzione de* <668 
suoi membri sovra la collisione dei corpi, egli, e 
Wallis, e Wren ne determinarono le leggi, cioè la 
eguaglianza d’azione e variazione, e che la medesima 
forza comunica velocità in ragione inversa alla massa 
«lei corpi. 

Leibnitz portò grand’aiuto alla meccanica teorica, 
introducendo il principio della ragione sufficiente, co- 
munque lo screditasse coll’esagerarlo ; e quel della 
legge di continuità, pel quale nulla passa da uno stato 
all’altro senza traversar tutti gli stati intermedii : in- 
fine asserì che la forza d’un corpo in moto non è 
proporzionata alla sua velocità, ma al quadrato di 
«juesta. Se gli levò gran contraddizione, e benché 
paresse enorme la differenza, in effetto riusciva al 
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risultamento istesso, solo variando nel cercargli uni 
il tempo, gli altri lo spazio: 

Esso Leibnitz avea chiamato forza morta la sem- 
plice pressione, e viva quella in moto; onde Giovanni 
Bernoulli dedusse la conservazione delle forze vive, 
cioè la permanenza per tutti i cambiamenti graduali 
d’ogni sistema di corpi connessi, nell’aggregato dei 
prodotti delle loro masse pei .quadrati della velocità: 
teorema che accorcia la soluzione di molti problemi, 
e che da Daniele Bernoulli fu adottato come base 
della sua Idrodinamica. v 

Nell’ottica, ciò che era mal riuscito all’arabo Al- 
Hazen, al polacco Yitellion, a Keplero, venne fatto 
a Willebrod Snell olandese, trovatore della legge di 
rifrazione, che connette la deviazione del raggio ri- 
fratto verso la perpendicolare e l’angolo d’incidenza, 
nel rapporto d’una ragione costante fra i seni degli 
angoli formati dai raggi incidenti e rifratti. ■ Non 
avendola Snell espressa nel linguaggio chiaro della 
trigonometria, Cartesio potè nella Diottrica (1657) 
arrogarsi questa scoperta; deducendone però la legge 
dall’ipotesi arbitraria che la luce proceda più rapida 
quanto .i mezzi sono più densi. 

Gliela impugnò Fermat, anch’egli posando sovra 
un’ipotesi, quella della minima azione, confermata 
però da posteriori ricerche; e argomentandone che 
la luce sia ritardata dalla densità dei mezzi, dedusse 
che la rifrazione sia regolata dalla legge dei seni. 

Erasmo Bartolino danese notò come un piccolo 
corpo, osservato traverso un cristallo di spato d’is- 
landa, appariva doppio; sul qual fatto studiando, 
Huygens determinò le leggi della doppia rifrazio- 
ni 
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ne (1). La bella teorica della luce aveva egli pub- 
blicata (2) per ispiegare i semplici fenomeni ottici 
allora conosciuti, ma poi in mano de’filosofi succes- 
sivi potè dar soddisfacente spiegazione de’ più com- 
plicati. Supponeva egli un etere inconcepibilmente 
sottile, diffuso in tutto lo spazio e in tutti i corpi, 
più condensato ne’più densi; le ondulazioni eccitate 
in esso propagansi in direzioni diverse, giusta l’im- 
pulso originariamente comunicato da alcuna parti- 
colar azione de’corpi luminosi; quelle ondulazioni, 
propagate dal centro a sfere, come nell’acqua colpita 
da un sasso, giungendo ai nostri occhi vi dan la sen- 
sazione della vista. Facile gli riuscì spiegare la rifles- 
sione e la rifrazione, sì ordinaria che doppia, e la 
ragione costante fra gli angoli d’incidenza e di ri- 
frazione nel medesimo mezzo. Ipotesi che i fatti do- 
veano confermare, ma che resta incompiuta finché 
non si spieghi perchè le ondulazioni del fluido lu- 
minoso sieno sferoidali nel caso de’cristalli, e sferiche 
negli altri casi. 

Il gesuita Francesco Maria Grimaldi nel 1665 pub- 
blicò a Bologna vari casi ottici di grand’importanza, 
tra cui quello della inflessione della luce, e la du- 
plice rifrazione prodotta dal cadere del raggio solare 
sul prisma : problema che non arrestò la curiosità, 
e ch’egli stesso spiegava con un alternato conden- 
sarsi e spandersi, invece di dedurne la rifrangibilità 
della luce. 

Venlisei anni prima che si stampasse YOtlica di 
Newton, Giuseppe Antonio Barbari da Savignano pub- 
blicava Viride , opera fisico- malematica {Bo\ognsi 1678), 

(1) Da questa osservazione venne ai ili nostri la magnifica 
scoperta della polarizzazione della luce. 

(2) Traile de la lumière , 1690. 
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ove esposta chiaramente 1’ opinione d’Aristotele su 
questo fatto, e dichiaratala insufficiente, toglie ad esa- 
minare 1° i colori dell'iride prima e della seconda , 
nella quale si trovano del tutto rovesciati ; 2° la fi- 
gura costante e perfettamente circolare delle due 
iridi e la posizione loro rispetto al sole ; 3° come si 
renda visibile una parte maggiore quanto più il sole 
è alzalo suU’orizzonte. E sostiene, per la produzione 
dell’iride non bastar la nube finché rimane in tale 
stato, ma richiedersi che, risoluta in minutissime 
goccie, sia percossa dal sole rimpetto; e lo prova 
daH’effetto delle pioggie artifiziali e delle fontane, e 
dalle sfere di cristallo piene d’aqua esposte al sole, 
nelle quali, fin alla declinazione di hi 0 del raggio 
visuale sulla linea che passa pel centro solare, veg- 
gonsi distintamente i colori dell’iride, mentre alVin- 
clinazione di 52° appaiono in senso inverso. Tutto ciò 
con grand’uso della geometria e trigonometria; e 
chiarissimamente (a p. XXVIII. XXIX) vi annunzia 
la rifrazione, e come dalla diversa inclinazione che 
per essa prendono i raggi, nascano i colori. Se quel- 
l’opera non è conosciuta agli stranieri, nostra è la 
colpa, atteso che neppur de’nazionali molti l’abbiano 
ricordata. Mori in odor di santità. 

Le persecuzioni non ritardarono il trionfo del rem 
sistema mondiale; sebbene alcuni si tenessero ancora 
obbligati a qualche riguardo verso l’opinione che 
credeasi consentanea ai sentimenti della Chiesa. A tal 
uopo alcuni piegavano il fatto alla Scrittura, come 
aveva usato Tico-Brahe; altri la Scrittura al fatto, 
come Foscarini. 11 gesuita Giovanni Ballista Riccioli 
ferrarese, nel suo Almaijeslo, raccolse quanto aveano 
pensato gli astronomi fin al suo tempo, e pretese dar 
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un nuovo sistema che non urtasse i pregiudizi; nè 
tampoco fa cenno delle leggi di Keplero. 

L’altro gesuita francese Onorato Fabre, gran pe- 
nitenziere a Roma, pubblicò che, dimostrato una 
volta il moto della terra, la Chiesa avrebbe dichiarato 
in che modo intender figuratamente i passi della Scrit- 
tura : e bastò perchè fosse processato dal santo Uf- 
fizio, che il tenne cinquanta giorni prigioniero. 

Cartesio, avendo ridotto la geometria nuova sotto 
una grandiosa generalità, si diè a credere che il si- 
stema del mondo e la filosofia della meccanica potes- 
sero fabbricarsi anch'essi sovra una teorica, dedotta 
da pochi assiomi presupposti. E questi presunse tro- 
vare in alcune idee metafisiche della divinità, dalle 
quali scendendo deduceva le leggi della natura, e il 
perchè le cose sono costituite quali le vediamo. Ma 
mentre pretendeva, per concatenate conseguenze, de- 
terminar le modificazioni possibili degli agenti mate- 
riali, pare si contraddicesse coH’accettar l’esperimento 
e l’induzione, sebbene per verità soltanto come subor- 
dinati sussidii alle sue teoriche. Fu però il primo a 
tentar di spiegare e connettere tutti i movimenti pla- 
netari con principii fisici, che comunque involges- 
sero supposizioni gratuite, non mancavano però di 
carattere filosofico. 

Date le idee del moto, della materia e degli attri- 
buti di essa, cioè estensione, incompenetrabilità ed 
inerzia, tentava ragionarvi sopra a priori. Lo spazio 
è riempito dalla materia, le cui parli tutte son dotate 
di moto in direzioni infinitamente varie, e dalle lor 
combinazioni nascono un moto circolare e la forza 
centrifuga ; talché la materia viene a distribuirsi in 
una infinità di vortici, che si limitano e circoscrivono 
a vicenda. In piccolo la materia più sottile costituisce . 
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il vortice in cui si librano i corpi più densi ; e via via 
crescendo, la terra e i pianeti son centri d’un vortice, 
ove la materia sottile è premuta verso il mezzo, 
mentre la forza centrifuga ne la respinge; poi essi 
pianeti stessi vengono trasportati circolarmente nel 
gran vortice del sistema solare , con la medesima 
tendenza. 

Keplero avea già scoperto le sue leggi, con cui il 
sistema di Cartesio non offriva veruna conformità, nè 
spiegava che la circolarità delle orbite, quando ap- 
punto erasi dimostrato che circoli non sono. Ma co- 
munque fondata su postulati immaginari , e non 
spiegasse i fatti, quest’ipotesi fu ricevuta con ido- 
latria, atteso che parlava all’ immaginazione e ai 
sensi , avendo ognuno veduto gli effetti del vortice 
nell’aria o nell’acqua, e potendo per ciò immaginarsi 
altrettanto nel movimento dei pianeti attorno al sole: 
ai pii arrise quel connettere la natura immediatamente 
alla divinità ; nelle scuole parve opportuno surrogato 
allo sdruscito sistema di Aristotele, tanto più che il 
tuono metafìsico delle sue speculazioni intratteneva 
le deputazioni scolastiche. 

Gassendi, seguace di Galileo, che sostenne il si- 
stema copernicano, e dimostrò l’analogia fra le leggi 
del moto dimostrate dai meccanici e quelle del moto 
imi della terra, primo osservò il passaggio d’un pianeta 
sul sole , che fu mercurio, predetto da Keplero, il 
quale mori anzi che questo fatto verificasse la el- 
Irtticità delle orbite; poi nel 4659 si esaminò un pas- 
saggio di venere. 

Perciò le leggi di Keplero accreditavansi fra gli 
astronomi, che ammettendo le orbite ellittiche, tenta- 
vano però riferire il moto a qualche centro, non 
. avendolo ancora compreso quanto bastasse per vedere 
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(*.he la scoperta da lui era veramente la legge di na- 
tura ; un movimento attorno al foco in cui è posto 
il sole, uniforme non in velocità lineare, ma nelle aree 
dei settori su cui passa il raggio. 

Intanto la cognizione del cielo progrediva mercè gli 
incrementi della matematica e della meccanica. Huy- 
gens attentissimo ai telescopi, li facea di smisurata 
lunghezza, e con vetri obbiettivi fin di centrenta piedi 
di lunghezza focale (1), col crescer della quale, oltre 
il maggiore ingrandimento, si sminuisce lo sconcio de’ 
colori varii onde il decomporsi della luce fascia l’im- 
magine. Huygens, coll’adaltar al telescopio il micro- 
metro, e Picard col sostituire ai semplici traguardi il 
telescopio a quadranti, munirono l’occhio dell’osser- 
vatore a nuove scoperte, oltre che il primo diede 
esattissimi misuratori del tempo. Modificando il prin- 
cipio teorico su cui è fondato il telescopica rifrazione, 
potè inventarsi quello a riflessione, fors’ anche più 
semplice; ma altre combinazioni richiedeva per esser 
ridotto in pratica, e le vinse Giacomo Gregory, che 1663 
di molte altre ricerche soccorse l’ottica. 

Pare che il danese Olao Rcemer, verso il 1690, 
avesse la prima idea dello stromento de’ passaggi. 

Huygens scopri che l’apparenza anomala di saturno 
veniva da un anello che il circonda. 

Louville sin dal 1619 avea scoperto la precessione 
degli equinozi ; Giovanni Bayer d’Augusta, dato un 
nome a ciascuna stella , distinguendole con lettere 
greche o latine; Mercatore nelle sue Istituzioni astro - 
nomiche (1676) adoprò il calcolo decimale. 

Giovanni Hevelio di Danzica delineò la superficie 

(l)'Dicono che il suo contemporaneo francese A uzout ne 

facesse di seicento. ' 
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della luna; ed oltre la librazione di questa in latitu- 
dine, osservata da Galileo, ne trovò una in longitudine. 

Giovò il fondarsi osservatorii, i quali eccedono le 
facoltà d’ un privato, e aggregano una serie di fatti 
cui non basta la vita d’un uomo ; e che divenner at- 
tribuzioni d’un uffiziale pubblico quando importò l’e- 
saltezza delle osservazioni astronomiche. Quello stabi- 
lito per Ticho-Brahe fu sciaguratamente abbandonato; 
ma nel 1667 fu fondato il nazionale di Parigi, nel 
4 67 3 quello di Greenwich, il quale, malgrado de! 
clima, offri più osservazioni sistematiche, che tutt’il 
resto d’ Europa insieme. Nominato a dirigerlo Gio- 
vanni Flamsteed, autore di due opere suU’jEtyiaziOftr 
del tempo e sulla Teoria lunare, vi s’applicò intensa- 
mente, e compilò un Atlante celeste , a gran pezza mi- 
gliore di quello di Bayer, assegnando il posto di tre- 
mila stelle, e massime di quelle dello zodiaco. 

Halley succedutogli, v’introdusse molti migliora- 
menti pratici, e suggerì perfezionamenti alle tavole 
della luna, riguardo alla quale fece un’importantissima 
scoperta ; giacché mentre 6n allora i moti de’ pia- 
neti credeansi uniformi, egli li trovò in questo astro 
lentamente accelerati. Osservando il raro fenomeno 
del passaggio di mercurio sul sole, ebbe la felice idea 
di valersene per determinar le parallassi de’ pianeti. 
Ancora giovane, restò a Sanl’Elena un anno, e mal- 
grado il pessimo clima, passò in rassegna quegli astri 
dell’emisfero meridionale. Reduce, immediatamente 
riparte per Danzica onde ragionare della sua scoperta 
con Hevelio: vi giunge il 26 maggio 1679, e senza 
nè saluti nè discorsi, meltonsi ad osservare insieme, 
come persone note da un pezzo: — s’erano rincon- 
trati in quella patria comune, verso la quale dirige- 
vano gli sguardi. 
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Il frutto dei progressi anteriori maturò e colse 
Isacco Newton , il più gran nome di questa , come 
Galileo della precedente età. Naque a Woolslhorpe Newton 
il dì che questi moriva, e già da fanciullo applicavasi 
a migliorare fin gli stromenli puerili ; poi fu messo 
agli elementi d’Euclide, alla geometria di Cartesio, 
aH’aritmelica degli infiniti di Wallis, all’ottica di 
Keplero, che la sua mente avrà saputi ridurre al- 
l’uniformità di metodo mancante a questi preziosi 
materiali. Presto cresciuto in fama, fu preside all’ac- 
cademia reale, ispettor supremo delle zecche ; e do- 
tato di temperamento soavissimo e d’anima quieta , 
malgrado le intensissime e variate occupazioni campò 
83 anni, beati della gloria più estesa ; infine fu se- 
polto a Westminster accanto ai re. 

Meccanica , ottica , astronomia innovò , e quante 
scienze toccò, ridusse a stato diverso da quello ove 
le aveva trovate. In chimica moltiplicò sperienze, e 
forse innanzi ad ogn’altro diè cenno dell’attrazione 
elettiva ; ma principalmente meditò sul calore e sulle 
varietà di temperatura prodotte dal cambiarsi in so- 
lido, liquido o fluido ; col che potette assegnare ter- 
mini fissi alla scala del termometro. Cosi dava fon- 
damento alle due capitali divisioni della chimica, 
stabilendo una graduazione metodica del termometro 
in modo da poterne paragonar le osservazioni in qual- 
siasi parte, e indicando la natura dell’affinità, consi- 
stente nell’attrazione reciproca delle molecole, repu- 
diate le gratuite ipotesi di punti, anelli, gangi, per 
cui credeansi tenuti insieme gli elementi. 

Nell’ottica al prisma decomponente e agli effetti 
delle lenti portando attentissima cautela, dedusse la 
luce del sole non essere omogenea, ma composta di 
infiniti raggi primarii, diversamente rifrangibili, la 
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qual rifrangibilità è inerente al raggio stesso, a qua- 
lunque modificazione sia sottoposto (1). Scoperse anco 
la riflessibilità delia luce, per cui i raggi più o meno 
rifrangibili sono anche più o meno riflessibili, e pre- 
stano colori diversi agli obbietti, secondo il diverso 
grado onde sono riflessi. Cosi riconobbe la difra- 
zione o inflessione della luce, scoperta già dal Gri- 
maldi (2). 

Conosciuta la natura della lnce, ne fece applica- 
zioni pratiche. Per evitar le aberrazioni prodotte dalla 
rifrazione, formò i telescopi a riflessione (S), non sog- 
getti a limite nel perfezionamento ; e tanto migliorò 
la costruzione di Gregory, che il suo telescopio , di 
soli sei pollici lungo, mostrava più grande l’obbietto 
e più distinto che quello di sei piedi. 

Su principio analogo costruì un microscopio , ed 
espose i vari sperimenti della composizione e ricom- 
pi) Guglielmo Herschcll dimostrò, e II. Engelfield verificò 
poi che in un raggio solare esistono raggi di calore che non 
sono luminosi, e raggi di luce che non sono calefacienti. 

(2) Però la teorica delle ondulazioni o vibrazioni, che 

oggi prevale a quella delle emanazioni, non fu disapprovata 
da Newton. In una lettera sua a Boy le,, che fu inserita nella 
Bibl. universeUe de Genève, 1822, ammette la propagazione 
della luce mediante le vibrazioni dell’etere preesistente e 
diffuso per tulio; anzi crede che l’esistenza di questo etere 
possa dar spiegazione anche dei fenomeni del peso o del- 
l’attrazione. . ‘i • ■ 

(3) Egli credette che, nel telescopio a rifrazione, non si 

potrebbe mai evitare i colori prismatici: ma fu una delle 
poche cose ove s’ ingannò; giacche, dopo i ragionamenti 
dello svedese Klingeslierna, Dollond inventò un vetro par- 
ticolare (flint glass), poi quale s’impedisce la dispersione 
senza nuocere alla rifrazione ; onde i telescopi a rifrazione 
furono sì perfezionati, che oggi si smette affatto -Paso di 
quelli a riflessione. v . 


Digitized by Googl 


SCIENZE NATURALI ED ESATTE. 


1003 


posizione della luce. Anche i colori presentati da 
sottilissime falde d’aria o d’un liquido scandagliò con 
dilicatezza indicibile, e ne formò la scala che porla 
il suo nome, e diè la spiegazione vera dell’arcobaleno. 
Per risolvere il difficilissimo problema della visione, 
suppone che gli oggetti luminosi dardeggino in ogni 
senso particelle impercettibili, sottoposte all’attrazione 
e repulsione, talché anche i fenomeni della luce pos- 
sono spiegarsi colle leggi dinamiche. Huygens, che 
al contrario supponeva la luce esser prodotta come 
il suono, per un movimento vibratorio comunicato 
dal corpo luminoso a un Guido elasticissimo, non avea 
potuto render ragione del formarsi dei colori nella 
rifrazione ordinaria della luce mediante il prisma. 
Insomma ridusse ad esame sperimentale un’intera 
classe di fenomeni, che fin là s’erano osservati solo 
come semplice curiosità: nè su tal punto si diede 
passo innanzi fino a Wollaston. 

Grandi miglioramenti portò pure Newton nella 
meccanica e dinamica. Wallis (1669) avea compiuto un 
sistema di statica sovra il principio di Stevin e di Gali- 
leo, che abbia luogo l’equilibrio qualvolta sien eguali 
le somme dei momenti , cioè del prodotto della forza 
e del peso per le velocità del punto cui è applicato. 
Dall’unico principio della composizione delle forze 
Varignon, nel Progetto d’unu nuova meccanica (1687), 
dedusse tutta la teorica dell’equilibrio. Ma un’ asso- 
luta rivoluzione produssero i Principii di Newton (1), 
che le tre leggi del molo riduce a pura geometria , e 
misura l’azione meccanica dagli effetti che produce. 
Gola deriva tutti i movimenti celesti dalla semplice 
legge, che ciascuna particella di materia attrae tutte 

( 1 ) Philosophia natura Us principi a mathematica. 
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le altre con forza proporzionale al prodotto delle lor 
masse, e inversa al quadrato delle mutue distanze ; 
col che spiega tutte le perturbazioni. Un corpo che 
per forza impulsiva continuerebbe a moversi unifor- 
memente in linea retta, se un’altra forza opera su 
di esso in tendenza inclinata alla prima, si moverà 
per la risultante determinata dalla diagonale del pa- 
rallelogrammo, i cui due lati rappresentano le due 
forze. Su questo semplice principio fonda Newton la 
teorica sua delle forze centrali, per cui si concepisce 
esattamente il moto intorno ad un centro. Ricchissimo 
d’inventiva geometrica, arrivò a metter in evidenza 
l’insigne teorema, che « un corpo lanciato in linea 
retta, e sottoposto all’azione di una forza centrale , 
si avvolgerà in alcuna delle sezioni coniche, quando 
la forza varii in ragion inversa del quadrato della di- 
stanza dal foco >. f 

Coll’immensa potenza dell’intelletto suo rintracciò 
le conseguenze matematiche ne’ vari casi. Già Ke- 
plero avea date le tre gran leggi induttive del movi-- 
mento celeste , e avventurata l’ ipotesi che il sole 
traesse i corpi che trovavansi nella sua sfera d’azione / 
con una forza diminuente a proporzione della distanza, 
e inoltre che la luce diminuisca d’intensità come i 
quadrati delle distanze. Anche Bouillaud, dopo intro- 
dotte le orbite ellittiche nel suo sistema astronomico, 
osservò che « se l’attrazione esiste , essa diminuirà 
come il quadrato delle distanze ». Più chiaramente 
Borelli ( Sui satelliti di Giove, 1666) sostiene tutti i 
pianeti moversi attorno al sole secondo una legge ge- 
nerale, e cosi i satelliti attorno ai pianeti ; e che tal 
virtù, di cui unica sorgente è il sole, li collega in 
modo, che non possono scostarsi dal loro centro di 
azione. 
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Hooke, il quale avea tentalo misurar le variazioni 
della gravità mediante il pendolo , volle dar un si- 
stema del mondo, fondalo su tre supposti : 1° che 
lutti i corpi celesti gravitano verso i centri, attraendo 
non solo le proprie parti , ma anche gli altri corpi 
celesti, entro la sfera della loro attività; 2° che tutti 
i corpi in movimento semplice, lo continueranno in 
linea retta finché altra forza non li faccia deviare per 
una curva composta ; 5° che esse forze son più po- 
tenti quanto più il corpo attratto sta vicino ai loro 
centri: e invitava a prenderli in esame per trovar la 
legge vera, con cui gli astronomi spiegherebbero i 
movimenti celesti. 

Era dunque spianato il varco alla scoperta della 
gravitazione e alle sue leggi ; ma pare che Newton 
vi sia giunto per altro cammino. 

1 corpi tendono a moversi in linea retta ; solo una 
forza esterna può tenerli in un movimento circolare; 
onde i pianeti, girando rapidissimi attorno al sole, 
se non lanciansi per la tangente del loro circolo, 
convien dire sieno impediti da una forza. Vulgato è 
l’aneddoto del pomo cascato in. testa a Newton mentre 1666 
riposava in giardino, e che gli fece riflettere se mai 
sarebbe a quel modo potuta cadere la luna. Parago- 
nando le leggi della caduta dei gravi, statuite da Ga- 
lileo, con quella per cui i pianeti erano mantenuti 
nella loro rivoluzione attorno al sole. Newton affermò 
che tendevano a cader in esso per una forza eguale 
a quella che ne li respingeva in linea retta. 

Siffatta legge del moto centripeto e centrifugo non 
si limita al nostro sistema solare, ma anche questo è 
tutt’insieme tratto dal sistema delle stelle, e i corpi 
celesti si attraggono l’un l’altro, sempre in propor- 
zione delle masse e inversa dei quadrati delle dir 
stanze. 
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Allora potè spiegare molti portenti; le aberrazioni 
della luna, e le apparenti irregolarità degli altri pia- 
neti nascere necessariamente dalle leggi di essa gra- 
vitazione ; la nutazion della terra, la sua forma sfe- 
roidale , la precessione degli equinozi , il flusso e 
riflusso. ' * 

L’apparenza ed i movimenti delle comete erano 
ritenuti come anomali. Primo a sottoporne a calcolo 
il corso fu Alfonso Borelli napoletano, che in una 
lettera al padre Stefano de Angeli, lettore di mate- 
matica nello studio di Padova, sopra la cometa del 
dicembre 1664, mostrava non potersene il movimento 
rappresentare nè col sistema di Ticho nè con quello 
di Tolomeo, ma soltanto col pitagorico ; aver dal cal- 
colo compreso che circuiscono il sole in una para- 
bola, e chi potesse a lungo osservarla, troverebbe 
un’orbita ellittica. In un’altra lettera del 4 maggio 
1665 al granduca ripete , non potersi la via delle 
comete credere rettilinea, ma una curva simile alla 
parabola (1). Non abbiamo le dimostrazioni ch’egli 
promette, ma intanto è qui prevenuto Newton di tre 
lustri , e dato chiaro ciò che confuso appariva a 
Dòrfel. . • 

Anche Hevelio avea già stabilito che il lor movi- 
mento va più curvo in alcune che in altre parti, 
secondo una parabola avente il vertice al punto ove 
la cometa più s’avvicina al sole. Newton non ci vide 
che un nuovo caso della legge di gravitazione, tal 
forma provenendo dalla forza di proiezione originale. 

Cosi al suo principio connettevansi tutte le scoperte 
anteriori, i fenomeni del cielo colle leggi dinamiche, 

. «*- •' V • '■ . - • • . . •- 

(1) Zach, Zeitschrift fìir Astronomie. Voi. Vili, p. 379, 
ah. 18*7. • , 
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i teoremi geometrici colle ipotesi avventurate. Con- 
chiude con un inno alla prima causa, della cui esi- 
stenza e perfezione deduce le prove dalle leggi mi- 
rande de’ fenomeni materiali. 

L’afTetto pel cartesianismo ; questo cumulo di verità, 
cosi disparate da quanto fin allora erasi insegnato ; 
l’impossibilità di dimostrarle coi metodi antichi d’in- 
vestigazione matematica, furono ostacoli alla teorica 
dell’attrazione: la stessa chiarezza e semplicità la fa- 
cea disgradire da coloro che filosofia non concepivano 
se non difficile all’ intelligenza. 

Sì poca stima faceva o mostrava delle matematiche 
e delle proprie scoperte, che dolevasi d’aver per esse 
compromesso la propria tranquillità; non pubblicò 
nessuno de’ suoi scritti per libera volontà, ma o tra- 
scinatovi o per riparare ai plagi; ricusò più volte o ri- 
battere le opposizioni, o chiarir i dubbi : e diceva : 
Non so che cosa il mondo penserà delle mie fatiche , ma 
mi sembra di somigliare a un fanciullo che si trastulla 
in sulla spiaggia , e trova or una pietruzza, or una con- 
chiglia più belle che le trovate da' suoi compagni, in- 
tanto che gli sta innanzi non ancora scoperto uno 
sterminato oceano di verità. 

Calcolare e pensare, tal era la sua vita. Chiesto 
come fosse giunto a sì mirabili scoperte, Col pen- 
sarvi sempre. Talora gli avveniva di alzarsi a seder 
sul letto per vestirsi, e quivi cólto dalla meditazione 
restava ore ed ore assorto; altre volte dimenti- 
cava il mangiare; nè le faccende ordinarie della , 
vita trovavano connessione co’ suoi pensieri. A Ben- 
tlev scriveva : Se ho reso qualche servigio al pubblico, 
non è dovuto che alla perseveranza e ad una paziente 
meditazione', nella prefazione a 'suoi Principii: Tutto 
il difficile della filosofia sta nel cercare, dietro ai fe- 


1008 EPOCA XVI. IL SEICENTO. ■ • 

nomeni del movimento, le forze della natura, e dietro 
queste dimostrare gli altri fenomeni. 

Nelle matematiche astratte non ebbe altro emulo 
che Leibnitz ; negli sperimenti l’accorta pazienza lo 
portò ad inventare metodi inauditi per cercar gli 
effetti delle cause che conosceva operanti ; mente 
vastissima, abbracciava i rapporti più lontani, e in 
• ampie teoriche raccoglieva gli sparsi elementi del 
vero. Sentiva anch’egli l’utilità delle ipotesi per is- 
piegare i fatti; però nel farle volea s’avesse riguardo, 
primo, che la cosa assunta come causa non sia essa 
medesima ipotetica, ma esista in realtà ; secondo , 
che sia alta a produr i fatti che per suo mezzo si 
vogliono spiegare. 

Da tanti studi diceva distrarsi colla storia e la cro- 
nologia, alla quale tentò applicar le verità astrono- 
miche. 0 fisica salvami dalla metafisica ! questo suo 
motto parrebbe indicarlo puro sensista ; mentre al 
contrario non isfuggì la mania teologica del suo 
secolo; compiaceasi di quelle che chiamava fantasie 
mistiche ; moltissime dissertazioni scrisse sulla teolo- 
gia ; e turbò la 6ua luce col volerla portare fra le te- 
nebre dell’apocalisse, materia in cui avea pargoleg- 
giato anche Napier. , 

Non lasceremo l’astronomia prima di lodare un’ il- 
Cassini lustre famiglia d’italiani. Gian Domenico Cassini di 
Wvi r * cca famiglia nizzarda, allevato dai Gesuiti, s'ap- 
plicò segretamente all’astrologia, la quale lo invo- 
gliò dell’ astronomia , e a venticinque anni già la 
leggeva in Bologna, succeduto al Cavalieri. Si pro- 
dusse primamente coll’esame della cometa del 1652, 
studii allora lodati, ora scaduti di valore. Risolse il 
problema fallito a Keplero e Bouillaud «dati due inter- 
valli fra il luogo vero e il medio d’un pianeta, detcr- 
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minare geometricamente il suo apogeo e l’ eccentri- 
cità; » determinò la rotazione di vari pianeti sui loro 
assi mediante le macchie; migliorò le tavole di refra- 
zione; cosimi la famosa meridiana in San Petronio, 
un de’ più grandi stromenti di astronomia, mercè 
del quale precisare la legge degli spostamenti diurni 
del sole. A questo applicossi Cassini per verificare 
un punto fondamentale della teorica di Keplero , 
cioè che si rallenti la terra quand’è più discosta dal 
sole, e s’acceleri quando vicina, e vi riuscì. Accertò 
parimente l’importantissima legge delle refrazioni, 
indicata già da Tycho il quale però credeva cessasse 
dacché l’astro saliva più di 43° sopra l’orizzonte, 
mentre Cassini mostrò che altezza nessuna rompeva 
quella legge. Cosi fu l’astronomia ridotta capace di 
misure dilicatissime, e parver un miracolo le sue 
tavole del sole , cui per seguire l’andazzo intitolò 
Oracolo il' Apollo. 

Nel 1664 cominciò i suoi studii sopra giove, 'de- 
terminandone la rotazione, e le ombre che i satelliti 
vi gettano passando fra esso e il sole, e nel 68 ne diede 
le efemeridi, mirabili pel tempo. Compivasi così la 
scoperta di Galileo; i naviganti avean un modo di 
conoscere le longitudini; e lo spettacolo d’un altro 
sistema planetario che in piccolo rappresenta il no- 
stro, confermava l’insegnamento di Pitagora e di 
Copernico, offrendo una riprova delle leggi che eransi 
assegnate ai movimenti della terra. 

Adoperato per determinare i confini tra la To- 
scana e lo Stato pontifizio, il Cassini con Viviani 
studiò il corso del Po e della Chiana, le giaciture 
degli Apennini e le conchiglie fossili che vi si tro- 
vano; dove chiaramente notò i pozzi salienti, già co- 
Jlacc. Tom. XVII. C4 
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munì allora nel Modenese, ed or dati per novità col 
nome di artesiani. 

11 papa in benemerenza lo nominò ispettore delle 
aque ; l’Accademia delle scienze francese l’aggregò 
tra’ suoi corrispondenti; poi chiamato da Luigi XIV', 
■ come Sosigene era venuto daH’Egillo chiamato da 
Giulio Cesare » (Fonte nelle), passò in Francia dove 
fu naturalizzato, e piantò famiglia. Gli onori prodi- 
gatigli furongli sprone a più meritarli; con Picard 
fu uno de’ principali promotori del viaggio a Ca- 
yenne, per osservare la parallasse di marte, allora 
vicinissimo alla terra ; nella qual occasione si fissò il 
preciso valore della parallasse del sole, che si trovò 
esser appunto di dieci secondi, come Cassini avea 
congetturato : si conobbe pure matematicamente la 
distanza del sole dalla terra, e in conseguenza le vere 
dimensioni del nostro planetario sistema, che Keplero 
avea credute troppo minori del vero : si scoperse 
anche come diminuisca il peso nell’andare verso l’e- 
quatore, il che avviava a trovar la vera forma della 

terra, oh 3 wwutq : t » 

Questi son meriti d’altri : Cassini intanto meditava 
sulla luce zodiacale, indicata fuggevolmente da Ke- 
plero ;, e stabili che il sole sia circondato d’una specie 
di nebulosa, prolungata nel senso del suo equatore 
Qn di là da venere: dacché Huygens ebbe scoperto 
il primo satellite di saturno, quattro altri egli ne os- 
servò, che affrettossi di dedicar al nome del gran re, 
sena’ essersi accorto degli altri due che poi ad Her- 
schel si offersero nel 1789; fe conoscere la librazione 
della luna; perfezionò, se non trovò il modo di 
calcolare per tutti i paesi gli eclissi del sole colle 
proiezioni dell’ombra della luna sul disco della terra. 
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e di valersene per determinare le longitudini ter- 
restri. 

Sebbene dunque nessuna capitale scoperta egli (a* 
cesse, la natura delle sue ne popola rizzò il nome per 
modo, che molti lo tennero quasi creatore dell’astro- 
nomia in Francia, tutti per uno de’ migliori orna- 
menti del trono di Luigi. 

Parve ereditario in sua casa il genio dell’astrono- 
mia; e Giacomo suo figlio, aggregato di diciassette <677 
anni all’Accademia delle scienze e di diciannove a ' <756 
quella di Londra, girò l’Europa, poi reduce s’unl al 
padre nel tirare la famosa meridiana dell’osservatorio 
di Parigi, cominciata da Picard nel 1669, ed ora 
spinta fin al Rossiglione e a Dunkerque. Ma in tale 
misura si trovò che de’ sei gradi e mezzo al sud 
di Parigi il valor medio era maggiore di quelli al 
nord, ciò che indicava, contro l’opinione comune, 
che i gradi diminuissero verso il polo, vale a dire 
che la terra si spianasse invece d’allungarsi , smen- 
tendo la bella teorica di Huygcns e di Newton sulla 
formazione dell’elissoide terrestre. 

Qui gran dibattimento ; per risolverlo si misurò il 
parallelo tra Brest e Strasburgo, e ne uscì il risul- 
tamento stesso della misura della meridiana, falsi en- 
trambi. I sostenitori del vero non si sgomentarono 
della doppia condanna, e giunsero poi alla verità. 

Quando questa apparve dopo la spedizione scien- 
tifica del nord, Cesare Francesco Cassini prese a cor-< 7 u -84 
reggere i lavori del padre, e sebbene noi perfezio- 
nasse, pure recò il meridiano ad esattezza sufficiente, 
per divenir base della grande operazione geografica, 
cui tre generazioni di questa famiglia aveano dato 
opera. 

Cosi ingrandiva lo spirito dell’uomo ; c Bossuet, che 
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il guardava dalle vette del Sinai, esclamava : « lo non 
« fo troppo caso delle umane cognizioni; pure confesso 
« non poter senza ammirazione contemplare le stu- 
■ pende scoperte fatte dalla scienza per penetrar la 
« natura, nè tante belle invenzioni dell’arte per ac- 
« cordarla a nostro uso. L’uomo ha quasi cangiato 

a faccia al mondo salì fino ai cieli ; per cam- 

a minar più pronto, insegnò agli astri a guidarlo 
a ne’ suoi viaggi ; per misurar più esatto la sua via , 
a obbligò il sole a render, per cosi dire, conto di tutti 

a i suoi passi Or come tanta superiorità 

a avrebbe potuto aquistare una creatura si debole, se 
a non avesse nella mente una forza superiore a tutta 
a la natura visibile, un alito immortale dello spirito 
a di Dio, un raggio della sua faccia, un tratto della 
« sua rassomiglianza ? » (4) 


EPILOGO. 

Venendo dietro ai commovimenti vitali della pas- 
sata, quest’età può considerarsi come di pace, mal- 
grado le tante e spesso frivole guerre. Rivoluzioni 
come quella diCromwell e ministri come il Richelieu, 
appartengono all’epoca precedente: in questa si tratta 
di vincere l’entusiasmo colla regolarità , il fanatismo 
colla tolleranza, lo scompiglio coll’eleganza, l’origi- 
nalità del pensare col retto senso e col decente or- 
dine della mediocrità. Secolo episodico, che vuol 
tenersi sul grande senza riguardar al passato nè 
all’avvenire; che riforma, ma con idee parziali ; non 

(1) Sermone del venerdì delia quarta settimana di quare- 
sima. 
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più la libertà e la religione, ma la politica, le finanze 
e il commercio stabiliscono bilancie su cui il sangue 
non ha peso; i principi, trovandosi in mano tutti i 
poteri nazionali, danno riposo in compenso delle 
franchigie, nè ai popoli lasciano cosa da fare pel 
proprio miglioramento. La Fronda è la parodia 
della Lega, come della Riforma il Giansenismo; in- 
vece del concilio di Trento abbiamo la bolla Unigeni- 
tns ; nelle composizioni, più che l’idea, domina l’arte; 
ingegni colti come Bartoli e Fenelon, succedono ai 
rozzi ma originali, Racinc a Shakspeare, Puffendorf 
a Grozio; i viaggi non sono che un séguito di quelli 
di Colombo e di Vasco ; la letteratura ecclesiastica 
sottentra alla teologia, alle invenzioni le applicazioni, 
al genio il talento. Turenne milita ai servigi di 
Luigi XIV, come Eugenio a quei dell’imperatore ; 
il bizzarro Carlo XII non regge il confronto degli 
eroi de’Trcnt’anni ; Torricelli si loda come scolaro 
di Galileo; Boileau e Menzini dettano le regole d’un’ 
arte che non produce capolavori i quali le smenti- 
scano; Bayle e Ledere cominciano nel giornalismo 
la guerra da bersaglieri ; Leibnitz predica un eclet- 
tismo conciliatore. 

Intanto però lo spirito filosofico si matura, e rico- 
nosce se stesso per ripigliar le battaglie: son meno 
i dotti profondi, ma più estesa la coltura; meno la 
scienza, ma più stabilita; adoperate le lingue vive, 
cresciuto lo spirito d’investigazione, rifiutati gli an- 
tichi pregiudizi, separata per massima la fede dalla 
ragione, la teologia dalla filosofia, la fantasia dal 
raziocinio, sicché l’una decade, l’altro trionfa; a ogni 
cosa dato pubblicità, sin alle frivole avventure, mezzo 
efficace a ridur anche i grandi al livello ordinario : 
il bisogno, o almeno il desiderio che ha l’umano spi- 
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rito dell’assenso de’ suoi pari, fa nascere le accademie; 
l’esperienza, dopo esercitatasi sul mondo materiale, 
vorrebbe avventurarsi anche sul metafisico. 

L’Italia più non conta che come preda altrui, e 
gli sforzi suoi per liberarsi si riducono a sommosse, 
finché i patimenti diminuiscono col diminuirsi delle 
speranze. La Spagna e il Portogallo, che con essa 
avevano occupato il primo posto nelle vicende del 
secolo antecedente, rimangono nel crepuscolo, mentre 
per le altre nazioni s’avvicina il meriggio. In quelle 
anche il pensierosi riduce servile: Vico, che unico 
si eleva a speculazioni originali, non è compreso, e 
Buhle noi nomina tampoco. Chi ne dà colpa all’esscr 
elle cattoliche, pensi che cattolica era la Francia ; 
eppure quanta luce non vi si diffuse! Quell'università, 
quella Sorbona riconoscevano nelle cose ecclesiastiche 
il papa per giudice supremo ; eppure che grandi 
pensatori non vi s’innalzarono? Splendido errore fu 
il cartesianismo, ma insegnò a indagare la verità 
con forze proprie ed emanciparsi dalle scolastiche 
autorità. Se la Chiesa ne prese sgomento, riflettasi 
che da esso naquero tanto Malebranche come Spi- 
nosa, nemici eppur gemelli. 

L’intima relazione fra i progressi della filosofia e 
della lingua nazionale potè vedersi nella Germania, 
che, per aver negletta questa, rimase indietro nel 
pensiero, di cui essa aveva proclamato la libertà. 

In Inghilterra, la inesperta signoria d’alcuni re- 
gnanti fece che i pensatori avessero a combattere 
contemporaneamente le credenze e la tirannide, sic- 
ché di pari passo si svilupparono politica, filosofia, 
religione. 

Ma come colà, cosi per tutto altrove le quistioni 
religiose son risolte in politiche, e Luigi caccia i 
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Protestanti dal suo regno mentre li protegge in Ger- 
mania e tratta colla Po^ta ; la Chiesa è inceppata 
dallo Stato, e il grande intelletto di Bossuet trovasi 
ridotto a sostenere le incoerenze gallicane , e lodar 
gli agenti di Luigi XIV. Eppure la religione tien 
ancora forza di legge, alletta l’immaginazione colle 
pratiche, l'intelletto colle dispute, il cuore colle isti- 
tuzioni ; moltiplicansi istituti per le -missioni e per 
l’educazione del clero; la gente del bel mondo suol 
finire la vita libertina con una conversione; i grandi 
scrittori fan professione di cristianesimo, e Galileo, 
Pascal, Cartesio, Malebranche, Leibnitz , Newton 
scrivono a difesa di esso. Ma tali difese, ma tante 
prove dell’esistenza di Dio rivelano che bisognò ac- 
cettar le disfide, dall’irreligione gettate per la voce 
di Socino, di Spinosa, di Bayle, di Hobbes, — Hobbes 
che negava Dio, e credeva agli spiriti. 

Eppure non era entrata la tolleranza delle credenze 
e del culto; e mentre Spagna e Francia peggiora- 
vansi coll’espulsione degli eretici e dei moreschi, a 
Gap i Calvinisti dichiaravano il papa esser Fanti- 
cristo, in Olanda straziavansi fra loro Arminiani e 
Gomaristi, in Inghilterra si fe’una rivoluzione per 
rimover il pericolo d’un erede cattolico. 

Le scienze d'investigazione, progredendo sull’orme 
del secolo passato, riescono ad innovarsi, e Tourne- 
fort riduce a principii generali la botanica, come 
Vauban l’arte delle fortificazioni; Lemery spiana 
alla chimica la via , su cui la spingerà poi Stahl ; 
Reineau, Sauveur, Napier, Cartesio , Leibnitz fanno 
giganteggiare le matematiche ; le eterne regole de’ 
movimenti celesti indovinate da Keplero son dimo- 
strate dall’immenso Newton, una di quelle teste che- 
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sanno riassumere i progressi degli antepassati, per 
creare una sintesi grandiosa. 

La marina fu perfezionata come l’arte delle fortifi- 
cazioni ; misurata la terra, come le eccentriche or- 
bite delle comete; introdotta da Boyle la macchina 
pneumatica, da Torricelli il barometro, da Auzout 
il micrometro, da altri gli oriuoli a pendolo, a spira, 
a ripetizione ^ Bòttiger inventa la porcellana, che 
l’altro sassone Tschirnhaus porta ad emular la chi- 
nese; imparasi la pittura sopra smalto; s’introducono 
la china, la cioccolata, il caffè, i giornali; Gian Paolo 
Bonet spagnolo trova come insegnar parlare ai sordi- 
muli: Tavernier, Thévenot, Chardin ci rendono fa- 
miliari coll’Oriente, Ludolphe coll’Abissinia, i Gesuiti 
colla China; alcuni Inglesi s’imbattono nelle rovine 
di Paimira, altri in quelle d’Ercolano. 

Più importanza aquistano le scienze morali, dacché 
la società, avendo cessato di reggersi sovra la reli- 
gione, cerca assestarsi sovra principii razionali, ed 
applicare il gius pubblico alla relazione fra i popoli 
col nome di diritto delle genti , por base alla legis- 
lazione positiva le teoriche del diritto naturale, e 
canoni generici surrogare alle condizioni particolari 
che si erano dedotte dalla storia e dall’indole di cia- 
scun paese : ma nella pratica, quistioni di ceremo- 
niale, di dipendenza, d’immunità empiono di garriti 
e di brogli le Corti, riponendosi l’orgoglio nel godi- 
mento geloso di piccole distinzioni; freddamente si 
bilancia a Vienna come ricevere Sobieski che la li- 
berò; pel titolo d’arciduca o granduca desiderato da 
Cosmo di Toscana si disputò più che per la pace di 
Costanza. 

Tali contese trascinavano per le lunghe i trattali 
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internazionali ; pure attestavano come gli Stali vo- 
lessero negoziare alla libera e indipendenti. Perocché 
la diplomazia allora aquistava posto primario, e le 
relazioni fra le potenze viepiù si restringevano, at- 
teso il più regolare sistema delle ambascerie. Prima 
Fernando il Cattolico ne tenne di stabili presso al- 
cune Corti; Richelieu insegnò ad averne anche presso 
ì piccoli Stati, che ne restavano lusingati come d’un 
segno di sovranità. Malamente se ne volle fare un 
sistema di spionaggio ; le relazioni e le gare di pre- 
minenza furono semi di dissidii e perfino di guerre; 
e se posero alcune volte confine ad ambizioni con- 
quistatrici, altrettante furon cagione di rotture, che 
i popoli scontarono (1). 

Allora una diplomazia subdola e bilingue, che non 
isdegnò pugnali e veleni; e tenne mano alle trame 
contro gli Stati emuli: un duca italiano si mescolò 
con ribaldi per rivoltar Genova, e si disse che il suo 
ministro macchinasse a Nantes per sbalzare Luigi 

(1) Lunghe quistioni agitarono Svezia e Polonia per la 
ecceter azione. Cioè Ladislao re di Polonia assumeva verso 
Cristina di Svezia il titolo di re di Polonia , granprincipe di 
Lituania , poi tre ecc., purché ella si contentasse verso lui 
^ di quello di regina di Svezia, designata granprincipessa di Fin- 
landia, con un solo ecc. Un de’ motivi per cui Carlo X 
dichiarò guerra alla Polonia nel 1655 si era che Giovanni 
Casimiro scrivendogli l’avea chiamato re di Svezia con due 
soli ecc. I gravi diplomatici farebbero una dissertazione per 
mostrarci l’importanza di ciò: a noi profani sia lecito op- 
porli a quei che ridono del filioque , e d’ altre chiamate 
sottigliezze de’ Concilii, come a coloro che bedano alcune 
parole introdotte da questi per accordare le opinioni o de- 
terminar più strettamente il senso, ricorderemo quelle altre 
inventate dalla diplomazia, di secolarizzazione, mediatizza- 
zione, legittimità, non-intervento ecc. 
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XIII: Gabriele Naudé, bibliotecario di Mazarino, 
Machiavello del suo secolo, ci rivela quella politica, 
tornata gentilesca, e che per suprema legge pone la 
salute del popolo. Richelieu disse apertamente: Prima 
<T un impresa ei penso bene; risolta ch'io V abbia, cam- 
mino dritto all'intento, rovescio tutto, tutto recido , 
poi tutto copro col mio manto rosso. Quindi manifeste 
violazioni del diritto delle genti, che si pretesero 
palliare con raziocinii; la indipendenza delle nazioni 
calpestata; quel diritto di non intervenzione, che 
erasi rispettato fin quando l’Inghilterra mandava il 
suo re sul patibolo o cangiava dinastia, è leso verso 
i deboli; si dispone del Mantovano, del Monferrato, 
di Parma e Piacenza, senza udir i principi stessi, 
non che i popoli; nella guerra della Successione 
spagnola, vero ritorno verso la barbarie, scapita il 
diritto delle genti quanto avea aquistato sin allora, e 
calpestasi l’indipendenza delle nazioni. 

Le guerre che dapprima si faceano da ciascuno 
senza che altri si credesse obbligato a prendervi 
parte se non per interesse, o parentele, o trattati, 
ora invece si assumono da nazioni d’interessi diffe- 
renti e perfino opposti, formandosi gruppi di politica, 
spesso affatto disformi da quei della storia e della 
geografia. 

Centro dell’uno era la Germania dapprima, poscia 
la Francia, a cui si connettono, in prò o contro, la 
Spagna, il Portogallo, i Paesi Bassi, la Gran Bre- 
tagna, la Svizzera, l'Italia; all’ impero Ottomano 
s’aggruppano Venezia, Ungheria, Transilvania ; il 
Nord combatte attorno alla Livonia, al possedimento 
della quale sembra connessa la primazia nel Setten- 
trione. *s * •; 

Le guerre poi si menano feroci quanto ha alcun 
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tempo, non solo dai Turchi in Ungheria o dai Russi 
in Scandinavia, ma dai Francesi nel Palatinato e nel 
Piemonte, dai Piemontesi e dagli Austriaci in Fran- 
cia: poi l’oppressione introdotta duranti le guerre, 
si consacra per interesse della pace. 

Miglioramento sicuro fu lo stabilirsi per tutto gli eser- 
citi stanziali ; il che, se non giovò nè alla ricchezza 
nè alla morale, forse nè anche alla conservazione 
della pace, lasciò in questa i cittadini rimanere quieti, 
e i mali della guerra minorarono dopo chiarite più 
precisamente le relazioni degli eserciti fra loro e 
verso il popolo. 11 vestir uniforme vi agevolò la 
disciplina; i magazzini, gli approvigionamenti, la 
paga, tolsero la necessità del saccheggio e in conse- 
guenza la riazione; formati i reggimenti, ne venne 
uno spirito di corpo, che costituiva quasi una nuova 
famiglia ; non si turbò il culto ne’ paesi dissidenti ; 
i prigionieri di guerra stettero a condizioni migliori, 
i tribunali militari garantirono dalle private prepo- 
tenze, esatte norme s’introdussero per le tregue, 
gli armistizi, le capitolazioni ; si dovè far l’intimata 
alle piazze prima dell’attacco, si lasciò autorità al 
comandante di renderle quando l’ostinarsi alla difesa 
non porterebbe che il macello; infine meglio rimase 
rispettata la dignità di nazione e di uomo. 

Dalla parte che teneva tuttora di feudale tende a 
rigenerarsi la legislazione, abbattendo i resti di quel 
governo, restringendo il diritto canonico alle specia- 
lità ecclesiastiche, dichiarando unica la legge per le 
persone e per le cose, e guerra ai privilegi. 

A ridurre a profitto del poter centrale i progressi 
scientifici valse l’esempio della Francia, che alzava 
la monarchia fin a pretendere che diventasse Chiesa. 

Dove la monarchia prevalse, l’aristocrazia deve 
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ancorarsi a qualche uso, o sottilizzare nelle ceremonie; 
i parlamenti in Francia non traggono ardire se non 
dalla certezza che hanno i loro membri di non poter 
essere cacciati da impieghi che comprarono. Dove 
l’elemento feudale non era soccombuto al razionale, 
sussistono le rappresentanze ; in Inghilterra si assoda 
il carattere aristocratico ; la nobiltà territoriale pre- 
pondera in Germania fin a conseguire la sovranità; 
gli stati di Svezia restringono la prerogativa regia; 
la nobiltà polacca si fa dispotica ; in Romagna si fon- 
dano le famiglie principesche. 

Divenute unico mezzo alle grandi imprese le fi- 
nanze, i regnanti applicano e le indagini de’ teorici 
e l’opera dei pratici ad impinguarle. 

Però alle arti di crear la ricchezza e distribuirla 
manca ancora l’esperienza nè ravvisansi i legami che 
la fortuna privata connettono a quella dello Stato; 
onde trionfa da per tutto il sistema mercantile, e 
unica ricchezza reputandosi la quantità del danaro, 
a questo unicamente si pone cura. Al vedere l’Olanda 
in prima, poi ringhillerra prosperar prodigiosamente 
per le manifatture e pel commercio marittimo, si 
venne nell’opinione che qui consistesse il secreto 
della loro grandezza; e si favorirono anche a scapito 
del resto. I governi, credendosi più savii che non 
l’interesse privato, vollero diriger le fabbriche e le 
imprese, colle tariffe regolar l’entrata e l’uscita; e 
giudicarono supremo bene l’isolamento e il bastar 
ciascuna nazione a se stessa, cioè ridursi a non com- 
prare nè vender nulla, nel mentre stimavasi gloria 
il traffico esteso. 

L’impulso che il commercio avea già ricevuto, il 
venir di popolare bisogno le derrate forestiere, e il 
non essersi ancora incatenata del tutto la libertà che 
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è suo elemento, erano cause di quella prosperità che 
s’attribuiva invece ai regolamenti. 

Ciò da una parte rese importantissime le colonie, e 
in conseguenza le potenze marittime, perno sul quale 
oscillava la politica bilancia. Ma il commercio restò 
guerra della pace, durante la quale gli Stali non 
guardavansi mai senza sospetti; a vicenda gelosi, 
pretendeano che il vicino concedesse ciò ch’essi eran 
ben lontani dal volergli consentire, e se ne moltipli- 
cavano le occasioni di guerra. Rotta questa, cercavasi 
far il peggio ai nemici, onde la pirateria e le lettere 
di marca; e molestate le colonie per quistioni europee, 
e lesa la libertà dei neutri. 

Da ciò fu resa possibile la grandezza dell’Inghil- 
terra. La sua rivoluzione fu la prima dove si pro- 
clamassero altamente le franchigie nazionali , e sor- 
gessero ad aperta guerra col re i rappresentanti, non 
d’una classe, ma della nazione. E ne uscì costituita 
in modo, che procedette più sempre ncU’aquisto di 
quella libertà ragionata, che essa riconobbe come 
bisogno particolare e locale, e che poi l’Assemblea 
costituente proclamerà come bisogno generale. Anche 
la Spagna, col passare ai Borboni, cessò la turpe sua 
decadenza , benché tardasse a poter sviluppare i 
germi di libertà, lasciati nel suo grembo dal cattali- 
cismo e dal medio evo. L’Austria qui spossessata, 
vede sorgersi incontro da un lato la Prussia che 
forma quasi una seconda Germania, distinta d’in- 
teresse, di coltura, di religione; dall’altro il Pie- 
monte che, avendo le chiavi d’Italia, regge le bilance 
fra essa e la Francia. L’Impero, invece d’esser in- 
termedio fra Austria e Francia, divenne stromento 
in man di questa, e profuse il sangue per cause 
estranie ; poi al fin del secolo Germani non v'erano 
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più, non lega cattolica e protestante, ma Austriaci 
e Prussiani, agitati sempre, non operando mai. 

Però, come gli occidentali dal commercio, cosi i 
popoli orientali traggono importanza dagli avveni- 
menti asiatici. La Turchia cessa d’essere fanatica, 
nè colloca la religione in capo a tutte le trattative; 
riceve ambasciadori; contro ai precetti del Corano 
cede territori posseduti. La spada di Sobieski scrisse 
per essa davanti a Vienna il fatale Non passerai più 
oltre, e la pace di Passarovilz le assegnò i limiti, 
entro cui non le resterà che a difendersi. La sua ca- 
duta determina una nuova grandezza dell’Austria e 
la liberazione dell’Ungheria, come la caduta dei Mon- 
goli avea fatto sorgere la Russia. 

Insomma questa età parve iniqua senza grandezza, 
passionata senza generosità, dove niuna esaltazione, 
ma ragionamenti e calcolo e intrighi indecorosi per 
un fine diverso da quel che si professava ; dove, ec- 
cetto la rivoluzione inglese, nessuno di quei gran fatti 
che colpiscono l’immaginazione o strascinano i cuori. 

Designandola col nome di secolo di Luigi XIV, non 
si fece soltanto atto d’adulazione, ma si mostrò come 
la Francia prevalesse in Europa per la coltura sua, 
talché vi dava il tono, e imponea la sua lingua come 
universale. Da questa interiore civiltà simpatica 
venne la grandezza del paese, non già delle conquiste 
di Luigi. Egli, col tenere in piedi grossi eserciti an- 
che durante la pace (Enrico IV ebbe mille quattro- 
cento uomini, egli cenquarantamila), obbligò gli altri 
paesi ad imitarlo, eccetto Inghilterra ed Olanda, 
fortunatamente impedite dalla gelosia de’ rappresen- 
tanti della nazione, onde s’aperse quella piaga euro- 
pea, che esacerbala da Federico II, incancreni con 
Napoleone. 
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Luigi, abbandonato l’uso d’aver un ministro solo 
onnipossente, divise gli affari tra molti ; e gli altri re 
vi s’ingegnarono ancb’essi, benché non avessero a 
gran pezza sufficiente dottrina esperienza. L’esempio 
suo fe pure prevalere la monarchia, la quale abbat- 
teva le signorie parziali, fossero le rócche dell’Al- 
vernia demolite dal cardinale di Richelieu per render 
potenti i re, o quelle di Scozia e d’Irlanda distrutte 
da Cromwell nemico dei re. Egli avvezzò i signori a 
mutare il castello nella Corte; e collocando sovente 
nel primo posto pefsone del popolo, dava spiriti al 
terzo stato. Poiché, sebbene egli mostrasse concul- 
carlo, o piuttosto non conoscerlo, in effetto, allorché 
ogni ostacolo pareva tolto alla monarchia, un ina- 
spettato ne sorse negli scrittori; Luigi può abba- 
gliarli, ma le sue persecuzioni li fan prorompere ; e 
da fogli volanti, o da enormi in foglio, o dai libercoli 
delle quistioni allor dibattute, invitano il popolo a 
riconoscere i propri diritti, finché arrivi il tempo di 
domandarli. 
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AL LIBRO XVI. 


(A) pag. 52. 

* » • 

La società dopo la Fronda. 

— Perduta che sia una causa, sopravvive ancora uno spi- 
rito d’opposizione, specie di mormoramento dipartiti, estre- 
mo anelito di loro esistenza. La Fronda, come corpo politico, 
era sobbìssata, senza forza piti, nè potenza militare o ammi- v 
nistrativa; gli elementi vinti giacevano fortemente repressi, 
ma non era morta l’inclinazione beffarda da lei impressa 
alla società. Chi scorra gK scrìtti de’tempi di mezzo tra la 
F ronda e l’onnipotenza di Luigi XIV, vede un calore dispet- 
toso, uno spirito d’opposizione contro i costumi della società, 
e talvolta contro tutto il genere umano, dacché non può 
chiarirsi contro al governo. Le massime di La Rochefoucauld 
sono la vera espressione di questa letteratura semipolitica, 
che ne’gran disinganni della libertà, volgesi al cuore ed allo 
spirito denunziandone le debolezze; sbottoneggiavano la so- 
cietà, denigravanla agli occhi dell’avvenire , perchè non ne 
dominavano più il governo. 

Scorrendo le solitarie vie del Marais, i lastroni di S. Paolo 
e la piazza reale o i lembi dell'isola San Luigi, vi si trovava 
ancora più d’una casa ove raccoglievasi l’antica società della 
Fronda; o un antico parlamentario adunava all’ampio suo 
focolare i consiglieri delle grandi camere, e là rammemora- 
vano in comune i giorni della politica supremazia del parla- 
mento , quando le sue leggi erano sovrane : altrove s’affiata- 
vano i gentiluomini, fior della Fronda, a recitare i minati 
Race. Tom. XVII. 65 
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scaudali della Corte. Lo spirito caustico e pizzicante, sì ben 
riprodotto da M. di Sévigné, frondista convertita, o s’occu- 
pava de’primi amori del re, o della regina spagnola , picei- 
nacola e storta, o della gran madamigella (la Longueville ) 
che nelle debolezze amorose perdeva l’alta riputazione fron- 
dista, in altri tempi procacciatasi a Parigi e ad Orleans. 
Alcune morti inaspettate aveano chiuso i circoli più maligni, 
come il povero Paolo Scarron se ri era ito da questa trista 
vita, e la giovane sua vedova , madamigella d’Aubigné , an- 
dava di sala in sala lamentando le proprie sventure, solleci- 
tando d’uffizio in uffizio protezioni di nobili, che poco allora 
potevano per colpa delle turbolenze parigine (1). 

In queste società di malcontenti politici svilupparonsi i 
primi germi della grande letteratura; l’arte di Luigi XIV 
consistette nello svellere uno dietro l’altro questi intelletti 
superiori coll’esca delle pensioni sulla propria cassetta e 
de'geuerosi incoraggiamenti; onde il genio passò dall’oppo- 
sizione all’encomio; l’epoca della letteratura piacentiera fu 
la riazione naturale del tempo che tante satire avea veduto; 
l’ode, il ditirambo adulatore tenner dietro alla canzone ma- 
ligna, come il potere assoluto successe ai disordini della 
pubblica piazza. Immensa abilità ci volle a distrarre il po- 
polo con feste e solennità, ammollire i nobili colle più dolci 
distrazioni, far passare la letteratura sotto l’attrazione d’un 
nome solo, Luigi il Grande; nome che divenne il centro 
d’ogni letteratura, il bersaglio di tutti gli elogi. Tutti gli 
scrittori frondisti che non si gettarono, come Bachaumont o 
Chapelle (2), in una vita di dolce licenza e di garbati stra- 
vizzi , cantarono lode a Luigi XIV, e come dicea Colbert. 
l’intelligenza fece omaggio ligio al re. 

Lo spirito religioso non s era punto mescolato nelle que- 
rele della Fronda, oude non potevasi, fra le discordie di 

(t) Vedi le lettere della Maintonon, che è appunto la ve- 
dova qui indicata: Scarron morì nel 1660. 

(2) Chapelle, giovanissimo, era stato de’ più ardenti libel- 
listi per la Fronda. [ i ^ 
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quel tempo, cercare la lotta della Chiesa cattolica colla Ri- 
forma. Ben potè qualche vescovo ispirarsi dello spirito pro- 
vinciale, difendere le franchigie delle città , od anche per 
ambizione, come il cardinale di Retz, gettarsi a tult’uomo 
nelle turbolenze municipali; ma non per questo la quistione 
tenea del cattolico più che del riformato; la Chiesa non 
aveva avuto mano a questi dibattimenti di gentiluomini, di 
popolo, di città, d’autorità regia e provinciale. Non v’ebbe 
dunque tempo più tranquillo per la Riforma ugonotta che 
quello trascorso dalla minorità di Luigi XIV sino alla paci- 
ficazione della Fronda; i Protestanti viveansi in pace; di 
tempo in tempo qualche editto veniva a confermare le di- • 
sposizioni della gran carta di Nantes; aveasi riguardo ai 
Calvinisti ; molti e potenti erano i loro ministri, e liberissimi 
scorreano la campagna. Quantunque le assemblee del clero 
alzassero querele contro cotesti predicatori ugonotti , che 
dall'alto delle Cevenne proclamarono la parola del padre 
celeste, ai Pirenei, nella Guienna, lungo il Rodano e fra le 
Alpi, la Corte avea tal bisogno de’Protestanti, che non teneva 
il minimo conto di tali querele, occupata com’era unicamente 
di politiche e militari dissensioni : e se il clero recava la- 
menti al cardinale Mazarino, ei rispondeva: Non tirinmei 
sulle braccia anche gli Ugonotti; che i Frondisti son giti 
abbastanza. 

I Calvinisti medesimi poi non sentivansi volontà di ope- 
rare; poiché, a tacere le pacifiche loro intenzioni, la som- 
messione della Rocella e i grandi provedirnenti di Richelieu 
contro di loro, gli avevano umiliati come fazione politica ; 
non trovavansi nè piazze di sicurezza, nè esercito ordinato ;' 
nei disastri delle ultime guerre s’erano lentate le loro rela- 
zioni coll’Olanda , colla Svizzera e coi Protestanti di Ger- 
mania; oltreché essi odiavano di cuore il re di Spagna, che 
dava sostegno ai Frondisti. In somma non si trova neppur 
un passo dato dagli Ugonotti per cominciare la guerra civile, 
e profittare de’subugli della Fronda. 

Allato alla Riforma ed al cattolicisino erasi elevata una 
scuola delle libertà della chiesa gallicana, specie di termine 
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medio e conciliatore, che strascinò a perpetui litigi fra le 
(lue potestà. Già fin dalla predicazione di Lutero erasi for- 
mato un terzo partito in grembo alla Chiesa , il quale avea 
cercato, per via di concessioni, d’arrestar i progressi della 
guerra bandita contro il cattolicismo : or s’era trasformato. 
Indipendentemente dal libero esame, la quistione risolta 
dalla Riforma era principalmente la separazione dell’autorità 
civile, l’indipendenza sua assoluta dall’ecclesiastica. Un punto 
era difficile a conciliare nella coesistenza della Chiesa e dello 
Stato, dell’unità pontificia e della regia; i parlamentarii 
si posero a dissertare sovra le due potenze ; e la loro scuola, 
collo spirito di procedura e di sottigliezza, sostenne certe 
prerogative episcopali, rifiutate dai vescovi, certe grandezze 
della chiesa di Francia, da essa chiesa repudiate. L’unione 
col papa, la supremazia di Roma era condizione prima del- 
1 esistenza cattolica. Inetti a penetrare nello spirito dell’ im- 
mensa costituzione della Chiesa, i giureconsulti si sciopera- 
rono in distinzioni , in tesi da università e da Sorbona. Le 
libertà della chiesa gallicana erano il protestantismo timido ; 
era la predicazione di Lutero senza i suoi ardimenti; la Ri- 
forma incoerente, e il libero esame senza ardire (1): onde 
n tutte coleste dispute del gallicanismo furono un pretesto di 
più grande riforma; adopraronsi come arma, non mai come 
scopo; scopo puerile ed impossibile, che gli uomini assen- 
nati non possono comprendere e spiegarsi. 

Come dottrina dogmatica, la scuola parlamentaria adottò 
il giansenismo. Aborto di Riforma auch’esse erano le pro- 
posizioni di Giansenio, attacco intimo contro la dottrina della 
Grazia, rottura materiale con Roma; la piccola chiesa, 
come la chiamavano, in contrasto colla grande, un terzo 
partito colle sue reticenze e le sue impossibilità. Grandi 

(1) Non occorre ripetere, che le proposizioni altrui qui 
recate non sono i giudizi nostri. Ognun sa che la S. Sede non 
disapprovò il gallicanismo; e che Nicole, Pascal, ecc. dati qui 
sotto come campioni del giansenismo, non fanno condannati, 
sicché non spetta a persone private il lanciar la pietra. C. 
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teorici, come Nicole, Pascal, l’abate Arnauld, precipitai onsi 
nell’ insegnamento del giansenismo, le cui dottrine furono 
adottate da Porto Reale, dall'antica Fronda, dalla maggio- 
ranza della scuola parlamentare. 

Qual cosa li distinse dai riformatori? 11 minor coraggio 
nelle loro opinioni ; scrissero libercoli, non predicarono sulla 
pubblica piazza. Pascal e Nicole attaccarono del pari la 
grande supremazia del papa e le scuole de’Gesuiti, cioè 
l’unità, e l’ordine militante della Chiesa: Porto Reale fu il 
ricovero de’malcontenti , della società in collera che succe- 
dette alla Fronda; l’attività dello spirito, svolta dalla poli- 
tica , si recò naturalmente sopra le quistioni religiose. In 
questa riforma mescolaronsi un po’ di tutte le scuole; Porto 
Reale desunse dalla luterana alcun che intorno alla Grazia ; 
dalle predicazioni di Lutero e Calvino l’odio al papa ; dai 
Puritani la rigidezza di costumi, di principii, di abitudini; 
dagli Anabattisti le subitanee illustrazioni, le anime ossesse 
dal demonio, le scene di convulsione galvanica, i miracoli 
al cimitero di S. Medardo, o le guarigioni al sepolcro d’un 
santo, come agl’ingenui giorni del cristianesimo. Molti uo- 
mini d’ingegno scientifico e di grande intelligenza s’ affiglia- 
rono a Porto Reale, ed era ben naturale, poiché negli uo- 
mini più elevati avvi alcun che d’indomito, di ribelle, che si 
compiace a negare ogni autorità assoluta; oltre che le im- 
maginazioni vivamente scosse dai lavori dello spirito, vedono 
di continuo abissi come Pascal, poiché quell’abisso non è 
altro che la figura dell’ infinito, sgomento di tutte le anime 
meditabonde. 

L’avversione poi di Porto Reale pei Gesuiti viene da ciò, 
che la società del Loiola avea posto per fondamento l’obbe- 
dienza, la gerarchia di tutti sotto un solo; ora la ragione 
inquieta e argoinentatrice diffìcilmente s’acconcia a un ordi- 
namento assoluto e imperativo, giacché quel che manca al 
cuore dei popoli nei tempi moderni , quel che eccita tante 
procelle, quest’oceano di rivoluzioni, è appunto la mancanza 
di fede, l’assenza di gerarchia; scavasi senza fine per giunger 
a questo vuoto; — verità terribile per la superba ragione. 
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La filosofia, fonte prima e fondamentale d’ogni studio, 
aveva allora per unica base il cristianesimo. La grande 
scossa data dalla Riforma avea piantato nel mondo morale 
il terribile diritto d’esame; le leggi dell’intelletto erano cre- 
sciute con Bacone; Gassendi e Descartes aveano scosso il 
giogo della scolastica; il cartesianismo divenne il metodo 
cattolico, come la scienza di Bacone fu la filosofia della Ri- 
forma. Cartesio trasse tutti gli elementi della scienza alle 
sue dimostrazioni di filosofia; adoprò l’algebra, la geometria, 
la fisica da lui ridotta a regole fisse; rese ragion di tutto, 
fu il maestro di Porto Reale, il precursore di Pascal e della 
scuola cattolica, che allora deduceva tutte le dimostrazioni 
dalla filosofia; vasta scuola ch’ebbe a lottare contro il mo- 
vimento degli Illuminati in Inghilterra, e lo scetticismo degli 
allievi di Bacone, di cui più tardi Bayle divenne il rappre- 
sentante attivo e tutto armato. L’Olanda e Giuevra furono 
le terre classiche del dubbio; una setta di più dolce epicu- 
reismo ebbe a guida Gassendi, e ad allievi ardenti e rotti 
Bachaumont e Chapelle, e dietro loro Chaulieu e La Fare. 

Cosi le quistioni politiche erano state molto più rimuginate 
dopo la Riforma, non solo come vane tesi , ma come realtà 
popolari, colla potenza dello spirito delie rivoluzioni; e im- 
mensi cangiamenti eransi effettuati nella costituzione degli 
Stati. Nel medio evo, l’idea di repubblica erasi concentrata 
nelle municipalità e nelle associazioni di commercio; le città 
•d’Italia, Venezia, Genova, Pisa aveano sole goduto costitu- 
zione repubblicana, e questa medesima libertà era conse- 
guenza d’un sistema municipale nella più larga sua espres- 
sione; tipo dell’idea repubblicana essendo allora Comune e 
federazione. Il principio monarchico e la feudalità erano in 
pieno possesso della società; non riconosceasi la monarchia 
in ciò che ha di più assoluto, se non come conseguenza del 
diritto ereditario e divino, e la proprietà era ammessa dal 
diritto militare nelle sue condizioni più larghe, cioè i diritti 
di feudo, di servitù, d’uom della gleba. 

Silfatta condizione politica della società restò al tutto mo- 
dificata dalla Riforma; le scuole calvinista, presbiteriana, 
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anabattista sovvertirono tutte le dottrine antiche; piti non 
furono rispettati l'eredità di stirpe e il diritto divino del 
regno; l'Olanda trasformossi in repubblica , la monarchia 
inglese divenne protettorato sotto Cromwell. La scuola cat- 
tolica non rimase indietro dalla Riforma nel revocar in 
dubbio i diritti del principato; la Lega fu democratica 
quanto l’ordÌDamento dei Presbiteriani e degli Anabattisti. 
Al XVII secolo, l’idea repubblicana è per lo meno tanto 
potente quanto il pensiero monarchico; il principio dell’esa- 
me si applica alla costituzione degli Stati non meno che alle 
materie religiose; i libri dei calvinisti d’Olanda e dei Pres- 
biteriani d’Inghilterra attaccano la monarchia con tanta vi- 
vacità, quanta i libercoli della Fronda. 

Fra tale conflitto, i parlamentari! vogliono gettare alcune 
idee miste, alcuni elementi di transazione, una monarchia 
contrappesata dall’intervenzione de’corpi medii. Questo ten- 
tativo non è ancor maturo o non è compreso; le nazioni han 
bisogno d’esser molto avanti negli studii del governo per 
Spiegarsi la potenza delle idee di transazione; e fin là esse 
amano meglio i sistemi derisi, le opinioni assolute. Come 
in filosofia la lotta erasi messa fra l’unità feconda e credente 
di Descartes e il dubbio superbo e scientifico di Bacone, 
cosi in politica il principio della monarchia assoluta, sulla 
gran fisionomia di Luigi XIV, si colloca in faccia al repub- 
blicano, personificato negli Stati generali d’Olanda. 

La letteratura piglia un colore, togliendosi dallo scompi- 
gliato libello propagato con frenesie nelle passate turbolenze. 
Quando un gran fatto predomina nella società , è difficile 
che la letteratura, anche puramente speculativa, non pigli 
alquanto parte nel movimento degli intelletti; non v’ha soli- 
tudini così romite che si separino dall’ impronta passionata 
del tempo nel quale si vive. Adunque la letteratura era di- 
venuta satirica al tempo delle pubbliche turbolenze ; i mi- 
gliori ingegni, da Balzac sino a Bussy Rabutin e a Scarron, 
aveano aguzzato i loro ferri in quelle dissertazioni di politica ; 
chi pubblicava libelli, chi vi rispondeva; faceansi gazzette e 
mercurii, spoueansi le grandi novità; occupavansi insomma 
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della politica del loro tempo, come in Atene e Roma ai bei 
giorni della repubblica. 

A fianco di questa letteratura politica , due guerre parti- 
colari sembrano spiccare; le rappresentazioni teatrali, il 
romanzo misto di sentimenti teneri e di pastorale ingenuità* 
Le età di opinioni eccessive , di turbine , di subugli politici , 
son dominate da vivo bisogno di rappresentazioni; il popolo 
si compiace passare dalle scene della strada al teatro più 
ristretto della tragedia o della commedia; della tragedia 
come Corneille la concepiva, maschia, a gran colpi di scena, 
ad eloquente rimbombo di pensieri e di parole; della com- 
media di Molicre, or trasformata in spettacolo e scene cla- 
morose, or beffarda e foggiata sopra Menandro e Plauto, 
che fu una satira arguta contro la Fronda provinciale, lo 
spirito borghese e gentilesco. 

Poi il romanzo, coi ridenti prospetti della valle di Tempe, 
coi suoi arcadici pecorili, era il rinfresco di questa società, 
invasa dalle pubbliche agitazioni. Quando ogni momento è 
forza combattere le guerre civili , piace il rincorrere le età 
dell’innocenza, in cui gli uomini s’affratellano in giuochi ed 
ingenue emozioni. Un prìncipe o un gentiluomo, che aveva 
in duello passato fuor fuori l’avversario, prendea con indi- 
cibile beatitudine il vincastro di pastorello, e andava a reci- 
tare le filatesse di Tirsi s’un teatro, in una foresta fittizia, 
sotto una cascata improvisata; e nuovo Melibeo sospirava 
per una Clori ingrata e dura come gli Acrocerauni. I ro- 
manzi di lunghi intrighi di madamigella Scuderi formavano 
la delizia di questa generazione; e quell’analisi di tutti i 
sentimenti, quell’anatomia di tutte le fibre del cuore, s’ac- 
cordavano colle amorose inclinazioni d’una giovine Corte. 

Quanto non si restrinse in queste condizioni dello spirito 
di quel tempo, fu desunto dai costumi stranieri; Spagna 
somministrò la letteratura severa , l’espressione dei senti- 
menti raffinati e cavallereschi; Italia la commedia buffa, la 
pasquinata del romanzo comico di Scarron, la vivacità dei 
commedianti di campagna, povera gente che ci moverebbe 
a compassione se non ci ricordassimo che Molière correva 
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a quel modo la provincia sopra i carri ove Scarron collocava 
Ragolin (1). 

Tale piega degl’ingegni dovea necessariamente operare 
sopra le differenti classi della società, sovvertendo quelle 
esistenze così ben compassate ed assiepate del medio evo. 1 
gentiluomini fecero vivi sforzi durante la Fronda per recu- 
perare l’antica loro importanza politica; lo spirito provin- 
ciale e nobiliare non potevansi separare , onde fur prese 
l’armi contemporaneamente per ricostituire la feudalità 
delle grandi famiglie, un patriziato delle case insigni. Fallito 
il tentativo, lo spirito primitivo de’gentiluomini si modificò; 
la nobiltà passò dall’insubordinazione all’obbedienza, dal- 
l’indipendenza locale alla sommessione di Corte; que’patrizii 
cle’castelli, i cui avi eransi illustrati nelle famose guerre, i 
La Rocheioucauld di Guienna, i Montmorency di Lingua- 
doca, i Lesdiguières del Delfinato, i Roban razza bretone, 
purissime case collegate colla provincia, i privilegi della 
quale erano incrostati nelle loro pergamene, divennero fedeli 
cortigiani di Luigi XIV. Tale trasformazione ferì nel cuore 
la nobiltà, che più non fu un potere nello Stato, una resi- 
stenza nell’ordine politico; formò un fulgido raggio della 
corona, ma perdette ogni potere, mutando le gravi corazze 
coi calzoni a nastri e colla veste di broccato; uscì dai soli- 
tai ii palazzotti, dai vasti castelli ricinti di mura merlate e di 
fossi, per mettersi nei magnifici boschetti di Versaglia e nei 
simmetrici parchi delle magioni reali. 

La nobiltà s'annoiò in seno alla provincia, in que’ vasti 
boschi ove alberi secolari ombravano lo scudo di pietra 
sovr’esso il ponte levatoio del castello; fuggi dalle capaci 
sale piene degli stemmi della crociata , ove ogni cosa era 
emblema e memoria, fin il gracidare del rospo che la dama 
del castello iacea flagellare da’suoi vassalli o da’villani , se- 
condo la carta di concessione feudale (2). Queste vestigia 

(1) Potrebbero aggiungersi i travestimenti, come il Virgilio 
«li Scarron, le Metamorfosi di Assoucy. 

(2) Trovasi iu fallo talora imposto quest'obbligo. 
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riuscirono intollerabili ai forbiti cortigiani, cbe diventavano 
capitani delle guardie del corpo, colonnelli de’ moschettieri, 
ovvero semplici gentiluomini della camera del re, per pre- 
sentargli la bugia entro la balaustrata del suo letto. La 
provincia più non ebbe allettamenti per loro, e perdettero 
l’influenza aquistatavi dai loro avi. 

1 cittadini aveano seguito, durante la Fronda, l’impulso 
d’un movimento moderato; eran cresciuti moralmente dal 
XIV secolo in poi ; per tutto facevasi sentire l’importanza di 
essi; la moderazione de’ loro sentimenti, il bisogno di con- 
servar i propri interessi, gli aveano tratti a termini mezzani, 

* specialmente ad unirsi collo spirito del parlamento. Nelle 
pubbliche turbolenze sotto la Fronda, il corpo de cittadini 
s’unì colla monarchia, e iacea voti perchè venisse restituita: 
gelosa e inquieta delle classi superiori, volea bensì preparare 
le riforme, accrescere gradatamente i suoi privilegi, aquistar 
importanza nella costituzione dello Stato; ma essendo altret* 
tanto prudente quanto bramosa d’innovazioni, la cittadinanza 
mettessi in sospetto ogni qual volta vedesse il basso popolo 
entrar in lizza, e minacciare l’esistenza e fortuna sua: volea 
bensì, vana com’era, esser innalzata e trattata come i gen- 
tiluomini, e a tal fine si giovava della plebe; ma agitata che 
la avesse, come la vedeva pigliar gusto alla licenza , al sac- 
cheggio, per paura tornava da se a mettersi sotto la prote- 
zione del re, e questi accoglieva sempre con affetto i suoi 
buoni cittadini : gliene piaceva lo spirito, per quanto baione 
e satirico, per quanto difficile fosse il contentare tutti questi 
mercanti di panno, di spezie, questi bottegai che non rifini- 
vano di lamentarsi, e che si volevano pavoneggiare in begli 
abiti di parata. Ma potevasi esser sicuri, che, co’cittadini, 
i rivoltosi non procederebbero troppo in là ; mosso il popolo, 
ogni cosa restava sospesa, il proprietario non appigionava 
più le sue belle case, il rigattiere, il venditore di stemmi, 
attendevano invano sui loro sgabelli l’avventore, nessun 
comprava, perchè scarso il soldo, e non poteasene avere che 
col rimettere il re. Perciò i cittadini inclinavano sempre a 
trattare, e il consiglio municipale a ricorrere alla clemenza 
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del re; ma parea fatale in questi accomodamenti, che fatti 
appena, la vanità borghese trovavasì scontenta. 

11 basso popolo divideasi in due classi ; abitanti in città ed 
in campagna. Nelle grandi città il volgo era moltitudine; 
immenso, giacche la classe intermedia era men numerosa, e 
non v’avea di mezzo tra l’alto e il basso della scala sociale, 
il popolo delle città era sudicio, mal in arnese, senz’educa- 
zione; pitoccheria rimbucata su crocicchi e nelle vie mozze, 
pronta a sommoversi, trista caccia d’ospizii e d’ospedali. Al* 
quanto differente era quando entrasse nelle confraternite di 
mestieri, poiché l’aggregazione prendea pensiero di ciascun 
individuo, la maestranza di ciascun artiere; e l’istituzione 
piu meravigliosa del medio evo lu questo spirito d’associa- 
zione, di fratellanza, per cui mutuamente proteggeansi in 
tutte le fasi della vita. 

I campagnoli erano attaccati alla terra, ma molti aggrup* 
pati in comunità, sempre in lotta coi signori, litigando in- 
nanzi al parlamento pel loro privilegio di pascolo o d’esen- 
zione. Pochi luoghi erano dove il villano fosse ancora servo, 
e se a servigi ohbligavasi, era in conseguenza di concessioni 
di terre. Dopo il XI li secolo erano frequentate assai la ma- 
numissione e l’aflrancamento, quasi tutta la campagna com- 
ponevasi di comunali che pagavano una rendita fissa, e non 
dipendeano se non per le cause giudiziali dal balio, e in 
ultima istanza dal parlamento. 

II sistema feudale, come grande ordinamento militare, pili 
non sussisteva, ma la terra stava ancora sottoposta alla giu- 
risdizione introdotta dalla feudalità, v'avea feudi e allochi , 
e tale gerarchia obbligava a doveri e retribuzioni, spesso in 
danaro, talvolta in natura, ovvero importavano obbligazioni 
di corpo , come prestazioni , o il militare. 11 signore aveva 
alta o bassa giurisdizione sul suo dominio o fuori; poteva 
alzar la gogna alla porta del castello per indicare la piena 
giustizia. Questa talvolta fermavasi alle porte de’suoi domi- 
mi, e non poteva esercitarsi più in là , essendovi contrasto 
frj il signore e i comunisti. Nasceva caso per caccie, per 
cani, per cervi? il balio giudicava con gran severità; per le 
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più la morte era fl castigo della caccia De’ boschi, la coi cu- 
stodia era uno de’ privilegi deU’antica razza franca e nobile, 
come l’antica sua cuna. Nei tempi remoti le foreste faceano 
per la terra nobile l’uffizio ebe per' gli uomini di razza facea 
la lunga capellatura; segno di nobile origine, ricordo dei 
tempi della conquista, dei giorni d’orgoglio e di vittoria, li 
diritto di caceia però era inerente alla signoria. Il nobile 
avea diritto di scorrer le terre co’ suoi cani in corso; non 
poteasi alzar muro per impedire i levrieri d’andare al finto; 
dovunque era castello v’ aveano pure forni comuni , piccio- 
naie, voi de chapon (1) per indicare l’estensione della signo- 
ria ; ogni parocchia possedeva un castello merlato e un cam- 
panile, era obbligata a retribuzioni e alla decima, doppia 
imposta per attestare la soggezione civile ed ecclesiastica 
nel regno. 

Quanto riguardava lo stato delle persone regolava» giusta 
le leggi canoniche , le consuetudini , e le ordinanze del re. 
Nessun registro della popolazione , fuorché alla parocchia , 
ove notavansi la nascita che faceva un cristiano, >1 matrimo- 
nio come sacramento, la morte che ricchi e poveri avvolgeva 
nell’eguale comunità del sepolcro , al paradiso fra le splen- 
dide sue festività, al purgatorio e al limbo, le cui rappre- 
sentazioni in ciascuna chiesa erano dipinte in quadri di mille 
specie. Tal pure la spaventosa pittura dell’ inferno , qual 
vedesi ancora nelle miniature e negli affreschi del medio 
evo, colle sue legioni di diavoli, e l’epulone tanagliato, e le 
donne impudiche ben in polpe, e golosi che ricusano il pane 
al povero, immagini toccanti di moralità che ogni domenica 
alla predica consolavano il povero servo e il villano tra- 
pelante. 

11 diritto romano governava quasi tutte le provinde meri- 
dionali di Francia, la Provenza e la Linguadoca co’ suoi 
municipii. Bordeaux, la Guienna , il Delfinato e Grenoble. 

(1) Cosi chiamava»! un pezzo di terra attorno al castello, 
assegnato per lo più al primogenito , ed esteso appunto 
quanto può volar un cappone. 
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ISelle settentrionali prevalevano le consuetudini, e v'avea 
statuti in Normandia, in Bretagna, in Borgogna, in Cbam- 
pagne, nel Parigino principalmente; e lo statuto di Parigi 
formava il diritto privato di gran parte del regno, proda» 
inava comunità di beni fra gli sposi, successioni divise, 
diritto paterno moderato, obbedienza temperata, diritto di 
primogenitura secondo la consuetudine dei feudi. In Nor» 
mandia i cadetti doveano andar a cercare fortuna, perchè 
il solo primogenito succedeva alla terra , e la figliola non 
avea di dote che una ghirlanda di rose, e le sue donora e 
i gioielli. Nel diritto romano della Provenza e del Dei linato, 
eccessivo era il diritto di paternità; il padre era padrone di 
suo figlio, il suo testamento era l’ordine sacramentale che 
da per tutto ingiungeva obbedienza. L’eguaglianza era il 
fondamento del diritto comune; ma il padre poteva dar 
tutto a un figlio, e gli altri non potevano reclamare che i 
puri alimenti. Secondo le consuetudini, nessuna terra presu» / 

inevasi senza signore ; mentre al mezzodi la signoria doveva 
esser provata contro i vassalli, la terra era dichiarata libera 
fin a prove contrarie. 

Questa terra di Francia era popolata di casali. Ogni 5 o 
6 leghe scontravate nel piano un gruppo di case strette, 
basse, ammonticchiate; sull’altura un vasto edilizio mezzo in 
Àstile del medio evo, mezzo di forme italiane del XV e XVI 
secolo, cioè un misto di torrette, merli, case quadrale, col 
grande oriuolo e il battifredo in mezzo. Quando questo ca» 
stello era in una bassura, per lo più lo circondava l’ aqua , 
in cui le torrette bagnavano i piedi, e in cui l’abitazione dei 
signore si specchiava; dietro era un vasto parco d’alberi 
secolari; alquanto più lungi il fiume o ruscello che alimen- 
tava il semenzaio. Sulla porta principale erano posti gli 
stemmi accanto alla gogna. Gli stemmi, segno visibile della 
famiglia, attestavano i purissimi sangui, la gloria dell’origine, 
la confessione ad alta voce di tutto un legnaggio; ingenua 
confessione che il nobile iacea delle colpe sue come delle 
sue glorie ; se v’ avea bastardi , il dicevano le traverse ; se 
macchia, lo rivelavano gli smalti; come rivelansi le belle 
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parentele, gli orgogliosi titoli della casa. Oh quei che spez- 
zarono coteste insegne di famiglia, non sapeano che distrug- 
gevano il simbolismo della vita pubblica di tutta la genera- 
zione de’ gentiluomini ; quel che teneva sulla via dell'onore 

le schiatte istoriche della nazione. E qual disonore non era 
allorché privavasi una famiglia de’suoi stemmi , tagliavansi 
i grandi alberi del parco, mozzavansi i merli delle torri, se- 
minavasi il campo di sale , segno di slealtà e fellonia nelle 
grandi razze! Nè -crediate che questo simbolismo delle belle 
azioni fosse particolare della razza nobile: ogni borghese, 
ogni artigiano aveva egli pure il segno indelebile della sua 
razza più modesta. 11 mercante di droghe, di panno, il tes- 
serandolo di seta assumeva un’insegna, un emblema che da 
padre in figlio perpetuavasi senz'ostacolo; ora un'allusione 
al suo nome, un uccello splendido, un cigno nuotante, una 
coppa d’oro, una spada, una corona. Questo stemma bor- 
ghese trasmettevasi dagli avi ai figli con non minore rispetto 
che lo scudo del gentiluomo , ed era una grande responsa- 
bilità inorale il conservare intatta la buona fama della spada 
d'argento, del sole dorato, dell ’ albaspina inargentata , in- 
segne celebri a Parigi nel XVII secolo. 

La monarchia francese, aggregazione di provincie, di 
siniscalcati, di baliaggi, non era amministrata sovra una 
norma comune , nè unità v’aveva ; ciascuna provincia , per- 
dendo la sua nazionalità, avea conservato privilegi suoi pro- 
pri, e li difendeva come la legge del paese. L’unità ammi- 
nistrativa, tanto vantata ne' tempi moderni, è più comoda 
pel governo che pei sudditi; la consuetudine antica partiva 
dalla base, dalla località, per giungere al vertice; mentre la 
legge moderna parte dal sommo per arrivar alia base, cioè 
impone a qualunque costo un'idea generale ad abitudini che 
devono piegarvisi senza resistenza. Ogni provincia aveva il 
suo parlamento, la sua intendenza ; la separazione de'poteri 
non era cosi decisa , che il parlamento dovesse applicarsi 
unicamente al giudicare, e gl’intendenti all’amministrare. 11 
parlamento era stato ristretto come potere politico, ma stava 
saldo nella volontà di eonservare l’amministrazione delle 


Digitized by Google 


LA SOCIETÀ DOPO LA FRONDA. 


1039 


proviocie; e ben era difficile il separare questi due ordini 
d’idee, che toccano i medesimi interessi. Adunque gl’inten- 
denti stavano sotto la giurisdizione del parlamento; in molte 
provincie il consiglio commetteva l’intendenza ai presidi del 
parlamento, col che il ministero troncava que’conflitti, quelle 
rivalità che si spesso impacciavano il corso degli aflari. 

La legge che nelle moderne società è il principio d’ogni 
obbedienza, non emanava già da un concorso di poteri; e 
massima generale era « Quel che il re vuole, la legge vuole »; 
tuttavia distinguevansi gli editti, le ordinanze, le dichiara- 
zioni. Le ordinanze abbracciavano gran numero di disposi- 
zioni, i ormando quasi un codice compiuto; gli editti regola- 
vano una materia speciale; le dichiarazioni spiegavano ciò 
che l’editto non aveva preveduto abbastanza, interpretavano 
gli articoli indecisi e mozzi. La quistione del registrare, 
quanto sia al potere del parlamento, non era mai stata re- 
golata definitivamente; era una vera disputa di prerogative, 
sempre sollevata, non mai risoluta. 1 parlamentarii invoca- 
vano le antiche costumanze; la monarchia il suo diritto, 
superiore e primitivo, che non soffriva contrasto. 11 parla- 
mento sosteneva che, almen in fatto d’imposizione, il suo 
registramento fosse indispensabile, come rappresentante gli 
antichi stati generali : il re rispondeva che esso non era gli 
stati generali, pretensione mal fondata; e che il registra- 
mento era solo una forma scritta, una trascrizione degli 
editti ed ordini della Corte, acciocché ciascuno ne serbasse 
memoria. 

L’amministrazione dell’imposta piantavasi specialmente 
sopra il sistema dell e ferme, cioè l’appalto a compagnie, le 
quali, mediante una somma determinata, prendevano per 
sé i prodotti dell’imposta nei limiti fissati dalle ordinanze. 
Il bisogno d’anticipazioni avea fatto preferire il sistema degli 
appalti, e apparteneva all’amministrazione feudale di quando 
il signore confidava agli ebrei od agli italiani usurai la per- 
cezione d’un'imposta. 

Invece d’incassare soldo a soldo la nuova contribuzione 

imposta , il re od il signore riceveva immediatamente una 
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grossa somma di danari, destinata a’ suoi tornei, alle feste 
suntuose, a disposizione di battaglie, a spedizioni nella cro- 
riata. Il cavaliero diceva all’Ebreo: « Io ti do il tal pedaggio 
d’un ponte, il tal diritto di pesca nel mio feudo; quanto mi 
darai in cambio, o miscredente? » E quegli sfibbiava lesto 
lesto la sua scarsella, e comprava la percezione per cinque 

0 dieci anni. La ferma era una applicazione più in grande 
di questo modo d’amministrazione finanziera, estesa a terri- 
torii più vasti. Molte imposte però si riscuotevano diretta» 
mente dal registratore generale delle finanze: come se 
creavasi un nuovo parlamento, od uffizi di corte, o cariche 
amministrative, il prezzo di tali cariche entrava nelle finanze, 
vera proprietà trasmissibile da padre in figlio sotto la re» 
sponsabilità morale» Ai carichi univansi gl’imprestiti; la pro- 
vincia e la municipalità creavano rendite; dall’Italia eransi 
imparate le lotterie; e i giuochi entravano in tutte queste 
combinazioni. 

Poca regolarità era nell’entrate e nelle spese, nè presta- 
hilivasi il conto preventivo: un registratore di finanza mai 
non sapeva al principio dell’anno se i mezzi equivarrebbero 
ai bisogni ordinarii delle guerre , della marina. Bisognava 
un aumento? trattavasi alla buona colle città, le provincie, 

1 corpi, vendevasi un privilegio, un'immunità; il clero facea 

doni spontanei; la nobiltà serviva colla spada, elevava gente 
a proprie spese; il terzo stato pagava sussidii e taglie; eia» 
scuno infine prestava suoi servigi secondo voleva l’antica 
costituzione: costituzione non iscritta, ma potente, giacche 
era nel costume e negli usi. Sistema precisamente non v’era, 
ma lutto andava per movimento naturale, e la forza delle 
abitudini prese. — ... n M 

Capefhjde, Richelieu , Mazarin et la Fronde . 
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(B) pag. 93. 

^ * a 

Ragioni di Luigi XIV 
su vari Stati della monarchia spagnola. 

La magnificenza che il gran re metteva in ogni cosa sua, 
splende nel Trattato dei diritti della regina cristianissima 
su diversi Stati della monarchia di Spagna, nel 1667, 
formante un iu-4° di 270 pagine, e ch’egli spedì alle diverse 
Corti. IN’abbiano un saggio i nostri lettori onde conoscere 
come s’ammantino le usurpazioni. D’altra parte io reputo 
questo uno dei documenti più belli che la diplomazia offi-a 
ne’secoli precedenti al nostro. Così incominciava: 

» Ce n’est ni l’ambi tion de posseder de nouveaux États, 
ni le désir d’acquérir de la gioire par les armes, qui inspire 
au roi trcs-chrétien le dessein de soutenir les droits de la 
reine son épouse. 

Si la voix du sang et la disposition des coutumes n’appel- 
laient cette illustre princesse aux souverainetés qu’on lui 
retient, il n’y aurait ni raison de bienséance, ni preteste de 
politique qui fòt capable de le tenter de la moindre injustice ; 
car, quelque estime qu’il fasse de ces riches provinces, son 
honneur lui est encore plus cher, et il aimerait mieux per* 
di e le titre de roi que celui de juste. 

11 sait qu’une conquéte illcgitime ne peut accroitre les 
limites d’un État sans diminuer la reputa tion de son souverain. 

11 sait que la véritable grandeur d’un prince chrétien est 
de se borner par la raison, piutòt que de s’ctendre par la 
puissance. 

11 sait enfin que la justice est la reine des rois, et qu’il 
n’y en a point qui ne doive lenir à gioire de lui mettre son 
sceptre entre les mains, de descendre du tròne pour l’y 
taire monter, et de lui porter son diadème en honiraage. 

C’est dans cette pensée, si digne de la piété du fils ainé 
de l'Église, qu’avant que de iaire éclater son droit, il en a 
Racc. Tom. XVIL 6C 
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voulu avoir le sentiment de toutes les fameuses universitcs 

de l’Europe, et voyant que toute la jurisprudence conspire 
UDanimement eu sa faveur, il a sujet de croire qu’un accord 
si universel est comme un oracle qui le sollicite et qui l’in- 
teresse dans la défense d’une cause si juste et si légitime. 

En eflet , n’y aurait-il pas de la honte qu’un roi laissàt 
violer, en sa personne, en celle de son épouse et de son fils, 
tous les privilèges du sang et de la loi? et comme il ne man- 
que ni de puissance pour soutenir son droit , ni d’afiectiou 
pour le conserver, ni de courage pour l’assurer, son silenee 
ne donnerait-il pas lieu de croire qu ii serait tombe dans une 
espèce de léthargie, contraire au bien de ses États et hon- 
teuse à sa gioire? 

Comme roi, il se sent obligé d’empècher cette injustice; 

Cornine mari, de s’opposer à cette usurpation; 

Et comme pere, d’assurer ce patrimoine à son fils. 

Ce n’est point pour conqucrir des peuples qu’il agit, mais 
c’est pour se les conserver. 

Ce n’est point pour subjuguer des États par les armes, 
mais c’est pour soumettre les peuples aux droits du sang et 
de la nature par l’autorité de leurs propres lois. 

Il ne désire point que la force lui ouvre les portes, mais 
il souhaite d’y entrer comme un soleil bienfaisant par les 
rayons de son amour, et de répandre dans les campagnes, 
dans les villes et dans les maisons particulières toutes les 
douces influences de l’abondance et de la paix qui l’accom- 
pagnent. 

Quiconquc l’a tu poser si généreusement les armes dans 
le plus haut point de ses victoires pour le seul amour du 
repos de la chrétienté, ne doutera pas qu’il ne lui fùt extré- 
mement desagréable de les reprendre, et de voir raliumer 
un embrasement qu’il a cteint. Mais après tout, Dieu l’ayant 
fait roi pour défendre le bien de ses peuples, ce serait une 
chose injuste qu’il laissàt en proie ceux de sa propre famille, 
et qu’il se refusàt à lui-mème la protection qu’il donne aur 
autres. 

Quel tribunal faudrait-il qu’il réclaifìàt contre des sujets 
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qui scraient sourds à Icurs propres lois, insensibles à l'amour 
de leur souverain, et rébelles aux décrets de la nature et de 
la providenre, qui distribue les sceptres et les couronnes ? 
Le ciel n’ayant point dtabli de tribunal sur la terre à qui 
les rois de F rance puissent demander justice, il ne la peut 
cliercher que dans son cccur où il l’a toujours fait régner, 
ni l’attendre que de ses armes qui n’ont jamais manqué de 
la lui rendre: mais il espère de la fìdélité de ces anriens 
peuples qu’ils seront transportés de joie, après une si longue 
éclipse, de revoir cette lumière qui leur ctait naturellc. 

Ce motif plein d’amour et de bonté polir ces peuptes, est 
le seul qui a fait naftre dans l’esprit du roi très-chrétien la 
pensée de faire publier cet écrit; car, encore qu’il ne doive 
compie de ses actions qu’à Dieu seul, néanmoins, comme 
Pignorance de ses droits leur pourrait laisser des impressions 
contraires à leur propre inclination, il a bien voulu informer 
le public de la justice de ses prétentions, afìn que le droit 
étant connu, la victoire commencàt par les esprits, et que 
l’amour ne fi t qu’achever dans le coeur ce que la raison 
aurait commencé dans Pànie. 

Une conduite si loyale pourrait-elle manquer du suffrago 
de toutes les nations du monde, et la peut-on pénétrer sans 
en admirer également et la modération et la prudence? Si 
les peuples se rendent à la justice de ses droits, il triom- 
pliera par l’amour sur leurs caiurs, et s’ils manquent à ce 
qu’ils lui doivent en violant leurs propres lois dans sa sacrée 
personne, il aura cet avantage, qu’à l'imitation de ce grand 
capitarne du peuple de Dieu, qui ne combattait jamais qu’à 
la vue de Parche et sous les auspices de la loi qui y était 
renfermée, il aura fait marclier le droit à la téte de ses ar- 
mes, pour ne vaincrc que d’après la justice et la raison. 
A in si, de quelque sorte que les clioses succèdent, son amour 
ou sa valeur sont assurés de triompher, et pour blàmer 
ime résolution aussi juste que l’est celle de ce grand prince, 
il fnudrait auparavant blàmer la loi de Dieu qui adjuge à 
cliacun le sien , et celle de la nature qui inspire aux rois 
aussi bien qu’aux autres hommes l’amour de leur famille ; 
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eu un mot, il f'audrait étre ennemi de l’humanitè pour favo* 
risei' un procède aussi ètrange que celui du conseil d’Espa- 
gne en cette occasion, où, pour dépouiller la reiue des sou- 
verainetès qui lui sont échues par le dècès de sa mère et de 
son frère, il a exigé pendant sa minorité une renouciation 
à tous ses droits et à toutes ses espèrances en cas qu’elle 
eùt des enfants de son mariage: c’est-à-dire, qu’il a changé 
par cette injuste prévoyance les bénédictions du ciel en des 
malédictions sur la terre, en stipulant qu’une méme prin- 
cesse ne pourrait ètre mère et reine tout ensemble, et que 
la fècondité, qui est la source des patrimoines , la degrade- 
rai des droits de sa naissance, pour ne les conserver que 
dans la stèrilité, qui est l’affliction des mariages aussi bien 
que la fin des familles. Mais si cette injuste politique blesse 
l’honneur du sacrement, la loi souffre encore davantage dans 
les autres circonstances de cette renonciation, dont l’inju- 
stice est si ètrange, qu’on se pourrait presque assurer que 
le conseil d'Espagne la dèsavouera lui-mème lorsqu'il la 
verrà dèpouillèe de toutes les fausses couleurs dont il en a 
voulu couvrir la diflormitè ». 

Teneva dietro la storia del matrimonio di Luigi XIV con 
Maria Teresa, e della clausola inseritavi, per cui essa rinun- 
ziava alla successione; e il re faceasi merito di venir a ren- 
der ragione al pubblico delle sue ragioni : 

•* 11 ne veut pas imiter en cette occasion l’exemple de 
Philippe 11 roi d'Espagne, qui, pour toute raison de son 
entreprise sur le royaume de Porlugal, se contentali de dire 
qu’il connaissait la justice de ses prètentions, et que les rois 
n’avaient point d’autre tribunal sur la terre que celui de 
leur conscience. 

Ce serait faire tort au droit de la reine que de la traiter 
de la sorte, et offenser sa piètè que de faire naìtre des scru- 
pules eontre la justice de ses prètentions. 

Toute cause qu’on refuse d’èclaircir se rend suspecte, et 
il n’y a point de sceptre que cette grande princesse voulùt 
acquèrir au prix de sa rèputation ». 

Diritto romano, diritto feudale, diritto canonico, leggi di 
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Francia, di Spagna, autorità di giureconsulti, tutto ponevasi 
in campo con bellissimo ordine, a provare l’invalidità della 
rinunzia e ribattere le obbiezioni che il consiglio di Spagna 
potrebbe fare; le quali ragioni son poi riepilogate così: 

“ Après cela, que le conseil d’Espagne dise tout ce qui 
lui plaira, ses subtilités sont désormais inutiles contre des 
principes et des vérités si clairement établies; et ce n’est 
plus par autorité ni par impression qu’il faut agir sur la 
volontà d’une jeune princesse , mais c’est par justice et par 
raison qu’il faut persuader tous les esprits de l’Europe. 

Si 1' on examine notre renonciation par le droit civil, con- 
stamment les renonciations n’y sont point recues, et on les 
y rejette comme des injustices et des outrages fait à la nature. 

Si on l’examine par le droit canon, la decretale de Boni- 
face Vili ne les autorise que pour les successions futures 
dans le cas d’une dot constituce par le pere sur ses biens, 
et lorsqu’il n’y a point de grande lésion, de force, ni de dol, 
et que la chose ne porte point de préjudice è un tiers, corn- 
ine il arriverai dans l’aliénation des souverainetés. 

Si on l’examine par le droit d’Espagne, il n’y a point de 
loi particulière qui approuve les renonciations; au contraire 
celle qui vieni d’ètre citee les eondamne formellement: et 
le droit commun du rovaume ctant le droit rivii, il faut s’y 
arréter lorsqu’il n’y a point dans l’Etat d’ordonnance ani- 
tra ire. 

Si on l’exaraine par la qualité des personnes, le roi catho- 
lique ctait tuteur, ou du moins légitime administrateur de 
l’eniante; il était remarié en secondes noces, ayant des 
enfants de ce dernier niariage, et la reine très-chrétienne 
était ensemble une pupille, une sujette et une bile mineure, 
qui traitait avec son pére, son tuteur et son roi. 

Enfin, si on l’examine par les raisons d’équité et de fa- 
veur, qu’est-il au monde de plus juste, de plus spécieux et 
de plus favorahle que les droits de la reine? Puisqu’une 
fide qui demande son patriinoine agii selon la nature, une 
pupille qui demande son bien à son tuteur agit selon les 
lois, et une princesse qui veut rentier dans des souverainetés 
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que sa naissance lui donne agit selon les ordres du del. Ne 
peut-on pas dire sans exagòration qu’il n’y eut jamais exem. 
pie d’une renonciation si òtrange , puisqu’il ne s’y rencon- 
trait rien de pere que la supreme autorité, ni d’enfant que 
la profonde obòissance? 

L’intòrét y a eflacò l’amour, l’ambition y a détruit la ju- 
stice, l’autoritò y a suppl irne la liberté, le dol y a cache le 
droit; elle blesse la nature, la justice et la religion, et fon 
peut dire méme avec beaucoup d’apparence qu’elle a blessé 
le cceur du feu roi catholique; car doit-on douter qu’il ne 
l’eùt exécutòe, si elle eùt été selon ses vceux, ou qu’il y eùt 
reconnu quelque justice? La médiocrité de la somme pour 
la personne d’un si puissant roi, la facilité du payement en 
trois termes, la qualité de la dette, qui est une dot, uue lò- 
gitime et une restitution tout ensemble, ne laissent aucun 
scrupule que s’il l’eùt voulu, il ne l’eùt pu très-facilement 
eflectuer. Mais comme il n’avait vraisemblablement accordò 
cet acte qu’à l’ambition injuste et dòréglòe de ses ministres, 
son cceur de pére protesta contre sa main de roi qui le si- 
gnait; et ne pouvant plus solennellement le condaraner 
qu’en ne l’exécutant point, non-seulement il n’a pas payé la 
somme, mais il n’a jamais demandò la ratiCcation conjointe 
du roi très-chròtien et de la reine son épouse, quoique cela 
ait òtò stipulò par le contrat; il n’a point envoyé la sienne, 
bien qu’il fòt obligé de le faire dans trente jours; en un 
mot, il a affectò de faire connaitre par son silence que la 
nature coudamnait en lui ce que la politique avait tirò de 
lui ; qu’il dòsavouait comme pere ce qu’il avait fait comme 
souverain, et que s’il avait sacrifìò cette illustre infante com- 
me sa sujette, il la voulait dòlivrer comme sa Cile *. 

Rincalzavasi l’argomento con ragioni dedotte dal diritto 
pubblico, per le quali una nazione lega se stessa con tutta t 
la sua posterità ad una famiglia di principi , che nascono 
belli e latti per comandare, siccome quella per obbedire. 
Ma provato col diritto civile e col politico che Maria Teresa 
non avea potuto rinunziar alla successione spagnola , veniva 
quel che per allora più importava a Luigi XIV, la devolu- 
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zione delle provincie , regolate secondo la costumanza del 
Brabante. Addotta la quale, e trovatala ragionevole, perchè 
equo è il freno che si mette alle seconde nozze* sventa come 
può le troppe ragioni che vi si potevano opporre^ e riassume 
le ragioni dell’ infanta a vari Stati della monarchia di 
Spagna: .... | 

« La France les demaude par la loi du menage. 

L’Espagne les doit par la loi du sang. 

Et les États y sont obligés par la loi de leurs coutumes. 

Elle est l’épouse du premier. 

Elle est la soeur du second. 

Elle est la souveraine des autres , et nul des trois ne lui 
peut manquer, qu’il ne viole ou les obligations d’un sacre* 
ment, ou les devoirs de la naissance, ou les principes de la 
hdélitd. <. 1 

Toute l’Europe a les yeux ouverts pour voir comment 
un mari si illustre, un frère si puissant, des sujets si fidèles 
s’acquitteront envers une princesse si auguste des droits si 
sacrés et si inviolables. 

Sans doute qu’un prince moina moderò que le roi très- 
chrétien aurait pu se prévalotr de quelques avantages que 
lui donnait la conjoncture des temps pour exercer ses droits; 
mais il a mieux aimé que se s armes allassent triorapher dans 
les pays ctrangers pour le secours de ses alliés, que de les 
employer à vaincre pour ses propres intéréts; et il s’est 
persuade ne pouvoir donnei' à la reine son épouse une 
marque plus essentielle de son amour; au roi catholique 
son beau-frère une preuve plus sincère de ses affections; au 
public un témoignage plus certain de son incbnation pour 
la paix, et aux peuples de toutes ses provinces une démon- 
stration plus indubitable de sa bienveillance, que d’informer 
toute la teiTe de l’équité de ses droits, afin que ne restant 
ni preteste à l’injustice, pi couleur à la rébellion, la nature 
et la loi terminent toutes choses entre les deux couronnes, 
et que des États si judicieux ne se révoltent pas, faute de 
ronnaissance, contre l’autorité de leur propre coutume, ni 
des peuples si sages contre les lois du ciel et de la terre, 
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en refusant leur obéissance et ieurs hommages à leur vi ! - 
ritable légitime souveraine. 

G’est dans cette pensée qu’il a voulu que les nullités de 
la renonciation fussent connues de toute la terre. 

C'est encore dans cette ménte pensée, qu’après avoir 
prouv^fautorité des coutumes sur les souverainetés , i a 
voulu qu’on justifiàt d’article en article chaque die! de ses 
prétentions par autant d'articles de coutume ». 

Concltiudeva col far appello ai sentimenti de’ popoli, dei 
quali nessun’altra volta si ricordò d’interrogare la volontà : 

« lis peuvent se conserver une paix éternelle , et la fixer 
pour jamais entre les deux États; aimeraient-ils mieux choi- 
sir la guerre , et se livrer avec leur postérité à l’infamie et 
aux misères d’une rébellion capitale? 

lls doivent, par toutes les lois du ciel et de la terre, 
reconnaftre et bonorer leur souveraine; aimeraient-ils mieux, 
en confondant tous les sentiments de la nature et de la re- 
ligion, vivre sous le gouvernement d’un simple lieutenant 
d'Espagne, privés pour jamais de la vue de leur souverain. 
que de se soumettre à une princesse que la nature leur a 
fait naftre, que le ciel leur envoie, que leur loi appelle, que 
le roi très-chrétien amène à leur porte, et que toutes les 
vertus du monde leur rendent aussi sacrée par son ménte 
qu'elle leur doit étre par sa naissance ? 

Ils ont intérét de se rapprocher du coeur et de Téme de 
ieurs États pour en recevoir les secours et les inQuences 
nécessaires; aimeraient-ils mieux demeurer éternellement 
attaché! à l’Espagne, de qui la nature les a entièrement 
divisés, et à qui le ciel les réunit par les artifices et par 
la violence, que de se réunir à la Trance, dont ils sont mem- 
bres naturels ? V'.!-» i ■.<, 

En un mot, ils sont obligés de se proeurer la paix et à 
leur postérité; aiment-ils mieux étre le ihéàtre éternel de 
la guerre des deux couronnes, et demeurer plutòt les escla- 
▼es d’Espagne que de devenir les enlants de la France? 

Ceux qui violent Ieurs coutumes jusque dans le point de 
la souveraineté qui en est l’unique fondement; 
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Ceux qui violent leurs libertés jusqu’à les mettre comme 
des esclaves dans le commerce des contracts et dea renon- 
rìations; 

Ceux enfin qui violent tous les droits du sang et de la 
religion, seront-ils préférés à une auguste princesse qui ne 
fonde son droit que sur l’autorité de leurs lois et sur la 
défense de leur propre liberté ? 

Encore un coup : le roi très-chrétien ne peut croire que 
des peuples si sages tombent jamais dans un aveuglement 
si prodigieux. 

11 croira bien plus volontiers que, si la reine se relàchait 
au point de dissimuler l’injure et l’oppression du conseil 
d’Espagne, ces provinces que l’on veut soustraire à la domi- 
nation d’une si illustre héritière ne demeureraient pas in- 
sensi bles à l’intérèt de leur souveraine offensée, et de leur 
liberté opprimée. 

Mais puisque les choses sont dans une autre disposition , 
et que cette princesse est aujourd’hui à leur porte, qui leur 
tend le bras, pour les recevoir cornine ses fidèles sujets , il 
s’assure que ces peuples n'oublieront pas dans une si heu- 
veuse conjoncture que les rois de F rance étaient leurs sei- 
gneurs naturels avant méme qu’il y eùt des rois de Castille, 
et qu'ils aimeront mieux rentrer dans le sein de cette an- 
cienne patrie , qui leur sera un port assurc de paix et de 
bénédictions, que de faire naufrage dans une rébellion dont 
la fin ne pourrait étre que tragique à leurs Etats et funeste 
li leur réputation ». 

(C) pag. 105. 

Morte dei de Wilt. 

-—Due uffiziali e quattro cittadini essendo saliti nella ca- 
mera dei signori de Witt, il consiglier-pensionario rappre- 
sentò loro con tanta dolcezza e forza 1* innocenza di suo 
fratello e l'ingiustizia che il popolo faceva sollevandosi con- 
tro di essi, che promisero ottenerne la libertà. Altri citta- 
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fUni della compagnia stessa vennero a vedere se i due fra* 
telli erano nella camera. Al tocco, il fiscale entrò con alcuni 
uffiziali e cinque o sei borghesi; il fiscale disse al ruart che 
bisognava questi borghesi restassero presso di lui, per ri- 
spondere di sua presenza al popolo. Il signore de Witt 
credendo che ciò riguardasse puramente il ruart , tentò di 
nuovo uscir di camera, ma i borghesi lo trattennero. 11 fiscale 
si ritirò, pregando i due fratelli d’aver pazienza finché il 
tumulto fosse cheto, e li lasciò coi borghesi, che gli invita- 
rono a desinar con loro. Uscendo di tavola, il ruart, estre- 
mamente indebolito dalla tortura, si gittò sul letto in veste 
di camera, e suo fratello sedutosegli accanto, prese la Bibbia 
e seguitò a leggerne alcuni capitoli. 

Cinque ore dopo scomparsa 1» cavalleria di Tilly, la 
compagnia borghese del Drappello celeste , che uscendo 
dalla piazza di Pleyn ricévette rinfreschi di birra , di vino, 
d’aquavite , di cui non avea bisogno per accrescere il vio- 
lento suo furore, si avanzò ver la corte sulle quattro dopo 
pranzo; di là si difìlò alla porta della prigione con grida 
raddoppiate, e animata dal signor Van Banchen, scabino 
della Aia, dai sollevati riguardato come loro capo; forzò la 
compagnia che stava di guardia alla porta, dicendo non 
avere allora disegno, che di condur i due fratelli al principe 
d’Orange , acciocché decidesse di loro. Intanto i sollevali , 
non cessavano di tirar una grandine di fucilate contro la 
porta della prigione, e non avendone potuto far saltare la 
serratura e i catenacci a colpi di moschetto, l'orefice Veroef, 
un dei capi più furibondi, andò a prendere da un maniscalco 
un gran martello con cui spezzò la porta. Gli ammutinati , 
indispettiti di non poterla rompere, minacciarono con orri- 
bili giuramenti di uccidere tutti quelli che stavano nella pri- 
gione, se non la si aprisse. 11 carceriere atterrito o piuttosto 
guadagnato, apri; e tosto essi salirono a calca la scala , ed 
entrarono nella camera ove stavano i due fratelli. 

Trovarono il ruart in veste di camera sul letto, e suo fra- 
tello sedutogli a lato, in mantello di velluto che leggeva la 
santa Scrittura. 
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11 gran-pensionario tentò ispirar qualche sentimento d’u- 
manità a questi furibondi; ma non che lasciarsi mitigare, 
forzarono il ruart e lui a uscir dalla camera , dicendo il 
coudurrebber al posto dove si (acea giustizia de'criuiinali. 

I due fratelli si diedero un tenero addio sulla scala ; e il 
ruart, ch’era molto debole, discese appoggiato al fratello, 
che conservando molta tranquillità in pericolo sì eminente , 
esortò dolcemente i borghesi a tornar al dovere. 

Amici , diceva loro scendendo la scala, a che riuscirà 
tutto questo? noi siamo innocenti, non siam traditori. Con- 
duceteci dove volete, e fateci processare. Gli fu risposto con 
violenti oltraggi, gridando : Avanti, avanti : vedrai a mo- 
menti che cosa succederà. 

Un maresciallo avea già cercato ammazzare il ruart sul 
suo letto, e l’avrebbe fatto se il colpo scagliatogli non avesse 
incontrato la lettiera. Discendendo , un altro rivoltoso lo 
percosse dietro con una tavola, e lo fece rotolar sino alla 
porla, dove fu rialzato per strascinarlo pei capelli fin all’ar- 
cata vicina alla prigione, e che conduce al patibolo. 11 gran 
pensionarlo, il cui cappello era caduto sulla scala, uscì sco- 
perto dalla prigione, e cercando cogli occhi il fratello già 
trucidato. In questo un notaro, detto Van Soenen , gli diè 
d’una picca sul viso ; la qual ferita non gli tolse di cercar di 
mettersi dietro la fila de’soldati credendo trovarvi suo fra- 
tello; ma i borghesi accortisene, gli chiusero il passo. Al- 
lora un tal Pietro Veranghuen gli tirò un colpo di moschetto, 
ma il fucile non avendo preso fuoco, diede a Giovanni de 
Witt una percossa sì furiosa sulla testa, che lo abbattè. 
Pure Giovanni ebbe ancora forza di rialzarsi sulle ginocchia 
e gridare Mio fratello , quando un tal Van Valen lo prese 
pel collo, il pose a terra, gli mise un piede sul petto, e gli 
tirò una pistolettata nella testa, gridando : Ecco lo scellerato 
che tradì la patria. 

Morti i due fratelli, i borghesi si strinsero attorno ai due 
cadaveri, e fecero molte scariche; poi spogliarono i due 
corpi, ne stracciarono gli abiti in mille brani che si distri- 
buirono pei villaggi vicini. Solo il mantello del gran-pen- 
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sionario restò intero , e un valletto di posta Io prese e lo 
mise in vendila nel Vyverberg , dicendo : Ecco i cenci del 
gran Giovanni. 

Le estreme indegnità si commisero sui cadaveri dei due 
fratelli, e dopo strascinatili ignudi nel fango sin alla forca , 
vi furono appesi , adoprando in mancanza di corda , miccie 
da moschetto. Quel che facea da boia vedendo Simousson 
pastore all’Aia, gli domandò: Signor ministro, son attac- 
cati abbastanza alto ? 

No, disse il ministro: nor, attacca questo furfante un tratto 
pili in su. Parlava di Giovanni de Witt. 

Nè qui si fermò la rabbia. Al consigliere pensionano fu* 
rono tagliate le due dita che aveva alzate per giurar l’editto 
perpetuo, e colle quali firmava ; poi si reciser all’uno e al- 
l’altro il naso, le orecchie, le dita de’piedi e delle mani e le 
altre estremiti del corpo, che furono vendute da 10 fin a 30 
soldi. L’ orefice Veroef aperse i loro corpi e ne trasse i 
cuori, che conservò un pezzo, e li mostrava per danaro. 

Un di questi forsennati, non potendo coi denti, tagliò le 
pudende del ruart; un altro gli strappò un occhio e fin- 
. ghiotti ; un terzo avendo tagliato a Giovanni un brano di 
carne dall’anca, disse: Foglio arrostirlo e mangiarlo col 
mio amico Tichelaar, quanti' anche ne dovessi crepare. — * 

Basnage, Annales dei Provinces Unies. 

(D) pag. 196. 

Fenelon a luigi XIF. 

Questa lettera dovette arrivar anonima, e verso il 1695; 
fu primamente pubblicata da d’Alembert nella Histoire des 
membres de V acade mie francaise, t. Ili, pag. 351, ma si 
dubitava della sua autenticità, finché venne trovato l’auto- 
grafo. Malgrado di ciò, oso mantenere qualche dubbio. 

Sire, 

« Chi prende la libertà di scrivervi questa lettera non ha . 
verun interesse al mondo; non licore lo move, non ambi- 
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ziotie o smania di mescersi ai grandi affari. Vi ama senz’es- 
sere da voi conosciuto, e riguarda Iddio nella vostra per- 
sona. Con tutta la- potenza vostra voi non potete dargli 
verun bene ch’e’desideri ; nè v’è alcun male ch’e’non sof- 
frisse di buon cuore per farvi conoscere le verità necessarie 
alla vostra salute. Se vi parla forte, non ve ne maravigliate, 
giacche la verità è forte e libera. Voi non siete avvezzo a 
sentirla : le persone usate all’ adulazione prendono facil- 
mente per livore, per asprezza o per eccesso ciò ch’è sem- 
plice verità. Sarebbe un tradirla il non mostrarvela in tutta 
la sua estensione. Dio è testimonio che chi vi parla , lo fa 
col cuore pieno di zelo, di rispetto, di fedeltà e di commo- 
zione per tutto ciò che riguarda il vero vostro interesse. 

Voi nasceste, o sire, con un cuor retto e giusto; ma quei 
che vi hanno educato, non vi diedero per scienza del go- 
verno che la diffidenza , la gelosia , l’allontanar la virtù, il 
temere ogni, merito segnalato, il gustar gli uomini docili e 
striscianti, l’alterigia e ralleuzione al vostro solo interesse. 

Da un trentanni i primari vostri ministri scassinarono e 
rovesciarono tutte le antiche massime dello Stato , per far 
montare al colmo la vostra autorità, divenuta la loro, perchè 
in loro mani stava; più non si parlò dello Stato nè di re- 
gole, ma solo del re e della sua volontà; all’infìuito si spin- 
sero le entrate e le spese vostre; v’innalzarono a cielo per 
aver eclissata, diceano, la grandezza di tutti insieme i vostri 
predecessori, cioè per aver impoverito 1 intera Francia onde 
introdur alla Corte un lusso mostruoso ed incurabile. Vol- 
lero sollevarvi sopra le ruine di tutte le condizioni dello 
Stato, come se voi poteste esser grande col rovinar tutti i 
vostri sudditi, su cui è fondata la vostra grandezza: vero è 
che voi siete stato geloso dell’autorità, fors’anche troppo , 
nelle cose esteriori; ma pel fondo ciascun ministro fa il pa- 
drone nell’estensione della propria amministrazione. Avete 
creduto governare perchè avete regolato i limiti tra quei che 
governavano; ma essi mostrarono la loro potenza al pub- 
blico, che troppo la sentì; duri, burbanzosi, ingiusti, vio- 
lenti, di mala fede; non altra regola conobbero per l’aro- 
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ministrazione dell’ interno dello Stato, nè per li negoziali 
esterni, che di minacciare, opprimere, annichilare chiunque 
resisteva. A. voi non parlarono che per rimovere da voi ogni 
merito che potesse far ombra a loro; vi hanno abituato a 
ricevere di continuo lodi esagerate fin all’idolatria, e che per 
l’onor vostro voi avreste dovuto respingere con indignazione; 
resero il vostro nome odioso, e tutta la nazione francese in- 
sopportabile ai nostri vicini ; nessun alleato si conservò per- 
chè non si vollero che schiavi ; si partorirono più di venti 
anni di guerre sanguinose. Per esempio , o Sire, vi fecero 
intraprendere nel 1672 la guerra di Olanda per la gloria 
vostra e per punire gli Olandesi di qualche beffa fatta pel 
dispiacere che si fossero turbate le regole di commercio 
stabilite da Ricbelieu. Io cito in particolare questa guerra 
perchè fu il seme di tutte le altre; e non ebbe per fonda- 
mento che un motivo di gloria e di vendetta, il che non può 
mai render giusta una guerra; donde nasce che tutte le fron- 
tiere da voi estese con questa guerra son ingiustamente 
aquistate nell’origine. Vero è, sire, che i trattati susseguenti 
di pace sembrano coprir e riparare questa ingiustizia, atteso 
che vi diedero le piazze occupate; ma una guerra ingiusta 
non cessa di esser tale perchè fortunata. I trattati di pace 
firmati da vinti non lo sono liberamente; firmasi col col* 
tello alla gola e a malgrado per evitar perdite maggiori , 
come si dà la borsa a chi intima di dar quella o la vita. 
Convien dunque , o sire, rimontare lìn a questa guerra di 
Olanda per esaminar innanzi a Dio le vostre conquiste. 

È superfluo dire fossero necessarie al vostro Stato; ne- 
cessario non ci è mai l’avere aLtrui, ma veramente necessa- 
rio è osservare un’esatta giustizia. E non si può pretendere 
che siate in diritto di ritener certe piazze perchè assicurano 
le vostre frontiere. A voi tocca il cercare tal sicurezza con 
buone alleanze, colla moderazione, o con piazze che potete 
fortificare in dentro; ma infine questo bisogno di vigilare 
alla vostra sicurezza non vi dà mai un titolo di prender la 
terra del vostro vicino: consultate chi sa e vuole dirittamente, 
e vel diranno. 
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Tanto basta , sire, per riconoscere che l’intera vita pas- 
saste fuor dal sentiero della verità e della giustizia , e per 
conseguenza fuor da quello del vangelo. Tante miserabili 
turbolenze che desolarono tutt’Europa da vent’anni, tanto 
sangue sparso, tanti scandali commessi, tante provincie sac- 
cheggiate, tante città e villaggi ridotti in cenere, son funeste 
conseguenze di questa guerra del 1672 , intrapresa per la 
gloria vostra e per confondere i gazzettieri e medaglieri di 
Olanda. Esaminate senza adularvi con persone dabbene, se 
potete serbare quel che possedete in conseguenza dei trat- 
tati, cui riduceste i nemici con una guerra sì mal fondata. 

Essa è la sorgente anche de’mali che pesano sulla Fran- 
cia. Dopo di essa voi voleste sempre dettar la pace da pa- 
drone, e impor le condizioni, invece di regolarle con equità 
e moderazione; laonde la pace non potè durare. I vostri 
nemici , vergognosamente oppressi , non pensarono che a 
rialzarsi e riunirsi contro di voi. E qual meraviglia? Voi non 
vi fermaste tampoco nei termini della pace che avevate data 
con tanta alterigia. In piena pace faceste la guerra e prodi- 
giose conquiste; avete stabilito una camera delle riunioni 
per esser giudice e parte, aggiugnendo l’insulto e la deri- 
sione all’usurpazione e alla violenza. Nel trattato di West- 
falia pescaste termini ambigui per sorprendere Strasburgo; 
mentre giammai alcun ministro vostro non aveva osato, in 
tanti anni, allegarli in veruna trattativa per mostrare aveste 
la minima pretensione su quella città. Condotta siffatta riunì 
ed animò tutta Europa contro di voi; quegli stessi che non 
osarono alzar la visiera, desideravano impazientemente il 
vostro indebolimento e l’ umiliazione vostra , come unico 
scampo per la libertà e pel riposo di tutte le nazioni cri- 
stiane. Voi, sire, che potevate tanta gloria aquistare, solida 
e plausibile, facendovi padre de'vostri sudditi e arbitro dei 
vicini, v’han reso il nemico comune de’vostri vicini, vi han 
esposto a passar per un padrone duro nel vostro regno. 

11 più strano effetto di questi mali consigli fu la durata 
della lega contro di voi; gli alleati amando meglio guerreg- 
giare con perdita che conchiuder pace con voi, perchè l’e- 
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sperienza propria gl’istruì che questa paee non saprebb’es- 
sere vera , che voi non la manterreste meglio che le altre , 
e ve ne servireste per schiacciare separatamente senza fatica 
ciascun vicino, dopo disuniti. Più dunque siete valoroso, più 
vi temono e si riuniscono per evitar la servitù di cui ere* 
donsi minacciati. Non potendo vincervi, pretendono almeno 
spossarvi a lungo andare; infine non sperano più sicurezza 
con voi che mettendovi nell’impotenza di nuocere. Colloca- 
tevi, o sire, un istante ne’ loro panni, e vedete che vaglia lo 
aver preferito il proprio vantaggio alla giustizia e alla buona 
fede. . # -.ir*', ; 

Intanto i popoli vostri che voi dovreste amar come figli 
e che fin qua furono passionati per voi, muoiono di fame; 
la coltura delle terre è quasi abbandonata ; città e campagne 
si spopolano, tutte le manifatture languiscono , e più non 
nutrono gli operai ; ogni commercio è annichilato. In con- 
seguenza voi avete distrutto metà delle forze reali Bell’ in- 
terno del vostro Stato per fare e difendere vane conquiste 
al di iuori : invece di trar danaro da questo povero popolo, 
converrebbe fargli la limosina e nutrirlo. Tutta Francia più 
non è che un grand’ospedale desolato e senza provigione; i 
magistrati avviliti ed esausti; la nobiltà, il cui avere sta tutto 
in decreti, non vive che di lettere di Stato; voi siete im- 
portunato dalla folla di persone che chiedono e mormorano. 
Voi stesso, o sire, v’attiraste tali impacci, giacché essendo 
stato rovinato tutto il regno, voi aveste tutto in man vostra, 
e nessuno può vivere che de’ vostri doni. Ecco questo gran 
regno, sì fiorente sotto un re che ci si dipinge ogni di come 
la delizia del popolo, e che il sarebbe in effetto, se i con- 
sigli adulatori! non l’avessero avvelenato. 

II popolo stesso (bisogna dir tutto) che tanto v’amò, che 
tanto confidò in voi, comincia a perder l’amicizia, la confi- 
denza , fin il rispetto; le vostre vittorie e le conquiste noi 
rallegrano, pieno com’è d’asprezza e disperazione. La sedi- 
zione accendesi poco a poco d’ogni parte; credono che nes- 
suna pietà vi prenda dei loro mali, che non amiate se non 
la vostra autorità e gloria. Se il re, dicono, avesse cuor di 
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padre pel popol suo, non metterebbe egli piuttosto la gloria 
sua uel dargli pane e farlo respirare dopo tanti mali, anii- 
che nel conservar alcune piazze di irontiera , cagione di 
guerra? Che rispondere, o sire? Le sommosse popolari, 
sconosciute da tanto tempo, tornano frequenti; Parigi stessa 
a voi sì vicina, non n’è immune: i magistrati sono costretti a 
tollerar l’insolenza de’ rivoltosi e far scorrere sottomano un 
po di denaro per achetarli, pagando chi si dovrebbe punire. 
Voi siete ridotto alla deplorabile e turpe estremità di la- 
sciar impunita la sedizione, o di crescerla con siffatta impu- 
nità, o di far trucidare immanemente i popoli da voi ri- 
dotti alla disperazione, strappando loro, con le vostre imposte 
per questa guerra, il pane che cercano guadagnare col su- 
dor di loro fronte. 

Mentr’essi mancano di pane , voi mancate di danaro, e 
non volete vedere a che estremità siate ridotto; perchè sem- 
pre foste felice, non potete immaginarvi che abbiate a ces- 
sare di esserlo; temete d’ aprir gli occhi, temete ve gli 
aprano, temete d’esser ridotto a dedur qualcosa dalla vostra 
gloria. Questa gloria che indurisce il cuor vostro, vi è più 
cara che la giustizia, che il vostro riposo, che la conserva- 
zione dei popoli i quali periscono tuttodì dalle malattie cau- 
sate dalla fame; neppur la salute eterna vostra è compa- 
tibile con quest’idolo di gloria. 

Ecco, o sire, a cjie ne siete. Vivete con una funesta benda 
sugli occhi; vi lusingato su prosperità giornaliere che nulla 
decidono, e non vedete con vista generale il grosso degli 
affari che insensibilmente casca senza riparo. Mentre in un 
vivo combattimento voi prendete il campo di battaglia e 
l’artiglieria (1) del nemico, mentre forzatele piazze, non 
pensate die combattete sopra un terreno die vi si spro- 
londa sotto i piedi, e che cadete malgrado le vostre vittorie. 

Ognuno lo vede , e nessuno osa farvelo vedere: forse il 

(1) Allude alla battaglia di Sleiukenque nel 1692, c dipier- 
w inda nel 1693, ove la vittoria si ridusse a prender il campo 
e i cannoni del nemico. 
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vedrete troppo tardi. II vero coraggio consiste nel non lu- 
singarsi, e prender un partito risoluto sovra la necessità. 
Voi, sire, non prestate orecchio volentieri che a chi vi blan- 
disce di vane speranze : le persone che stimate più solide . 
le evitate e temete. Converrebbe farsi incontro alla verità, 
giacche siete re, spinger le genti a dirvela senza addolci- 
mento e incoraggiarne i timidi; mentre al contrano voi non 
cercate che a non scovrirla: ma Dio saprà ben tosto strap- 
parvi la benda dagli occhi, e mostrarvi ciò che evitate di 
vedere. Da gran tempo egli tien il braccio alzato sopra di 
voi, ina va lento a colpirvi, perchè ha pietà di un principe 
che tutta la vita fu circondalo d’adulatori, e perchè d’altra 
parte ne hanno anche i vostri nemici. Però ben saprà sepa- 
rare la causa giusta dalla vostra che non lo è , ed umiliarvi 
per convertirvi; giacche cristiano non sapreste essere che 
nell’umiliazione; voi non amate Dio; noi temete che d’ un 
timore servile; l’inferno temete, non Dio. La religione vostra 
non consiste che in superstizioni , in piccole pratiche super- 
ficiali; siete come i Giudei, di cui Dio dice : Mentre tri ono- 
rano colle labbra, il loro cuore è lungi da me (Isai. XXIX. 
15); siete scrupoloso su inezie e duro su mali terribili. Voi 
non amate che la gloria e la comodità vostra, tutto riferite 
a voi, come foste il Dio della terra, e tutto il resto non fosse 
Creato che per esservi sagrificato. Al contrario Iddio non vi 
ha messo al mondo che pel popolo vostro. — Ma ahimè ! 
verità siffatte voi non le comprendete: e come le gustereste 
voi che non conoscete Dio, non l’amate, noi pregate di cuore, 
nulla fate per conoscerlo? 

Voi avete un arcivescovo corrotto , scandaloso , incorreg- 
gibile, falso, maligno, artificioso, nemico d’ogni virtù e che 
fa gemere le persone dabbene (1); e il prendete in grado 
perchè non pensa che a piacervi colle sue blandizie ; e da 
venti anni , prostituendo la sua dignità, gode della vostra 
confidenza ; e voi gli sagrifìcate le brave persone, gli lasciate 

(1) Francesco di Harley de Champvallon. 
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tiranneggiar la Chiesa, e nessun prelato virtuoso è trattalo 
quanto lui. . 

11 confessore vostro (1) non è vizioso, ma teme la soda 
virtù, e non ama che persone profane e rilassate , geloso 
dell’ autorità sua che voi avete spinta di là d’ ogni confine. 
Giammai i confessori dei re aveano fatto da soli i vescovi, 
e deciso ogni sorta di affari di coscienza. Voi solo in Fran- 
cia ignorate ch’egli non sa nulla, che il suo spirito è corto e 
grossolano, ciò che non toglie abbia i suoi artifizi; i Gesuiti 
stessi lo sprezzano, indignali di vederlo sì facile alla ridicola 
ambizione di sua famiglia. D’un religioso voi feste un mi- 
nistro di Stato. D’uomini non s’ intende meglio che delle 
altre cose; è zimbello di chiunque lo adula o gli fa piccoli 
regali. Non esita, non dubita su nessuna questione difficile; 
dove un altro reltissimo e dotto non oserebbe decider solo, 
egli non teme che d’aver a deliberare con persone infor- 
mate. Va sempre arditamente senza tema di traviarvi ; e 
tenderà sempre al rilassamento e a trattenervi nell’ignoranza; 
se non altro non inclinerà ai partiti conformi alle regole , 
se non quando temerà scandolezzarvi. Così un cicco guida 
un cieco, ed entrambi cadranno nella /ossa(MATTH.XV .14). 

11 vostro arcivescovo e il vostro confessore vi gettarono 
nelle difficoltà dell’ affare della regalia, ne’ mali passi con 
Roma ; vi lasciarono strascinar da Louvois in quello di Sau 
Lazzaro (2); e v’avrieno lasciato morire in tale ingiustizia , 
se Louvois fosse vissuto di più. 

Erasi sperato che il vostro consiglio vi trarrebbe da que- 
sto fallace sentiero, ma non ha nò forza nò vigore per il 
bene. Almeno M. di Maintenon e il dottor di Beauvilliers 
doveauo valersi della confidenza che mettete in essi per dis- 

O-mjI.». . ■ . i. . ri Cv c 

(1) Il padre La Chaise. 

(2) Avendo il granmaestro dell’ordine di san Lazzaro rinun- 
ciato l’ordine, esibì quel grado a Luigi, che non credendo 
bene accettarlo, nominò Louvois vicario generale, il quale 
fece atti arbitrari! senza concorso dell’autorità ecclesiastica, 
e che si dovettero poi cassare. 
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ingannarvi , ma la debolezza e timidità loro li disonorano 
e scandalizzano tutti. La Francia è agli estremi; or che 
aspettano per parlar francamente? che tutto sia perduto ? 
Temono dispiacervi? non vi amano dunque, giacche con- 
vien essere disposti alla collera di chi si ama , piuttosto che 
blandirli o tradirli col silenzio. A che valgono essi, se non 
vi mostrano che voi dovete restituir i paesi che non vi ap- 
partengono , preferir la vita dei popoli vostri a una gloria 
mendace, riparar i mali che faceste alla Chiesa, pensare a 
divenir vero cristiano prima che la morte vi colga? Ben io 
so che parlandovi con questa cristiana libertà, si corre ri- 
schio di perdere il favore dei re; ma il loro favore solo è 
egli più caro che la vostra salute? Ben io so che bisogna 
compiangervi, consolarvi, alleviarvi, parlarvi con zelo, dol- 
cezza, rispetto; ma infine convien dire la verità. Guai a co- 
loro che non la dicono , e guai a voi, se non siete degno 
d’udirla t È vergognoso che da tanto tempo godano la vostra 
confidenza senza frutto; ritirarsi dovrebbero se voi siete 
troppo ombroso, e se non volete attorno che adulatori. Forse 
domanderete, o sire, die cosa vi debbano dire? debbono 
rappresentarvi che bisogna umiliarsi sotto la possente mano 
di Dio, se non volete che Egli vi uinilii; che conviene do- 
mandar la pace ed espiar con quest’onta tutta la gloria di 
cui faceste l’idolo vostro; che conviene rigettar i consigli in- 
giusti di politici lusinghieri; che infine bisogna restituir al 
più presto ai vostri nemici, per salvare lo Stato, conquiste 
che non potete ritenere senza ingiustizia. Non è già gran 
fortuna, tra le vostre traversie, che Dio faccia terminare le 
prosperità che vi accecarono , e vi costringa a far restitu- 
zioni essenziali alla vostra salute , cui mai non avreste po- 
tuto risolvervi in uno stato pacifico e trionfante? Chi vi 
dice queste verità , o sire , non che esser avverso ai vostri 
interessi, darebbe la sua vita per vedervi qual Dio vi vuole, 
e non cessa di pregare per voi ». 
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(E) pag. hi9. 

Delle istituzioni giudiziali inglesi. 

—1 vantaggi della legislazione inglese non solo bastano 
per bilanciare e distruggere l'influenza d’una organizzazione 
giudiziaria, che ha sua base sui principii feudali, e calcolata 
a spegnere per fin la menoma scintilla di libertà e di spirito 
pubblico; ma per assicurare al popolo della Gran Bretagna 
una libertà individuale che non ha pari negli odierni Stati 
del continente o nella storia delle repubbliche antiche; le- 
garlo alla sua patria con vincoli che gli fan sopportare senza 
lagno le piu dure e lunghe privazioni; renderlo capace di 
quei sagrifizi de* quali sonosi in questi ultimi tempi sentiti 
l’estensione e l’importanza. 

Ba prima e principale delie istituzioni alle quali crediamo 
potere attribuire il ben essere dell’Inghilterra e degli In- 
glesi, è quella delle associazioni, o mutue garanzie, delle 
centurie, dei boroughs ; garanzie nei tempi d’anarchia e di 
turbolenze, allorché il sovrano non aveva bastante potere 
per proteggere efficacemente i deboli contro i polenti; al- 
lorché il governo difettava d’attività e di mezzi per farsi 
rispettare; allorché niuno si vedea sicuro della propria vita, 
della propria libertà, dei proprii beni se non coll’opporre la 
forza difensiva a quella che avesse osato assalirlo. Dacché è 
cresciuta l’autorità dei magistrati, non è più necessaria quella 
vigilanza che ciascun individuo esercitar doveva sovra i suoi 
sodi, onde non esser responsabile dei loro misfatti c delitti; 
dopo che c regolato il corso della giustizia, non si richiede 
più la solidarietà per garantire all’ofTeso la rintegrazione 
dovutagli; ma ii vero conservatore dello spirito pubblico è 
l'interesse comune che dà a ciascuno il diritto d’immischiarsi 
in tutto che può riguardare Famminis trazione della sua 
centuria o del suo borgo; che gli garantisce la scelta de’suoi 
magistrati locali e de’suqi rappresentanti al gran consiglio 
della nazione ; che obbliga queste autorità, per quanto eie* 
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vate, a ricercare la benevolenza di tutti i loro rappresen- 
tati, rispettare l’opinion pubblica, render conto di tutti i 
loro passi, della loro gestione, del loro voto. Cooperando 
alla nomina dei funzionari i quali unitamente al re com- 
pongono l’alta amministrazione del regno e riuniscono i 
rami dell'autorità suprema ; alla nomina delle autorità sub- 
alterne, dirigendo i passi di questi magistrati, chiamato ad 
esaminarne i diportamenti, ogni Inglese per piccolo fa 
parte del suo governo; non può essere indifferente al me- 
nomo passo, cui partecipa egli stesso mediante un’ap- 
provazione o espressa o tacita; si la un sistema fisso; e 
siccome queU’imperceUibil grano, che un sol cittadino pone 
sulla bilancia, può farla pendere dall'una o dall'altra parte, 
così ciascuno sentesi obbligato a sostenere quel partito al 
quale aderisce. 

La mutua garanzia inoltre ha per effetto d’assicurare a 
ciascuno la facoltà di discutere, nella forma dalle leggi pre- 
scritta, tutto ciò che spetta alla eligibilità e capacità dei 
candidati che si presentano, al diritto di voto degli elettori, 
alla mancanza di formalità' in qualunque pubblica occor- 
renza, alla gestione degli amministratori e al loro rendi- 
conto, senza che possa esser rifiutato come non avente in 
tutto ciò verun interesse. Ella stabilisce quella cauzione alla 
quale ponno essere astretti tutti coloro i cui diportamenti 
dan soggetto di timore; la qual cauzione va incontro ai de- 
litti futuri, o purga la società da quelli che han dato motivo 
alle querele del pubblico; fa esigere certe sicurezze dei 
hnoni diportamenti per l’avvenire di coloro che han già tur- 
bata la quiete pubblica, allorché, scontata la pena, son rien- 
trati in grembo alla società; finalmente porge a ciascun in- 
dividuo il mezzo di concorrere direttamente a formare Ja 
rappresentanza nazionale, la cui scelta è tanto essenziale al 
mantenimento dei diritti e alla integrale conservazione della 
carta costituzionale. 

Codesta rappresentanza nazionale nel parlamento è un 
secondo vantaggio della legislazione inglese; in niuna parte 
è sì pura, in niuna parte emana sì direttamente dal popolo^ 
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in niuna parie è si capace di conoscere i suoi bisogni, si 
interessata a vegliare sui suoi diritti. Ci son note le lagnanze 
degli Inglesi sulla condizione della camera dei Comuni : son 
forse fondate, ma vertono più sull’esecuzione delle leggi che 
sulle istituzioni; riguardano l’inviolabilità degli usi dell’In- 
ghilterra, anche allorquando, pel cangiamento delle circo- 
stanze, sarebbe necessaria una revisione delle leggi (1). Le 
elezioni dei rappresentanti si ianuo direttamente dal popolo 
islesso senza alcun di mezzo e in un grado solo; le condi- 
zioni alle quali è annesso il diritto di voto, fanno parteci- 
pare alle elezioni il maggior numero dei cittadini; il modo 
di sollecitare i voti, qualunque sia spesso lo scandalo che 
cagiona, specialmente agli occhi degli stranieri, i quali, non 
essendo avvezzi a siffatte cose, non le osservano dal lato 
utile, assicura ai cittadini meglio di qualunque altra istituzione 
un’influenza assai più diretta sulla condotta da tenersi dai 
loro rappresentanti, e una censura più severa su quella che 
hanno tenuta. 

La legge in Inghilterra c il composto della volontà delle 
«lue camere del parlamento e dell’assenso del re, ovvero è 
una consuetudine immemorabile; ma qualunque siane l’ori- 
gine, ell’ò inviolabile, ed è questo il terzo vantaggio delle 
sue istituzioni amministrative e giudiziarie; niuua autorità, 
fuor quella che può fare la legge, è capace di sospenderla 
o di esimere dalla sua esecuzione: egli è questo uno degli 
articoli del famoso bill oj vigliti, delle condizioni sotto le 
«juali è stata deferita la corona al re Guglielmo 111 e alla 
sua sposa regina Maria, legge dello Stato dopo la rivoluzione 
del 1688. Sino allora avevaao i re preteso di concedere al- 

(1) Per questo v’ebbe fin testé in Inghilterra i cosi delti folle» 
borought, borghi i quali anticamente, per la loro importanza, 
avevano il diritto di inviare deputali al parlamento, e che lo 

conservarono quantunque ridotti a picciol numero d’abitanti, 
od anche ad una sola abitazione, mentre alcune città, floride 
sì, ma giunte a questo grado di splendore dopo il primo sta- 
bilimento della Camera, non nominano alcun deputato. 
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«Rine sospensioni all’esecuzion delle leggi, o di paralizzarne 
gli effetti con certe dispense in qualche caso particolare (1); 
i parlamenti avevano sempre contrastata una prerogativa 
che metteva la legislazione in arbitrio del monarca ; ma il 
bill of rights stabilì in modo assoluto e incontrastabile, che 
se il re ha la facoltà di far grazia ad un condannato in virtù 
della sua prerogativa reale, ei non può rimettere nè ciò che 
spetta all’interesse d’un privato (2), nè ciò che riguarda 
l’interesse diretto ed immediato del pubblico. La dispensa 
dalla legge, la quale, ove non sia autorizzata da questa me- 
desima legge, in certi casi, è una disposizione legislativa 
quanto la confezione d’una nuova legge , dopo d’allora ha 
cessato d’appartenere al re, o piuttosto dopo d’allora uno 
statuto formale ha condannato una pretesa così poco com- 
patibile colla verace idea del poter monarchico in un go- 
verno rappresentativo (3). 

11 quarto vantaggio delle leggi inglesi è il famoso statuto 
fatto dopo la ristaurazione di Carlo li, e conosciuto col no- 
me di Habeas corpus. In virtù di quest’atto, confermatone 
degli antichi diritti, e suprema guarentigia della libertà in* 
dividuale, niun cittadino inglese può esser carcerato o privo 
della libertà se non mediante ordinanza del giudice , nella 
r 

(1) Ad esempio della Corte di Roma, i re d’Inghilterra pre- 
tesero poter dispensare dalle leggi stabilite, e concedevano 
alcune carte speciali, colla clausola, non abitante statuto vel 
lege. Queste dispense, conosciute nell’istoria dell’Inghilterra 
sotto il nome di non obstante, risalgono ai tempi del re 
Enrico HI. Rapin Thqyras, Storia d'Inghilterra, lib. Vili, ad 
ann. 1251. 

(2) Questo si conosceva una volta per tatto. Et ces ckoses 
avons nous octroyèes , sauve autruy droiture , dice Filippo l’Ar- 
dito di Francia, in un’ordinanza del mese di luglio 1283. 
Raccolta delle ordinanze dei re di Francia , tona. I, pag. 311. 

(3) Gli Inglesi annettono con ragione molto pregio ad una 
tale disposizione. Hdme, Hist. of England ( King James II ), 
c. LXXI, p. 262, in nota. Blackstone, Comm. on thè laws of 
England, lib. IV, eap. 33, n° 6. 
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forma voluta dalla legge. Nella Magna Charta del re Gio- 
vanni rinviensi un articolo simile; e questa disposizione non 
è esclusivamente propria all'Inghilterra; molte leggi antiche 
del continente, molte costituzioni recenti l’hanno adottata : 
ma ciò che la rende più energica che in niun altro paese si 
è, che la libertà sotto cauzione non è in Inghilterra, sicco- 
me nel rimanente d’Europa, un favore esclusivo, ma diritto; 
e il rifiuto a concederlo è un’eccezione, non ammessa che 
per gravissimi motivi; diversità di grandissimo momento, e 
dalla sperienza riconosciuta assai favorevole alla libertà dei 
cittadini. 

La procedura per giurati in materia criminale è il quinto 
vantaggio degl’inglesi ; e le loro leggi han voluto che niuno 
potesse venir condannato a pena capitale od afflittiva, qua- 
lora non sia riconosciuto reo dall’unanime consenso di ven- 
tiquattro suoi cittadini, imparziali, superiori a qualunque 
considerazione personale, od influenza dell’autorità. Per 
metterlo in istato di accusa, occorre almeno il concorso di 
dodici giurati, scelti nel modo più atto a guarentirne l’im- 
parzialità, resi anche più retti dai rifiuti che il prevenuto 
ha facoltà di dare; per condannarlo, è mestieri dell’unani- 
mità di altri dodici giurati egualmente neutri ed estranei a 
qualunque passione, per quanto aspettar si può dall’umana 
fralezza; e dopo la sentenza, il re può inoltre far grazia o 
in tutto o in parte. Quante venture per un accusato e in 
favore dell’innocenza o delia sventura! Quante precauzioni 
contro ogni arbitrio e abuso dell’autorità! 

Ma le leggi inglesi non sono limitate a queste disposizioni 
legislative; elleno han previsto il caso in cui le autorità po- 
trebbero abusare del potere; e le precauzioni loro meritan 
l’attenzione di chi voglia conoscerne le istituzioni. I giudici 
inglesi son pochi, ma riputali più che in verun altro paese; 
il loro onorario è fissato in modo, da renderli superiori a 
qualunque tentazione; la loro inamovibilità li guarentisce da 
qualunque timore; il diritto di sedere nel primo corpo 
«Iella nazione assicura ad essi un’assai pronunziata influen- 
za, e gli identifica con questo corpo depositario dei diritti 
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di tatto il popolo. Non soddisfatta di questa guarentigia, la 
legge diè loro la facoltà, o piuttosto l’obbligo di nou obbe- 
dire a qualunque ordine fosse lor dato in nome del re, con- 
trario alle leggi fondamentali e agli usi stabiliti del regno; 
a dar contezza al re e alla nazione delle cagioni delia loro 
disubbidienza e dei motivi che hanno di dubitare che un tal 
ordine non emani propriamente dal sovrano. Questo grado 
di ferita resistenza, che riguardasi con ragione come la ga- 
ranzia della libertà del popolo inglese, e in virtù del quale 
ogni Inglese può stimarsi veracemente indipendente, è ob- 
bligatorio pei giudici, e iacoltativo per tutti gl'individui, a 
tale, che se taluno uccida un uffiziale incaricato d’eseguire 
un ordine contrario alle leggi fondamentali, si considera aver 
commesso un omicidio in difesa legittima. 


* - 


Difetti delle leggi inglesi. 


A'vfìml 


Malgrado tutti i vantaggi che alla legislazione della finn 
Bretagna assegnano il primo posto Ira quelle di tutte le na- 
zioni incivilite, è impossibile conoscerle alquanto senza ma- 
ravigliarsi dei gravi difetti di codesta legislazione, o piuttosto 
di quella massa informe e indigesta di consuetudini e d’u- 
sanze che suppliscono alla mancanza di leggi scritte, e che 
non è possibile conoscere se non mediante l’esempio dei 
giudizi precedentemente dati {precedenti ). Questi prece- 
denti, come provano tutte le relazioni dei piati inglesi, esi- 
gon per parte dei giureconsulti una mirabile memoria e una 
sagacia meglio esercitata che in altro paese, ma avviliscono 
la scienza stessa, e ne fan trascurare i veri principii, per 
non intendere, in qualunque fattispecie si presenti, che a 
investigare i decreti e a dedurne la somiglianza o la diver- 
sità dal caso che si tratta. Il giureconsulto che voglia meri- 


tar questo nome, esamina le disposizioni di tutta la legge: 
se è muta sul caso che si presenta, dà opera a penetrarne 

10 spirito, a svilupparne i principii, a determinare ciò che 

11 legislatore, conseguentemente al suo scopo e al suo modo 
di vedere , avrebbe statuito su ciascuna fattispecie non 
espressa; stabilisce con chiarezza lavare di cui si batta. 


àooale 
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distingue i suoi caratteri generali dagl’individuali, supplisce 
al raziocinio di quella legge che non sia espressa; mentre 
colui che litiga solo secondo ciò che è slato deciso in altri 
casi consimili, e che altro non conosce se non la giurispru- 
denza dei decreti, dimentica spesso che codesti decreti non 
fan che accennare la legge e la sua applicazione, e limita 
tutta la scienza a provare che l’attuale fattispecie è la stessa 
di quella che è stala giudicata nella tale o tal altra causa, 
ovvero che ne differisce essenzialmente. 

Qui non occupandoci se non delle istituzioni giudiziarie, 
non è del nostro assunto l’esaminare le disposizioni del di- 
ritto; quindi omettiamo di parlare di parecchi principii am- 
messi dalle leggi inglesi, contrarii a quanto è sempre stato 
da tutte le nazioni considerato come di diritto naturale; ma 
non possiamo a meno di notare anche qui il molto pro- 
gresso che, sin nel dritto civile, ha fatto in Inghilterra più 
che altrove lo spirito di feudalità. In tutta Europa le succes- 
sioni si dividono e sempre divideansi egualmente fra i fi- 
glioli del defunto ; eravi tutt’al più eccezione pei feudi, o 
un qualche vantaggio in favore del primogenito. In Inghil- 
terra, dove tutti gli stabili son considerati feudali, ha rego- 
larmente luogo il privilegio d’età e di sesso, e il figlio pri- 
mogenito succede a tutti gl’immobili, esclusi i suoi fratelli e 
sorelle; nei lenimenti in gavelkind, la successione è alquanto 
diversa , ma le femmine rimangono ancora escluse. Da 
molte altre disposizioni è provato quanto sino al giorno 
d’oggi abbia conservato di forza lo spirito di feudalità nelle 
leggi inglesi. 

La procedura inglese non fa direttamente parte del nostro 
assunto; noi possiamo adunque tralasciare di far menzione 
delle insulse formalità di cui è piena zeppa, come sarebbe 
d una cauzione che ciascun istante dar debbe di proceder 
oltre nella sua azione, e che è divenuta una disposizione 
talmente oziosa, che i nomi de’ mallevadori sono assoluta- 
mente filtizii e i medesimi per tutte indistintamente le cause; 
<li certe difficoltà che presenta una complicazione e bizzarra 
e superflua di finzioni di diritto, che mandano in lungo le 
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procedure» e ne aumentano le spese in modo strano e fin 
incredibile in altri paesi. Vedemmo die le tre corti del re* 
gno avevano una competenza affatto distinta : la corte delle 
liti comuni, pegli affati civili; quella del banco del re, 
pegli affaci criminali ; e quella dello scacchiere, per le cause 
fiscali. 1 pratici per altro suppongono che una delle parti 
sia sotto il vincolo d’un’accusa criminale, o che sia debitrice 
del re, per portare un aflar civile davanti alla corte del banco 
del re o a quella dello scacchiere ; e benché una tale sup- 
posizione sia evidentemente falsa, la procedura inglese non 
permette di contrastarla; lo che lascia libera alle parti la 
scelta di attirare la stessa causa nanti a quella delle tre corti 
che loro piace di preferire. 

11 primo difetto che vediamo nelle istituzioni giudiziarie 
dell’Inghilterra, è l’usanza della procedura per giurati in 
materia civile. Quanto esser può vantaggioso di non con- 
sentire che la parte avversaria riporti un giudicato favore- 
vole su la vita, l’onore e la libertà se non da un certo nu- 
mero di suoi concittadini, imparziali circa all'accusa stessa . 
estranei a qualunque influenza e a qualunque personale ri- 
guardo, di cui le abituali occupazioni non hanno indebolita 
la sensibilità, e che non famigliarizzati colle istruzioni e coi 
processi criminali, non veggono un reo in ciascun accusato; 
altrettanto poco ragionevole può essere d’affidar l’esame di 
un aliare civile a persone che non hanno pratica, li civile 
offre, con molto minore interesse per chi è chiamato a co* 
noscerne, un’assai peggior varietà che il criminale ; potino 
darsi certi motivi, per cui un reo convenuto nel civile non 
voglia presentar per intero la sua difesa, e ch’ei ritragga un 
vantaggio dalla sua stessa condanna ; non può supporsi che 
il giurato metta tanta attenzione in un affare che non pre- 
senta lo stesso grado d’importanza, mentre la sua decisione 
è realmente assai più difficile. Egli è vero che i giurati non 
vengono interrogati che sopra la questione di fatto, salvo di 
disputarne le conseguenze nanti ’l tribunale, ovvero sull’am- 
montare dei danni, spese e interessi; è vero ch’essi hanno 
la facoltà di dare un verdict speciale, che è quanto dire. 
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allorché la questione è complicata in parte di diritto e in 
parte di fatto, di non ispiegarsi che sul fatto solo, e di de- 
mandarne l’applicazione alla corte (lo tlie court above) (1); 
ma bisogna convenire che è mestieri di molta più sagacità 
per conoscere la verità nel civile che nel criminale. Un ac- 
cusato non cerca che discolparsi, o sulla insussistenza del 
fatto di cui è prevenuto, o sulla parte che vi ha presa, o sui 
motivi che rendono la sua azione scusabile o legittima. Un 
reo convenuto nel civile può similmente discutere la verità 
dei fatti allegati o cercare di modificarne le circostanze, ma 
può a bella posta occultare una parte della verità; e un 
giurì composto di persone assolutamente estranee alle fatti- 
specie loro sottoposte, come nel corso ordinario della giu- 
stizia, in qual modo potrà egli giudicare di ciò che è avve- 
nuto ? posto che il reo abbia un mallevadore qualunque, e 
che, per collusione coU’instaute, celi i fatti che stanno contro 
di lui per dividere le spoglie di colui che debbe indenniz- 
zarlo delle sue condanne, un siffatto maneggio in qual modo 
verrà scoperto da un giurì il quale non ha, come un giudice 
permanente, alcuna pratica degli affari, e che non può aver 
motivo di dubitare delle parti? 

D’altra parte in Inghilterra, la procedura per giurati in 
materia civile non è che una istituzione illusoria. Il giurì 
non dà il suo verdict se non dopo il riassunto dell’intera 
procedura fatto dal giudice commesso; e questo verdict può, 
anche quando non siavi alcun difetto nella forma, esser cas- 
sato dal tribunale superiore, o a motivo della condotta delle 
parti o d’una di loro che potesse aver esercitata qualche in- 
fluenza sull’animo dei giurati, o in causa della condotta dei 
giurati che potesse far render sospetta la loro imparzialità, 

(1) Per esempio, il giurì è consultato circa un prestito, o 
riconoscendo la rimessa della somma, dubita sul titolo di 
questa rimessa; il giurì può dichiarare, constar che il danaro 
è stalo dato nelle tali circostanze, e lasciar poi che il tribu- 
nale apprezzi la natura del contratto: allora il verdict c 
speciale. 
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o a cagione dell’esorbitanza deU’indennizzazione aggiudicata, 
o in forza del riassunto del giudice che non fosse conforme 
all’istruzione, o in vista del contenuto del verdict se il giu- 
dice non l’approva e il trova mal fondato. Se il verdict è 
cassato, la corte ordina una nuova istituzione davanti ad al- 
tri giudici, e conserva sempre lo stesso diritto di annullare 
il secondo verdict, quantunque conforme al primo: abben- 
che i giudici siano scrupolosissimi a cassare il secondo ver- 
dict, e ad ammettere un terzo esame, pure niuna legge 
limita questo potere della corte. Qual è dunque cotesta pro- 
cedura per giurati che è soggetta alla censura d’un tribu- 
nale superiore, non tanto per la forma, quanto per la 
sostanza, per la validità delle prove e la valutazione dei 
danni, interessi e spese? Qual è cotesta libertà d’un giuri, 
che vede cassato un primo verdict , perchè non ha avuta 
l’approvazione del giudice che presiede all’istruzione, allor- 
ché, dopo un riassunto conforme al primo, ei sa che il suo 
verdict sarà soggetto a quei giudici i quali han già infirmata 
la decisione d’un giuri precedente? E l’intervento in ma- 
teria civile del giuri soggetto alla correzione del tribunale 
permanente, non è egli il mezzo di mettere in ridicolo una 
tale istituzione, e di farne torcere in dubbio l'utilità, anche 
in materia criminale? 

La concentrazione di tutti i tribunali in un luogo solo, è 
un altro inconveniente della legislazione inglese (1). I veri e 
soli giudici del regno d’Inghilterra sono il gran-giudice e i 
tre giudici (che con nome francese chiamansi puisné) della 
corte del banco del re, il gran-giudice e i tre giudici della 
corte delle liti comuni, il capo-barone e i tre puisné-baroni 

(1) Noi non parliamo di alcuni tribunali d’attribuzione 
particolare, come le corti ecclesiastiche, quella dell’ammira- 
gliato, le corti dell’università, le corti marziali e simili; ma 
solo della giustizia ordinaria. 1 giudici o tribunali locali non 
conoscono che delle cause al di sotto di quaranta scellini, e 
nel criminale i giudici di pace non esercitano che funzioni 
di polizia. 
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della corte dello scacchiere, oltre il cancelliere, il quale è da 
qualche anno assistito da un vice cancelliere (1). Tutti questi 
giudici, i quali han in mano i poteri esercitati dalla corte 
del re ( aula regis) o dalla camera stellata (star-chamber) (2), 
seggono, a termini della gran Carta, permanentemente in 
quella parte di Londra che dicesi Westminster. In Londra 
adunque tutti gli abitanti del regno, qualunque sia la di- 
stanza del lor domicilio, debbono attirare tutte le cause, 
senza distinzione della somma purché ecceda quaranta scel- 
lini; disposizione onerosissima per quelli che abitano lontano 
dalla capitale. 

Gli è vero che ogni semestre i giudici delle diverse corti 
fanno un giro, e tengono regolarmente due assise all’anno 
in ogni contea; ma quantunque gl’inglesi menin vanto che 
le loro istituzioni conducono la distribuzione della giustizia 
alla porta di ciascun cittadino, queste assise servir non ponno 
die a disaminare i fatti che vi sono stati rimessi da qualcuna 
delle corti residenti in Londra. L’assegnazione debb’essere 
data avanti alla corte; davanti ad essa vengono terminate le 
questioni che nascer ponno in diritto sovra eccezione qual- 
siasi, come tutte quelle che tendono a stabilire il punto con- 
troverso ; in Londra sono esaminate tutte le quislioni non 
soggette al giuri; colà, dopo la decisione del giurì, la corte 
conosce delle domande per cassazione del verdict , e può 
essere ordinato un secondo rinvio; in Londra son discusse 
le conseguenze giridiche del verdict, profferita in caso di. 
opposizione la vera sentenza; finalmente in Londra esser 


« % . 

(1) 11 maestro dei ruoli (master of thè rolls), e i maestri di 
cancelleria (master in chancery) non sono giudici, abbcnclié 
talvolta conoscano di quei punti determinali che son lor ri- 
mandati dal cancelliere, a un di presso come gli arbitri 
necessari nel dritto commerciale della Francia, o i judiets 
pedanti a Roma. Le corti dei conti palatini di Lancaster, di 
Chester c di Durham non hanno autorità che nelle contee. 

(2) Questa camera fuori del sistema generale delle leggi 
inglesi, è sussistita breve tempo. 
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debbono agitati tutti i dibattimenti che nascer possono sulla 
esecuzione della sentenza. Questo solo prospetto può far 
conoscere quanto nociva esser debba una tale istituzione a 
litiganti che abbian lor domicilio cento e più leghe lontano 
dalla capitale, quanto ne soffrano i loro interessi, e quali 
enormi spese debba loro cagionare la distanza ; spese il cui 
ammontare equivale sovente a un diniego di giustizia. 

11 picciol numero di giudici, la lor riunione in un solo e 
medesimo luogo, la composizione della corte suprema detta 
Exchequcr-chamber, nella quale i dodici giudici deliberano 
insieme su certi punti difficili, riservali alla loro decisione da 
una delle corti, ovvero nella quale due delle corti riunite 
giudicano gli appelli dalla terza; la presenza degl’istessi pra- 
tici alle udienze di tutte le corti alternativamente, e l’occa- 
sione che tuttodì si presenta di conoscere e di dar un ordine 
alle diverse opinioni, han per altro l’incontrastabile vantag- 
gio di stabilire la giurisprudenza dei decreti, la cui diver- 
genza sarebbe infinita in un paese in cui, per difetto di leggi 
scritte, ogni sentenza diventa una norma decisiva pei casi 
successivi : ma siccome noi stimiamo potersi in altro modo 
conseguire una tale uniformità di giurisprudenza, senza ar- 
recare tanto danno a coloro i quali non sono domiciliati nel 
luogo di residenza de’ tribunali, così non possiamo esimerci 
dal considerare la residenza dell’intera amministrazione della 
giustizia in una sola e medesima città come uno degli in- 
convenienti delle istituzioni inglesi. 

11 terzo dei difetti ai quali, a parer nostro, van soggette 
queste istituzioni, sono i molti gradi di giurisdizione : difetto 
che può sembrar singolare dopo aver osservato che il regno 
d’Inghilterra non conta che il cancelliere, il vice cancelliere 
e dodici giudici: nonostante non si dà causa in cui la sen- 
tenza di prima istanza non possa venire assoggettata a due 
appelli. In qualunque corte sia deciso un affare, la sentenza 
può essere impugnata da una provocazione davanti le altre 
due corti riunite, formanti allora la corte della camera dello 
scacchiere ( Exchequer-chamber ); le sentenze del cancelliere 
ejlel vice cancelliere ponno essere parimenti deferite a co- 
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deste corti; e tutti i decreti della camera dello scacchiere 
son soggetti all’appello nella camera alta del parlamento o 
corte dei Pari. Questi tre gradi di giurisdizione sarebber un 
lieve inconveniente, simile a quello che in altri Stati si co- 
nosce, se in ogni causa la corte non rimandasse 1 esame del 
fatto a un giurì adunato in una delle contee sotto la presi- 
denza d’un giudice commissario; se la procedura general- 
mente ricevuta non volesse che il primo termine per la 
convocazione dei giurati altro non sia che una formalità 
onde ottenere la mancanza di comparsa, che è indispensabile 
per avere una preliminare cognizione degli affari da termi- 
narsi in ciascuna assisa ; se il verdict del giurì non fosse di 
bel nuovo assoggettato alla corte, e questo verdict cassato 
con un nuovo rinvio, per poco che facciasi luogo a rivocare 
in dubbio il ben giudicato; se il verdict speciale non cagio- 
nasse nuove procedure sul diritto; se i decreti del vice can- 
celliere non fossero soventi volte passibili d’una riforma per 
parte del cancelliere; se tutte le ingiunzioni fatte sul rinvio 
di un magistrato non potesser da capo esser messe in qui- 
stione davanti a questo magistrato in persona ; se finalmente 
la pratica inglese non avesse più incidenti di qualsiasi altra. 
Codesti gradi di giurisdizione e i cavilli cui pare si prestino 
grandemente le leggi inglesi, perpetuano poi le cause, to- 
stochè il loro obbietto è abbastanza rilevante per importare 
le spese enormi dei pratici e del bollo: per questo si veg- 
gon certe cause prolungarsi trenta e più anni pria d arrivare 
al grado più alto di giurisdizione; e prescindendo dai prò- 
curatori e dagli altri pratici di campagna, la città di Londra 
conta maggior numero di giureconsulti per condizione, che 
vari regni insieme del continente; e a malgrado del loro 
numero, godono d’una considerazione e di agi di cui in al- 
tre parti non si può formar un idea. 

Mever, Origine e progressi delle istituzioni giudiziarie. 

lib. 111. c. 91.21. 
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(F) pag. 454. 

Leggi cP intolleranza in Irlanda. 

Accanto ai codici dell’inquisizione stanno bene le leggi 
che la libera Inghilterra emanò contro l’Irlanda cattolica fin 
al 1778. . *k 1 

Carey, irlandese rifuggito in America, pubblicò nel 1819 
a Filadelfia le Fìndicue Wbernicce, or Ireland vendicated; 
an attempi lo develop and expose a few of thè multifarious 
errors and falsehoods respecling Ireland, in thè histories 
of May, Tempie, Whiteloch, Boriose, Rushworth, Claren • 
don, Cox ’, Carte, Laland, Warner, Macauley, Hume and 
olhers, particulaHjr i/t thè legendary tales of thè conspi- 
racy and pretended massacre o/'1644. Dedica egli il libro 
w a quegli spiriti elevati che abborrono il giogo della frode, 
dell’impostura, della santocchieria, dell’illusione; che sul- 
l’altare della verità sagrificano i loro pregiudizi più inve- 
terati, quando la lucida sua face gli illumina ; e che posse» 
dendo la santissima e venerandissima libertà, aquistata con 
difficile battaglia contro un despotismo appena cominciante, 
debbono simpatia a quelli che, con ardore ma poco suc- 
cesso, lottano contro l’oppressione più grave che mai pesasse 
sovra nazione nobile e generosa, la quale assunse la causa 
medesima di Leonida, Epaminonda, Bruto, principe d’Oran- 
ge, Guglielmo Teli, La Fayette, Hancork, Adams, Franklin, 
Washington, è dedicato altresì all’immortale memoria dei 
Desmond, O’Nial, O’ Donneile, Moore, Preston, Mount- 
garret, Castelhàven, Fitzgerald, Sheares, Tone, Emmete, 
e delle miriadi d’illustri Irlandesi che sagrificarono vita e 
sostanza all’infelice impresa di emancipar un paese, dal cielo 
dotato quanto altro della terra, ma da secoli vittima senza 
speranza d’un governo essenzialmente pernicioso *. Mal- 
grado questo tono passionato , produce eccellenti prove. 
Nel c, XXI raccolse da Robins Exact abrigement of all thè 
Irish statutes (Dublino 1735) le leggi tiranniche contro i 
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cattolici d’irlanda. Queste sodo svolte magistralmente nel* 
l’eccellente lavoro di Gustavo di Beaumont L’Ir lande so- 
ciale, politifjuc et religieuse ; 1 839. Introduzione storica. 

Noi le addurremo quali il Carey le trasse dalla raccolta 
autentica di Robins citandone la pagina; e i nostri lettori 
sanno clic rimasero in pieno vigore (ino ai giorni nostri, e 
alcune son ancora. 

I. Arcivescovi, vescovi, vicarii generali, decani papisti, 
gesuiti, monaci, frati e qualunque membro del clero papista 
regolare, e tutti i papisti che esercitano qualche giurisdi- 
zione ecclesiastica, lasceran questo regno avanti il 1° mag- 
gio 1698 ; e se dopo quel giorno, in qual tempo si sia, alcuno 
di essi è trovato nel regno, Sarà messo prigione e vi resterà, 
senza che valga cauzione, fintanto che sia trasportato di là 
dai mari, fuor dal dominio del re, ove il re o i governatori 
di questo paese credano meglio; e se un de’ trasportati 
ritorni, sarà reo d’alto tradimento, e punito come tale. 
Robins 451. 

II. Alle prossime sessioni trimestrali, che si terranno nei 
contadi e nelle contee subito dopo il San Giovanni del 
1704, ogni prete papista che si trovi nel regno dichiarerà 
il suo nome, dove risiede, l’età, la parocchia di cui pre- 
tende esser prete papista, dove e quando ricevette gli or- 
dini papisti, e da chi ; allora sarà riconosciuto con due 
idonee sicurtà ciascuna sotto la responsalità di 5 lire per la 
quieta condotta di lui, e che non andrà dal contado ove 
dimora, in qualaltra siasi parte del regno. RobINS 458. 

III. Nessun prete papista eserciterà le funzioni o l’uffizio 
suo se non nella parocchia dov’egli uffiziava quando il clero 
papista fu registrato, e per la qual parocchia egli stesso fu 
registrato; e in nessun’altra qualsiasi, sotto le pene decre- 
tate contro ogni papista regolare. ROBINS 464 (Eran l’aspor- 
tazione; e tornando, la (orca). 

IV. Ogni persona che eserciti l’uffizio o funzione di prete 
papista, trovata nel regno dopo il 24 giugno 1705, salvo 
quelle registrale, sarà soggetta alle punizioni ed ammende 
imposte agli arcivescovi e vescovi papisti. Robins 462. 
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V. Ogni ecclesiastico papista che verrà Del regno dopo 
il 1° gennaio 1703, sarà sottoposto alle punizioni ed am* 
mende imposte ad arcivescovi e vescovi papisti. Robins 459. 

VI. Ogni prete papista di parocchia, che terrà un curato, 
assistente o coadiutore papista perderà, il benefìzio del regi- 
stramento, e sarà soggetto a tutte le punizioni d’un regolare, 
e come tale perseguitato: ogni curato, assistente, coadiutore 
di tale specie sarà tenuto papista regolare, e perseguitato 
come tale. Robins 462. 

VII. Se un prete papista o reputato tale, o che pretenda 
esserlo, o un ecclesiastico degradato, o un laico che pre- 
tenda appartenere alla Chiesa d’Irlanda stabilita dalla legge, 
celebrasse, dopo il 25 aprile 1726, matrimonio fra due pro- 
testanti o reputati protestanti o fra un protestante e un 
papista , soffrirà la morte come un fellone , senza benefizio 
di cherico. Robins 389. 

Vili. Dopo il 20 gennaio 1695, verun papista non potrà 
avere o tenere in possessione sua o d’un altro, a proprio uso 
o disposizione un cavallo intero, o una cavalla del valore di 
5 sterline o più; e se tal delitto venga denunziato sotto giura- 
mento da alcuna persona di religione protestante, sia a 
giudici di pace , sia al magistrato supremo d’ una città o 
borgata, questi, nella rispettiva giurisdizione, potranno, per 
ordinanza firmata e sigillata da loro, autorizzar questa per- 
sona a cercare e sequestrare, durante il giorno , i cavalli 
siflatti , e in caso di resistenza romper la porta e condursi 
innanzi questo o questi cavalli; e chi fece tale deDunzia, 
se è protestante, pagando od offrendo in giustizia al pro- 
prietario o possessore d’un tal cavallo la somma di cinque 
lire, ed essendo ricusata l’ofierta, potrà farsi aggiudicare 
il cavallo o i cavalli, come fossero stati venduti e comprati 
in pien mercato. Robins 451. 

IX. Ogni convenzione stipulata dopo il 1° gennaio 1703 
per qualche terra da un papista, o da un protestante dive- 
nuto papista dopo detto giorno, o da un papista, con la sua 
donna allora protestante poi divenuta papista; per la qual 
convenzione un protestante debba esser escluso da uno 
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stabilimento, quand'anche il protestante fosse autorizzato a 
stringerla, resta annullata quanto al protestante. Rob. 460. 

X. Ogni specie d’atto di sicurtà fatto per confermare 

e corroborar una vendita o altra transazione a vantaggio 
d’un cattolico, sarà dichiarata nulla se il protestante lo 
domanda. Robins 464. , t[j. 

XI. Dal 1° gennaio 1704 , nessuna fanciulla o donna 
protestante, che possegga in mobili od immobili per 500 
lire o più, non potrà maritarsi senza certificato firmato 
dal ministro della sua parocchia, dal vescovo protestante 
della diocesi, o da un giudice di pace del luogo ove di» 
mora il futuro, qualmente esso è conosciuto per protestante. 
Se il matrimonio si faccia senza questa formalità, l'uomo 
e la donna saranno per sempre inabili a possedere quei 
beni o parte e a goderne, e tutti passeranno al prossimo 
erede protestante. Robins 385. 

XII. Dal 29 dicembre, nessun morto sarà sepolto in un 
monastero, badia o convento soppresso, che per la legge 
stabilita non serve al servizio divino secondo la liturgia 
della chiesa d’Irlanda; pena dieci lire. Robins 452. jr • 

XIII. Dal San Michele 1708, nessun cattolico potrà 
far da giurato, se non quando non siasi potuto aver il 
numero richiesto di protestanti; e il querelante avrà di- 
ritto di ricusar un giurato per la sua qualità di papista. 
Robins 459. 

XIV. Se un figliolo cattolico è mandato fuor del regno 
per esser allevato in qualche prioria, badia d’uomini o 
donne, università cattolica, collegio o scuola, casa di ge- 
suiti o di preti, o in una famiglia cattolica particolare, o 
si mandi danaro o altro da adoprarsi per l’educazione di 
esso, o, sotto pretesto di carità, per una casa religiosa 
qualsiasi, chi lo faccia sarà per sempre dichiarato incapace 
di star in giustizia , di far da tutore o esecutore o ammi- 
nistratore, di ricever legato o dono, o di sostener qualche 
uffizio; perderà, vita sua durante, tutti i suoi beni, ere- 
dità, rendite. La persona spedita fuori potrà, ne* dodici 
mesi dopo il suo ritorno, o dodici mesi dopo toccati i 21 
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anso, sollecitare d'esser ammessa alla prova che la causa 
di sua assenza fu innocente; e se è assolto, sarà rintegrato 
per l’avvenire nel godimento dell’aver suo reale, senza pre- 
giudizio del passato, e senza recuperare la sostanza sua 
personale. Robins 185-186. 

XV. Gli abitanti di case cattoliche son obbligati di met- 
tere un sostituto nel servizio. Se trascurino, o rifiutino, 
pagheran un’ammenda doppia di quella de* protestanti. 

Robins 407. 

XVI. Nessun cattolico potrà comprare o tor a pigione 
alcuna parte d’una proprietà confiscata. Robins 26. 

XV1L Dopo il 1702, un cattolico non potrà comprar in 
nome proprio o d’altri, per più di 31 anno, casa, terra, 
eredità o rendita, nè prenderle a fitto. Robins 454. 

XV11I. Una legge del 2° anno di Giorgio 1 esclude i 
cattolici da un’ infinità di impieghi. 

XIX. Nel 1715 si stabili che ogni matrimonio fra due 
protestanti, o nn protestante e un cattolico, celebrato da 

un prete cattolico, sarebbe come nullo e non avvenuto, > 
senz’ altra procedura. 

XX. I giudici di pace ebbero autorità di citare ed esa- 
minar ogni individuo sospetto d’essere stato maritato da 
un prete cattolico, o stato presente a un matrimonio sif- 
fatto. Se non compare, o ricusa soddisfazione, potrà esser 
detenuto per tre anni. Robins 389. 

XXL Avanti il 1° marzo, tutti i papisti del regno sco- 
priranno e consegneranno a un giudice di pace tutte le 
armi, armadure, munizioni qualunque che posseggano; 
dopo quest’intervallo, due o più giudici di pace ne’ loro 
distretti, e tutti i sindaci e capi di città ne’ loro, potranno 
da se o per ordini firmati e suggellati da essi, cercare, 
prendere o far cercare e prendere, e serbar tutte le armi 
qualunque che possano trovarsi. Robins 448. 

XXII. Due giudici di pace o il magistrato d’una corpo- 
razione sono autorizzati a citar qualunque persona davanti 
a sè, e farle giurar di scoprire chiunque abbia armi na- 
scoste, in contravvenzione della legge. Se rifiutino di com- 
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parire o di dar informazioni , incorrano nelle pene più 
severe. Se è un pari o sua donna, la punizione per la 
prima volta è un'ammenda di 300 lire; per la seconda, 
prigione in vita e confisca di tutti i beni. Le persone in* 
feriori, per la prima volta saran punite in 30 lire, la se- 
conda colla pena suddetta. Robins 459. 

XXIII. Il figlio primogenito conformista d'un padre cat- 
tolico, vivo il padre, godrà l’intera parte della futura sua 
successione , con facoltà di disporne subito ed alienarla 
anche a pregiudizio della famiglia. < 

(G) pag. 443. 

Della monarchia in Inghilterra. 

11 sig. John Alien istituì delle profonde ricerche sopra 
l’origine e Tincremento della prerogativa regale in Inghil- 
terra ; le quali applicandosi in buona parte ai diritti regii 
degli altri paesi, ci parve oSerirne questo sunto. 

— La podestà sovrana dai pubblicisti inglesi è circon- 
data d’una meravigliosa maestà, e sentendo il bisogno di 
renderla rispettabile, ne fecero quasi una specie di divi- 
nità; le supposero ogni genere di perfezione, attribuendo- 
gliene anche delle cosi ideali , che non dubitarono di cadere 
nelle più puerili esagerazioni. Così, secondo essi, il re è 
presente dappertutto; gode d’ un’ immortalità infinita; è 
incapace di far e di dire del male , e la sua ragione supc- 
riore non ammette nè debolezze nè aberrazione. Estesis- 
simi sono altresì gli attributi della sua potenza; apparte- 
nendo ad esso tutto il suolo della Gran Bretagna, a coloro 
che l’abitano non appartenendo che l’usufrutto. È il solo 
magistrato della nazione; conservatore della pace pubblica; 
le ode se fatte ai suoi sudditi divengono personali per lui; 
titolo per cui è ad esso devoluto il diritto di grazia, es- 
sendo naturale che colui che ha ricevuta l’ingiuria abbia 
il privilegio del perdono. Il re tiene il comando delle fonte 
di terra e di mare, il dominio di tutte le fortezze; è il 
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rappresentante del regno in faccia alle potenze straniere; 
fa la pace e la guerra, e lega i suoi sudditi cogli obbli- 
ghi che contrae e coi trattati che ratifica. Sotto il riguarda 
religioso, non conosce autorità superiore alla sua, nè può 
per conseguenza essere sottoposto a censura spirituale ; 
mentre in un altro ordine d'idee, la sua impossibilità di 
fallare lo sottrae alle accuse della legge comune. 

Questa figura del monarca ha, come si vede, qualche 
cosa di soprannaturale e di misterioso , propria a colpir 
l'immaginazione, e a preparare gli spiriti alla sommis- 
sione. Nulladimeno non v’è alcuno degli attributi di que- 
sto potere, che non trovi un limite in altre massime della 
legge costituzionale. Cosi, a malgrado dell’onnipotenza 
concessa al re, questi non può esercitarla se non per mezzo 
d’un consigliere che sempre è garante delle sue azioni; 
se ha il diritto di levare e comandar le soldatesche, non 
può tenerle sul piede di guerra in tempo di pace nell’in- 
terno del regno senza consenso del parlamento; cosi di- 
scorri delle altre sue prerogative. 

Nè si creda propria della sola Inghilterra questa fin- 
zione, che divinizzava in certa guisa l'autorità regia; poiché 
la troviamo in tutte le monarchie d’Europa stabilite sulle 
mine dell’ impero romano , come vi troviamo altresi una 
restrizione più o meno grande alla podestà sovrana, posta 
o da leggi fondamentali, o da usi passati in forza di legge. 
Il signor Alien indica nelle nazioni europee due principii 
costantemente alle prese fra loro; da una parte l’autorità 
regia, che s’ affanna senza posa a dilatarsi, dall’altra il 
principio di libertà che si fa forte d’antiche usanze e fran- 
chigie; e questa lotta incessante, dopo successi per lungo 
tempo diversi , in alcuni popoli e nella più bella parte 
del continente fini con una specie di transazione fra le 
pretensioni della podestà e l’esigenze popolari. 

Due teorie cosi opposte derivavano necessariamente da 
due fonti diverse. Non possiamo far salire fino agli an- 
tichi Germani quella che consacrava il potere assoluto, 
poiché le più considerevoli tribù di quel popolo avevano 
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adottata forma di governo repubblicano , e se alcuna aveva 
qualche capo, che i Romani decoravano col nome di re, 
l'autorità di questo era o tempora ria o poco estesa, e il , 
più delle volte cessava al cessar del bisogno di essa. 11 
medesimo non era fra i sudditi delle provincie romane , 
dove il despotismo degl'imperatori non solamente era illi- 
mitato, ma neppur cercava di mascherarsi. Nella stessa 
mano erano riuniti tutti i poteri, l’esecutivo, il legislativo 
e il giudiziario; nè alcuno ostacolo s’opponeva alla volontà 
sovrana, se pur non era la sommossa popolare, contro- 
colpo terribile e pericoloso, che d’intervallo in intervallo 
si mostrava e che diveniva pei cattivi principi una specie 
di giustizia vendicatrice. 

Delle due teorie che tendevano a dilatare e restringere 
la podestà regia, la prima aveva dunque avuto origine 
nelle provincie sottomesse alla dominazione di Roma, l'altra 
era dovuta al carattere indipendente delle tribù germaniche. 

1 vincitori, benché poco disposti ad abbandonare la li- 
bertà che godevano , usciti che furono dalle loro foreste, 
e dispersi su di un gran territorio, misti a popoli mal do- 
mati e che bisognava continuamente reprimere, sentirono 
la necessità d’armare il governo di forza per assicurare la 
loro libertà e farsi ubbidire dai vinti. Obbligati inoltre 
di applicare la legislazione loro alla nuova posizione, ed 
incapaci di liberarsi da se stessi da questa cura, ricorsero 
al clero ed ai leggisti che trovarono nelle provincie con- 
quistate. Questi, imbevuti delle massime dispotiche della 
legge imperiale, fecero entrare siffatte massime nella le- 
gislazione come pure negli atti giudiziari e nei monumenti 
storici dei loro vincitori. Di là venne quell’ opposizione 
bizzarra tra le forme del governo e lo spirito delle insti- 
tuzioni; di là quel linguaggio di potere assoluto, diretto 
a un popolo rimasto libero. 

1 vinti, e soprattutto il clero, più colti e più istrutti 
che i guerrieri di cui ricevevano il giogo, aquistarono ben- 
tosto una grande influenza sugli afiari, e quantunque posti 
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in un ordine inferiore, non tardarono a levarsi alle più 
alte cariche dello Stato. 

La stessa legge romana, dapprima propria dei vinti, 
trionfò in molti luoghi sui costumi nazionali, e così le mas- 
sime del grande impero s’insinuarono nei costumi e nelle 
istituzioni dei Barbari, alterando quanto di liberale ave- 
vano nei loro principii. I sovrani del popolo conquistatore 
presero subito le insegne dei monarchi di Roma; Odoacre 
fu lusingato del titolo di patrizio che ottenne dalla corte 
di Costantinopoli; Teodorico ricevette da essa col mede- 
simo titolo, anche il grado di console; i medesimi onori 
furono conferiti da Anastasio a Clodoveo , che i suoi sud- 
diti salutavano col nome di augusto. Giustiniano rinunziò 
ai figli di quest’ultimo tutti i diritti dell’ impero sulla Gal- 
lia; concessione superflua, dappoiché l’imperatore da lungo 
tempo aveva perduta la sua autorità sui Franchi, nia che 
pareva sanzionasse la conquista. Infine Carlo Magno, dopo 
aver ristabilito l’impero d’Occidente, si decorò col titolo 
d’imperatore, conservando però anche quello di re dei • 
Franchi , che Carlo suo nipote rifiutò per adottare il fa- 
stoso cerimoniale della corte di Bisanzio, e prendere i nomi 
d’augusto e d’imperatore di tutti i re d'Occidente. 

Le massime diffuse nella legislazione e i monumenti pub- 
blici, come pure i titoli dati dall’adulazione, dovevano in- 
sensibilmente produrre il loro effetto. I re comportandosi 
con abilità, videro i sudditi sovente aquietarsi a pretensioni 
che non avevano altra origine se non una semplice teorica 
di governo. Questa teorica si corroborò col tempo, non senza 
contrasti, come già fu detto; ma da questa lotta derivò per 
la podestà sovrana un miscuglio di prerogative immaginarie, 
di capacità mistiche e di restrizioni legali, che forma spesso 
il più bizzarro contrasto. 

E un’altra pretensione sorse da questo conflitto. Gl’im- 
peratori romani, al dir de’pubblicisti ed in virtù della celebre 
legge Regia , si credevano onorati d’aver ricevuta la loro 
autorità dalla delegazione del popolo; ciò che era per lo 
meno un omaggio reso a’suoi diritti. II re dei Barbari, am- 
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finestrato dal clero, che questa volta abbandonava la finzione 
romana, fece derivare il suo potere dal cielo, da Dio solo 
volendolo riconoscere; ricevette la sacra unzione dalle mani 
d’un prete, e quantunque questa volta fosse ancora elevato 
al trono per via d’elezione, si dichiarò re per la grazia di 
Dio, pretensione che, secondo Alien, è antica quanto il pe- 
rìodo anglo-sassone della storia d’Inghilterra. 

Ammessa questa dottrina, ne conseguiva che a nessuna 
potenza della terra era concesso di rivoltarsi contro gli atti 
del sovrano; che l’ubbidirgli era dovere di religione; sacri- 
legio la ribellione ; scomunicati e condannati alle pene eterne 
i rivoltosi. ■' 

In questo modo , con qualche differenza che riporteremo 
più sotto, si costituì la podestà regale in Inghilterra, la quale, 
assoluta nel suo principio, ricevette nella pratica molte re- 
strizioni. I pubblicisti esaurirono la loro sagacità per riconci- 
liare le contraddizioni risultanti da questa capacità indefinita 
e senza confini attribuita al re, e dalle restrizioni che l'ave- 
vano limitata; ma qualunque fossero queste contraddizioni, 
dell’ antico dogma della podestà sovrana non restò che il 
rispetto pel prìncipe , la inviolabilità, e direi anche il culto 
della sua persona, che senza contestazione entrarono nello 
spirito e nei costumi della nazione inglese. 

Nulladimeno la distanza immensa che oggidì corre fra il 
re della Gran Bretagna e i suoi sudditi, non era forse tale 
all’infanzia della costituzione. Il signor Alien ne rinviene la 
prova nella distinzione stabilita dalla legge sassone fra le 
diverse classi della società, all’occasione della composizione 
che era accordata agli offesi. In molti luoghi il re non era 
dalla legge trattato più favorevolmente de’suoi sudditi : anzi 
l’autorità ecclesiastica era spesse volte posta al disopra di 
lui. Le soddisfazioni variavano secondo i diversi popoli che 
abitavano la Gran Bretagna, sebbene presso tutti la più 
antica e più rispettala opinione sia quella che considerava 
la persona del monarca come sacra , e dichiarava colpevole 
ili tradimento chi intentasse alla sua vita o congiurasse a 
suo danno. In questi casi però il re non aveva diritto ad 
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una protezione maggiore che i suoi sudditi , ma riceveva al 
pari di essi la composizione, che è quanto dire il prezzo 
dell’oflesa, e nulla più. Bisogna altresì riconoscere che la 
persona del sovrano era inviolabile più nel suo carattere di 
signore, che nella sua dignità di re, poiché nulla era vene- 
rabile quanto i legami volontarii che univano i vassalli ai 
loro signori; i quali legami, fino a tanto che sussistessero, 
imponevano dall’uria e dall’altra parte dei doveri , ai quali 
l’autorità d’un lungo uso attribuiva una specie di carattere 
religioso. Secondo le leggi sassoni, non differiva inoltre il 
tradimento contro il re da quello contro gli altri signori; se 
non che essendo il re considerato come il signore della na- 
zione, aveva diritto di ricevere da tutti i suoi sudditi quella 
sicurezza che i signori inferiori non ricevevano che dai loro 
particolari vassalli. 

Questa legislazione durò così per molti secoli; ed il signor 
Alien ci dice che, in progresso di tempo e a misura che la 
monarchia s’elevava in dignità e potere, entrò una differenza 
fra il tradimento contro il re e quello contro i signori. 11 
primo fu detto allo, il secondo piccolo tradimento , distin- 
zione che ancor sussiste nella legislazione inglese. 

Sotto i Sassoni la corona era elettiva. Apparteneva in 
fatto d’ordinario ad una famiglia particolare, ma era libera 
la scelta del sovrano fra’ membri di quella famiglia ; nè ad 
escludere bastava il marchio d’illegittimo. Durante l’inter- 
regno, che per lo più sussisteva fra la morte dell’ultimo re 
e l’intronizzazione del successore, si procedeva all’elezione; 
ma da Eduardo I in poi non vi fu più interregno , se non 
quando la linea di successione veniva a rompersi ; e all’ in- 
nalzamento al trono di Giacomo I fu dichiarato che la legge 
d’Inghilterra non riconosceva più interregno, ma che per 
massima costituzionale subito morto un re, il suo erede 
avesse pieno diritto d’assumere la corona. 

11 signor Alien tien dietro ad una ad una, e, per così dire, 
a passo a passo dalla loro origine fino al loro intero sviluppo, 
alle prerogative accordate ai monarchi d’Inghilterra. 

Sulle prime, e durante l’eptarchia, i regoli si limitavano 
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a prendere il nome dei popoli sui quali regnavano; con- 
suetudine che durò anche dopo la riunione imperfetta di 
questi Stati coi Sassoni dell’ovest. Giovanni fu il primo che 
scolpì sul suo sigillo il titolo di re d’Inghilterra, la quale 
innovazione, il cui principio è tolto dalla finzione feudale 
che attribuì primitivamente al re la proprietà del suolo in- 
glese, fu adottata da’suoi successori. 

L’origine dell’ allegiance o del giuramento di fedeltà, è 
un atto di sommessione, egualmente antico, tolto in parte 
dall’impero romano, in parte dagli usi de’Germani; assoluto 
o condizionale, secondo che le massime dell' uno de’ due 
popoli prevalevano. Sotto i Romani la milizia prestava giu- 
ramento di fedeltà dapprima al generale, e, dopo caduta la 
repubblica, all’imperatore. Più tardi, neppur eccettuati i 
magistrati e i cittadini , fu prestato non solo ad ogni assun- 
zione al trono, ma anche a stabiliti periodi, durante lo 
stesso regno. Dopo la cessione che Giustiniano fece ai Fran- 
chi de’ suoi diritti sulla Gallia, questi rivorarono un uso 
favorevole alla loro potenza, e a cui tutti erano soggetti, 
liberi o vassalli, laici od ecclesiastici, e sino i fanciulli di 
dodici anni. Ma pare che dall’ Vili secolo in poi alcuni 
rifiutassero di prestar il giuramento comandato; per vincere 
il quale scrupolo il re si obbligò in ricambio di rispettare i 
loro diritti e privilegi , e di render loro un’imparziale giu- 
stizia. Diventate quindi reciproche le obbligazioni, se il re 
violava il suo giuramento, i sudditi erano dispensati dal loro. 
Carlo il Calvo die’ loro autorità, mediante un capitolare, 
d’allearsi contro di lui, quando infrangesse i loro privilegi o 
si rendesse colpevole d’uu’ingiustizia a loro riguardo. 

L’omaggio, altro atto che aveva molta analogia coll’aWe- 
giance o giuramento, doveva pure la sua origine a’Germani. 
Poiché i capi di questi popoli avevano con se de’ compagni 
o satelliti , che costituivano la loro corte , e gli accompagna- 
vano alla guerra. Con questo medesimo titolo tali capi 
s’attaccavano al monarca ; venivano nel suo palazzo coi loro 
seguaci, e mettendo la mano nella sua, impegnavangli la 
loro fede, e gli giuravano fedeltà. Quest’era l’omaggio che 
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dava la facoltà d’essere ricevuto fra gli antrustioni o gli 
ospiti del re, e per conseguenza metteva coloro a cui questo 
titolo era conferito, in un grado di molta elevazione; impo- 
neva maggior soddisfazione alle ingiurie da essi patite, 
esenzione dalle giurisdizioni subalterne, privilegio di nou 
poter essere citato che davanti alla Corte del re. Questi 
grandi vantaggi furono molto ambiti, e insensibilmente re- 
starono pochi uomini che non fossero o vassalli immediati 
del re , o vassalli dei signori che pur essi lo erano del mo- 
narca. 

Al re non prestavano omaggio che i principali del regno 
e i vassalli immediati del sovrano , limitandosi gli altri sud- 
diti al giuramento di fedeltà. Di questo la formola , sebben 
redatta nei termini più estesi, formava nulladiraeno un con- 
tratto reciproco, di modo che, se il monarca mancasse alla 
protezione, sotto la cui condizione era stato prestato , i sud- 
diti erano sciolti dall’ obbligo di sommissione; e la storia di 
quei tempi remoti offre molti esempi dire scacciati dai loro 
troni per aver violato il contratto. 

Tuttavia, al momento della conquista dei Normanni, 
il carattere intraprendente di Guglielmo non poteva star 
pago all’ubbidienza così limitata, a cui erano stali contenti 
i re sassoni; costrinse pertanto i proprietari territoriali a 
prestargli un giuramento assoluto e senza condizioni , e a 
divenire suoi vassalli, qualunque fosse il signore cui ap- 
partenevano. 

Nel resto d’Europa fu per lungo tempo ancora ammesso 
che i vassalli d’un signore erano devoti a questo più che al 
monarca, e anche ai tempi di san Luigi erano in Francia, 
in qualche caso, obbligati dalia legge a servire ai loro signori 
contro del re. Ma in Italia una dieta convocata da Fede- 
rico Barbarossa dichiarò che in tutti i giuramenti di fedeltà 
d’un vassallo al suo signore, l’imperatore sarebbe eccettuato 
nominatamente; vale a dire che, in caso di collisione fra il 
signore e il monarca, la fedeltà sarebbe dovuta in primo 
luogo a questo ; e il signor Alien afferma che la stessa cosa 
fu in Inghilterra nel secolo XV. Di qui venne la differenza 
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tra omaggio giuramento di fedeltà , dond’ è venuto il voca- 
bolo allegiance, che era dovuto al re come capo dello Stato, 
e l’omaggio semplice che non era dovuto se non al signore, 
ed a cui era congiunto qualche vassallaggio o servigio. 

Da questa situazione di cose naquero altre consuetudini. 
Quando vi erano dei legami fra il re e il suddito, e fra sud- 
dito e suddito , una fede reciproca non poteva romperli 
senza un preavviso chiamato diffidalio . Per questo, prima 
della deposizione di Eduardo li, i lord gli mandarono un 
deputato, che gli dichiarò com'essi rinunziavano all'omaggio 
die gli avevano prestato ; e le stesse formule vennero osser- 
vate per la deposizione di Ricardo IL 

Gl’Inglesi però, per definire il vero senso àe\K allegiance, 
ebbero cura di distinguere la corona dalla persona del re. 
La dichiarazione del parlamento del 1642 stabilisce a que* 
sto fine de’principii degni di riguardo; poiché, secondo tale 
dichiarazione, la volontà personale del re, i suoi ordini 
stessi, non possono prevalere sui doveri dei depositari della 
sua autorità negli atti che appartengono alle attribuzioni 
della corona, venendo in questa maniera assoluta dichiarata 
la dottrina della responsabilità de’ministri. Il parlamento lia 
diritto di esaminare le concessioni fatte dal re quand’ esse 
possano pregiudicare agl’ interessi dello Stato; come potere 
politico provede ai bisogni del paese, alla pace pubblica, 
alla sicurezza del regno; manifestando in ciò e dichiarando 
la suprema approvazione del re, comechè questi, sedotto da 
pravi consigli , potesse personalmente avere una volontà 
ditìerente. La capacità politica del re è in questo modo 
pienamente separata dalla personale, e l’autorità delia co- 
rona, considerata come simbolo politico, è intieramente attri- 
buita alle due camere del parlamento. 

È chiaro che la restaurazione doveva abolire cosiffatte 
dottrine, ma una nuova rivoluzione non tardò a dimostrare 
quanto fosse pericoloso pel monarca il liberarsene del tutto. 
11 principio dell’opposizione al re, quando col suo cattivo 
governo pone lo Stato in pericolo , continuò ad essere pro- 
fessato dai pubblicisti inglesi. Blackstone non ne dubita 
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punto, aggiungendo altresì che bisognerebbe lasciare alle 
generazioni avvenire la cura di determinare i casi, nei quali 
La sicurezza imponesse la necessità di ricorrere all’esercizio 
d’un diritto, che appartenesse a ogni società, o che eterna* 
mente sussistesse in tutta la sua forza. 

A malgrado dei progressi delia teorica monarchica in 
Europa, vi erano degli Stati, nei quali questa resistenza al 
re era dalla legge formalmente consacrata. In Castiglia e 
in Aragona i nobili godevano del privilegio deir unione, che 
consisteva nell’ associarsi contro la Corona, allorquando il 
re intentasse alle loro libertà; quest’unione promulgava i 
suoi ordini sotto un sigillo comune, e poteva lottare col re , 
senza esporre i suoi membri alle pene del tradimento e 
della ribellione. Anche in Inghilterra, la Magna Charta 
del re Giovanni confidava a venticinque baroni liberamente 
scelti il dovere di vegliare a ciò che le libertà accordate dal 
monarca fossero rispettate; e questi baroni erano armati 
d’un potere sufficiente per costringere il re ad accordare la 
soddisfazione domandata. La sola restrizione a questo do- 
vere d’ostilità serviva a mostrare ancor pih la distinzione 
fra la capacità politica del re e la. sua capacità personale, e 
consisteva nella proibizione di toccare nè la persona del re, 
nè quella della regina e de’ loro figli. Ma questa guarentigia, 
di cui il carattere di Giovanni aveva suggerita l’idea, fu 
dopo lui giudicata inutile o pericolosa, e non fu inserita 
nella Magna Charta di suo figlio. 

Antichissimo è lo stabilimento del potere giudiziario , il 
quale subì col tempo notevoli modificazioni, e in esso si 
trova il simbolo politico inerente alla podestà reale. Il motto 
Ogni giustizia emana dal re fa parte o è una conseguenza 
di questa sentenza; poiché in realtà il monarca è inabile a 
rendere la giustizia da se stesso. 

Anche molto prima che esistessero i re, v’erano corti di 
giustizia presso gli antichi Germani, donde gli Anglo-Sassoni 
sono discesi, le quali corti si componevano in ogni distretto 
d’un capo, assistito da tutti gli uomini liberi. Le offese capi* 
tali erano giudicate dalle assemblee nazionali, le cui sentenze 
erano inappellabili. 
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Stabilita la podestà sovrana, il monarca diventò presi- 
dente dell' 1 assemblea nazionale: ma quando il popolo fa 
disperso su d’un gran territorio, e che gli uomini liberi non 
potevano più essere convocati per intiero, gli affari vennero 
portati davanti ad un consiglio presieduto dal re; una ge- 
rarchia di tribunali fu stabilita, fu imitato dai Romani l’ap- 
pello, e serbate alla Corte del re alcune decisioni di giuris- 
dizione subalterna. 

11 consiglio presieduto dal monarca formava la corte 
suprema di giustizia , rettificava le transazioni civili dei cit- 
tadini ; ma non era permesso di rivolgersi ad esso se non 
quando la giustizia fosse stata rifiutata dai tribunali della 
contea, cui apparteneva. Il re sulle prime dirigeva egli i 
dibattimenti, oppure mandava il suo sigillo a qualche altro 
tribunale, e gli delegava il diritto d’intendere e di decidere 
la questione. Dopo la conquista, i re d’Inghilterra a poco a 
poco perdettero l’uso di sottoscrivere nelle corti di giustizia ; 

Enrico II ed Enrico III vi si conformarono ancora ; e si 
ilice che Eduardo IV firmasse per tre giorni consecutivi nel 
King*! Bench per assicurarsi se le leggi erano eseguite; ma I 

però non è detto s’egli facesse parte del giudizio. Al prin- 
cipio del XVII secolo, quando Giacomo 1 volle sedervi m 
persona, i giudici gli dissero che egli non aveva diritto di 
pronunziare il suo parere. Se dunque la massima die ogni 
giustizia emana dal re è ora ricevuta, è, lo ripeto, una para 
convenzione; poiché è divenuto incontestabile anche que- 
st’altro principio, che il re può assistere ad una corte di 
giustizia, ma che personalmente non può decidere nessima 
quistione, non essendo abilitato a farlo se non per mezzb 
dei giudici, che investì della sua autorità e che da lui ten- 
gono il loro potere. 

È una finzione altresì, quella che il re non possa essere 
giudicato da nessun tribunale , poiché in pratica uno può 
procedere contro di lui per qualunque questione di prò- < 

prietà : in fatto la giustizia che verrà resa, porterà il nome 
• li semplice grazia; ma quando è dovuta, non ne viene verun 
danno all’avversario. '«J* • ' 

Racc. Tom. XVII. 69 
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Ne’ primi tempi non v'avea dunque se non un’idea vaga 
dell’esistenza d’un potere legale e costituzionale superiore 
al re; sotto il punto di vista giudiziario, era la giustizia 
stessa ; sotto il punto di vista politico, era la responsabilità 
dei ministri, le quali due guarentigie costituivano l’intiera 
teoria del governo inglese. 

Il diritto di procedere contro i misfatti e i delitti appar- 
teneva alla corona e contemporaneamente ai privati : alla 
corona, perchè il re dell’Inghilterra è offeso ed ingiuriato 
nella persona de’suoi sudditi; ai cittadini, perchè la domanda 
di riparazione ad un’offesa è un diritto naturale che nou 
può essere negato a nessuno : ma correa questa differenza , 
che se la persona sottoposta a giudizio per istanza dell’offeso, 
era assolta, non poteva più essere inquisita sul medesimo 
fatto, applicandosi in questo caso la massima non bis in 
idem ; mentre l’assoluzione in un’accusa promossa dalla co- 
rona non riparava dall'essere di nuovo chiamato in giudizio 
dall’obeso, e processato una seconda volta. Vi era altresì 
quest’ altra differenza, che, nel caso d’una condanna sopra 
accusa intimata a nome della corona, il re poteva far grazia 
come persona ingiuriata, mentre non lo poteva allorché la 
dichiarazione della colpabilità aveva avuto luogo sopra 
l’istanza dell’obeso, il quale in questo caso aveva la facoltà 
d’accordare una dilazione ed anche un perdono per la fel- 
lonia di cui era l’oggetto; cosa che invece non potea fare 
se l’accusa» fosse stata intentata dalla corona. 

Le accuse promosse dai privati contro offese erano chia- 
mate appelli , e il diritto d'appello era succeduto al diritto 
di vendetta, che gli antichi costumi germani accordavano ai 
parenti ed agli amici della persona offesa , dal quale erano 
derivate le composizioni pecuniarie. Il signor Alien fa cono- 
scere nelle più minute circostanze le regole alle quali l’eser- 
cizio di questo diritto era soggetto. Ma insensibilmente 
migliori idee prevalsero; la giurisprudenza criminale segui 
i progressi della coltura, le transazioni pecuniarie caddero 
in dissuetudine pei gravi delitti, e la condanna del colpevole 
divenne la sola riparazione che soddisfacesse la società. Da 
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Alfredo sino al regno di Canuto si trova un aumento gra- 
duale nel numero delle offese, per le quali cessa di valere 
la compensazione in denaro. 

Ammessa la massima che il re rappresentava lo Stato, le 
offese che turbavano la pace pubblica furono considerate 
come sue personali, e i processi nell’interesse di tutti furono 
diretti a suo nome. Sussistette nulladimeno l'antica proce- 
dura per appello, vale a dire, su accuse particolari, e fu 
seme d’una quantità di statuti. Ma questi medesimi appelli 
finirono coll’essere poi convertiti in azione civile o abrogati ; 
e sotto Eduardo III, di quest’amica procedura furono aboliti 
anche gli ultimi avanzi per un atto del parlamento. Quindi 
alla corona fu interamente devoluto il diritto del processo, 
come ad essa apparteneva esclusivamente quello di grazia, 
pel medesimo diritto che ogni individuo possedeva di rivocar 
l’appello da lui portato per un’offesa personale; il re rap- 
presentava, come abbiamo detto, l’università dei cittadini, 
ed essendo riguardato in faccia alla legge come la persona 
ingiuriata , potè in ogni delitto , che si stese su tutta la so- 
cietà , cancellare colla sua grazia l’accusa portata in suo 
nome, e rimettere la pena profferita dal tribunale. 

In questo modo, l’accusa e la grazia sono un attributo 
esclusivo della corona. 

Ma gl’inglesi si mostrarono eccessivamente gelosi nell’ab- 
bandonar che fecero alla corona questo diritto di grazia; 
quindi passò molto tempo prima che questa concessione 
fosse intera, e diverse leggi sotto Eduardo HI e Ricardo II 
lo limitarono al caso di fellonia, e dichiararono senza valore 
le grazie accordate per l'omicidio fuori del parlamento, a 
meno che non fosse stato commesso per propria difesa o 
per caso. 

Un’altra finzione , diversa da questa di cui abbiamo par- 
lato , fece considerare il re come signore universale e pro- 
prietario di tutte le terre del suo regno. Poiché risalendo ai 
tempi più antichi , non troviamo che i Sassoni , i quali pei 
primi occuparono l’ Inghilterra , avessero concesso al loro 
generale il territorio conquistato. 1 Normanni al tempo della 
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conquista si guardarono bene da una simile concessione; 
anzi due secoli dopo, quando il conte di Varennes fu citato 
dai commissari! d’Eduardo I a produrre i suoi titoli di pro- 
prietà sulle terre da lui ereditate da’suoi maggiori, ei trasse 
la sua spada e la presentò come l’unico titolo cbe.i suoi 
padri avessero avuto, dicendo che Guglielmo non aveva 
conquistato solamente per sè. 

11 signor Alien spiega come le proprietà si scompartissero 
in Europa in quei tempi remoti. 

Presso gli antichi Germani, il territorio posseduto dalia 
tribù era considerato come proprietà del Comune; porzioni 
di terra venivano assegnate alle famiglie ed agli individui 
per essere ripresi dopo un corto tempo, e distribuite ad 
altre famiglie. Queste attribuzioni dapprima, o almeno ai 
tempi di Cesare, erano annuali. E probabile che, a misura 
che l’agricoltura fece de’ progressi, le terre venissero posse- 
dute per più lungo spazio, fors’anche vita durante di chi le 
aveva ricevute. Al tempo di Tacito, gli scompartimenti 
avevano avuto luogo, ma non si sa se le concessioni fossero 
ancora annuali; solamente si deve supporre che un certo 
diritto patrimoniale cominciasse a formarsi sul terreno in 
cui la famiglia aveva costruita la sua abitazione. 1 villaggi 
germanici consistevano in case separate le une dalle altre. 
Secondo ogni apparenza queste case e i loro ricinti costi- 
tuirono la prima proprietà permanente di questi popoli: 
tale fu pure l’origine della proprietà territoriale degli Anglo- 
Sassoni. 

Al tempo dell’invasione dell’impero romano, se molti 
vinti furono ridotti in {schiavitù e alcune proprietà confi- 
scate, in generale i vincitori divisero le terre e anche i mo- 
bili, gli schiavi e le bestie cogli antichi proprietari. Così 
fecero i Borgognoni nella Gallia, i Visigoti in Ispagna e gli 
Ostrogoti in Italia ; i soli Lombardi si limitarono ad esigere 
ima parte dei prodotti; e quanto ai Franchi, cotnechè nulla 
si sappia di positivo sulle maniere con cui distribuirono le 
terre dopo la conquista della Gallia, nondimeno è fuor di 
dubbio che gli abitanti delle provincie romane non furono 
del tutto spogliati. 
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Le terre distribuite ai vincitori secondo il loro grado, 
erano trasmissibili, e si chiamavano allodiali. Quelle che 
non venivano date ad essi, ma restavano alla comunità , 
chiamavansi terre del fisco o dominio pubblico. 11 governo 
ne disponeva; molte furono date alla Chiesa, o da essa usur- 
pate; altre erano di tempo in tempo convertite in terre 
allodiali o rivolte al mantenimento del governo e della Corte; 
altre infine erano date a titolo di rendita e di servizio, e 
presero il nome di beneficiarie ; le quali possessioni erano 
dapprima vitalizie, poi ereditarie; il re ne era il dispensiero, 
e non si potevano ricevere che da lui. 

Ad esempio della corona, i grandi proprietari allodiali 
concessero ai loro vassalli somiglianti benefìzi , che co! v 
tempo si trasformarono in feudi ereditarii col carico d’alcuni 
liveHi. Accadde altresì che i proprietari allodiali, in questi 
tempi d’anarchia e di guerre private, trovando vantaggio di 
collocarsi sotto la protezione d* un signore, facevano una 
finta rinunzia de’loro beni al re o a qualche gran soggetto 
capace di proteggerli, e subito dopo li ricuperavano da loro 
a titolo di feudi ereditarii; col che, sottoponendosi a qual- 
che canone o servizio, ricevevano in cambio dal signore la 
sua protezione. 

Secondo ogni apparenza , le proprietà furono distribuite 
nella maniera stessa in Inghilterra sotto gli Anglo-Sassoni; 
le une furono concedute per diventar patrimoniali, le altre 
rimasero comuni, e furono lasciate a disposizione dello Stato. 
Queste erano possedute dalle comunità, o concesse a parti- 
colari per un certo tempo; ma fin tanto che esse erano 
comuni, non potevano alienarsi in perpetuità, e ritorna- 
vano alla comunità appena spirato il tempo della conces- 
sione. I possessori di terre comuni erano tenuti ad una 
quantità di obblighi da cui erano esenti i concessionarii 
delle terre patrimoniali , i quali non erano tenuti che alle 
contribuzioni pubbliche dalle quali nessuno era immune. 
L’alta nobiltà possedeva principalmente terre concesse a 
titolo di patrimoniali. I re Anglo-Sassoni ne possedevano di 
somiglianti, le quali erano per essi altrettante proprietà che 
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non ricadevano alla corona, e ne potevano disporre come 
avrebbe fatto un suget. Le proprietà comuni furono dap- 
principio convertile in patrimoniali nell’assemblea pubblica 
delle tribù; ma quando la finzione che faceva considerare 
il re come rappresentante dello Stato fu ammessa , questa 
conversione si fece mediante un atto del governo. Insen- 
sibilmente e dietro a questa medesima finzione, le terre 
comuni furono riguardate come proprietà del re, e assun- 
sero il nome di terre reali o della corona. Più tardi an- 
cora, la distinzione fra le terre possedute dal re come 
patrimoniali, o private, e le proprietà pubbliche, vale a 
dire d’origine comunale, scomparve del tutto. Confuse que- 
ste due specie di proprietà , presero il nome di terre della 
corona; possedute dal re, questi le trasmetteva egualmente 
a’ suoi successori; quantunque fosse privo del diritto di 
darle per testamento, pure gli accadde più volte di disporne 
per atto tra i vivi, e anche per patente senza il consesso 
del suo gran consiglio; ma gli abusi divennero così grandi^ 
che il parlamento fu spesse volte obbligato d' intervenirvi, 
e uno statuto della regina Anna ristabilì definitivamente 
gli antichi principii a questo riguardo; le terre della co- 
rona furono restituite allo Stato; il re conservò solamente 
il diritto d’aquistare le proprietà territoriali e disporne 
per testamento come una persona privata. — 

si '• • 1 0 *5 ■ - 
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Harrìngton (1). 

— Harrìngton nella rivoluzione avendo visto che cosa la 
società riserbi a coloro che aspirano a figurare sul teatro 
del mondo, concepì il profondo sentimento d’uno stato mi- 
gliore che non quello che prevale; e forse la recente scena 
lasciato aveva nell’animo di lui delle disposizioni, che somi- 
gliano ad un’idea fissa, e che, quantunque non abbiano il 
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carattere d’uno sconvolgimento mentale, nondimeno aprono 
la via ad un’ altra maniera d’impressioni che non sono 
quelle del buon senso volgare. Per la comune degl’intelletti, 
il genio è un’eccezione che assai sovente s’accosta alla follia. 
Quel disdegno delle cose presenti, queirintensa aspirazione 
all’incognito , che sono retaggio ilei grandi pensatori, non 
sempre, mentre essi vivono , ottengono quel nome e quel 
pregio che vi attribuisce la posterità , e piace meglio ravvi- 
sarvi l’indizio d’un traviamento individuale e gli sbalzi d’una 
immaginazione non intieramente sana. Questo avveniva di 
llarrington , sebbene non fosse un Socrate nè un Galileo. 

Si toglieva egli allora al mondo reale per vivere in quello 
de’suoi sogni ; avea trovato la chiave degli umani destini , 
il mistero dell’armonia politica e il problema della pace 
perpetua, e ciò gli bastava per riempire la vita e rendere il 
proprio nome illustre. La sua fondamentale opinione era , 
che un governo non è un’istituzione così arbitraria ed ac- 
cidentale come si suppone comunemente, e che nel fatto dei 
ienomeni sì sociali che naturali, certe cause debbono pro- 
durre effetti agevoli a prevedersi non meno che a dominarsi: 
applicando questo dato ai disordini dei quali era allora 
teatro l’Inghilterra, aggiungeva, eh’ essi erano effetto non 
tanto dei falli del principe e degli errori del popolo, quanto 
di circostanze che alterato aveano la vita nazionale, e modi- 
ficato i rapporti tra il sovrano ed i sudditi. Onde nasceva » 
uu conflitto inevitabile , una lotta necessaria di cui doveasi 
far colpa non agli uomini , ma agli avvenimenti. In qual 
modo potrà impedirsi che si rinnovino sì sanguinose meta- 
morfosi e laceramenti sì dolorosi? Harrington avea pronto 
il rimedio in una repubblica ideale, modello d’un governo 
senza diletti, cui intitolava Oceann. 

Oceana è l’Inghilterra, di cui Harrington pensa operare . 
in questo modo la rigenerazione. Essa è un paese libero , 
sotto la legge d’un’uguaglianza politica ben guarentita. Po- 
chi motti e pochi assiomi bastano per renderlo pienamente 
felice; ma questi motti sono per verità d'un prezzo inesti- 
mabile. Pone dunque Harrington il principio, che uno Stato 
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riflette nella situazione sua interna la condizione della pro- 
prietà, secondo eh’ essa posa sur un solo detentore , o sul 
minor numero, o sul maggiore. Tolaud (1) allertila che 
siffatta scoperta non è meno grande e feconda che quelle 
della circolazione del sangue , della stampa , delia polvere 
da cannone, della bussola , delle lenti ottiche, e vi avrebbe 
di certo aggiunto anche Tatti-azione newtoniana, se avesse 
scritto qualche anno più tardi. Checche ne sia, Harrington 
fondava la sua uguaglianza politica sulla ponderazione del 
potere e della proprietà. Nel suo sistema , una ripartizione- 
agraria, combinata conformemente al grado di ciascun in- 
dividuo, e che non potesse venir nè ampliata, nè diminuita, 
doveva impedire che gli individui e le Caste opprimano la 
massa mercè un monopolio territoriale. A suo credere, tutti 
gli Stati delTEnropa, retti colle istituzioni feudali e impron- 
tati del sigillo della gotica dominazione, erano gettati in di- 
sordini perpetui per mancanza di ponderazione. Cotesta nei 
regno d’un solo produceva la tirannia; in quello del piccolo 
numero, l’oligarchia; in quello della moltitudine, Tanarchia 
e la rivolta. Ogni diletto di equilibrio, ogni alterazione in 
questa necessaria ponderazione, esponeva gli Stati a flut- 
tuazioni senza fine , a mali e disordini. In prova delia sua 
proposizione Harrington adduceva la storia si dei governi 
cessati che di quelli in corso di esperienza. In siffatto esame 
aveva posto una cura sì minuziosa ed attenta, che giunto 
era a provare che i re d’Inghilterra, dopo la proclamazione 
della Magna Charta, avevano trenta volte mosso assalto a 
questo patto politico, e sotto Carlo I questa violazione quasi 
inavvertita erasi ripetuta non meno di nove volte. Può ag- 
giungersi che tutte le carte ebbero siffatta sorte. 

(I) Questo Toland , uno de’ più bizzarri spirili di quel 
tempo, ‘si rese notevole per isfroulato scetticismo, per iscan- 
dalose libidini e per pazza prodigalità. Fa editore delle 
opere di Giacomo Harrington, a cui aggiunse i propri sogni. 
Cattolico irlandese, passò al protestantismo, e per pegno 
della sua apostasia scrisse libelli contro la religione romana. 
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Posta questa ponderazione necessaria nella proprietà, e 
diventando gl’insuperabili limiti di essa la base della repub- 
blica, le assise superiori venivano a comporsi d’ una magi- - 
Stratura organizzata in un modo tutto proprio di Harrington; 
veniva cioè eletta per via di scrutinio, e rinnovata per rota- 
zione. Un senato nomiuato a maggioranza di voli, liberi 
sempre e sinceri, era investito del potere; ed a tempi de- 
terminati, un terzo dei membri di esso cessava per far luogo 
ad altri. Mercè quest’eliminazioni obbligatorie e queste suc- 
cessive aquisizioni, quell'assemblea spogliava i vecchi ele- 
menti per assumere nuova vita ; e la sovrana autorità, im- 
mutabile ad un tempo e fissa, ringiovaniva il proprio aspetto 
e conservava la propria integrità. Tale era l’idea di Harrin- 
gton; ed in siffatto governo, fonda'to sur un’uguaglianza si- 
stematica, nessuna fazione poteva sorgere ad arrogarsi nè 
la potenza, nè le ricchezze; perocché l’un» era moderata 
dall elezione, le altre limitate dalla legge. Non vi potevano 
dunque avere più nè ribellioni, nè dissensioni: da che di 
latto avrebbero potuto nascere? Un popolo non attenta al 
proprio riposo senza motivo, nè si condanna ad un suicidio 
gratuito. Quando prevale il pubblico interesse, governano le 
,e goÙ quando il privato, gli uomini. Harrington rigettava il 
governo degli uomini, ed invocava quello delle leggi. Ap- 
pare da ciò che al suo idillio nulla mancava, neppur certa 
sagacità di vista. 

Harrington, com’è a credere , non era punto ammiratore 
della monarchia temperata, ed a questo proposito non è 
mutile ripeter qui alcuni dei giustissimi rimproveri ch’egli 
fa a questa forma di governo : - In una monarchia tempe- 
rata di aristocrazia , egli dice, gravando la nobiltà sul re e 
sul popolo ad un tempo, il re è obbligato combattere ad un 
tempo la nobiltà per l’interesse del popolo, ed il popolo per 
I interesse della nobiltà, il popolo dal cauto suo ha due ne- 
mici, i nobili ci<jc ed il sovrano, e contro questi si rivolta. 
Dura fra loro la lotta fintantoché l’uno di questi poteri as- 
sorba gli altri due, o tutti e tre s’indeboliscano in que’con- 
trasti quotidiani, a segno che diventino preda offerta ad uno 
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Stato meglio costituito e più potente. La monarchia tempe- 
rata non è dunque un buon regime; ma s’egli è vero che 
» tali condizioni di snervamento e di decadenza non possono 
aver luogo nella nostra Oceana, sarà forza convenire che 
la è una repubblica eccellente, perfetta, immortale 1 » 

Qual entusiasmo di autore! 

S’ingannerebbe tuttavia chi credesse l’uguaglianza di Ilar- 
rington essere quella volgare, che hanno di mira i demo- 
cratici livellatori. L’autore dell ’ Oceana invece si dà premura 
di porre varie riserve e mantenere certe distinzioni nei gradi 
della società. Va anzi più oltre, ed assicura che, da Mose in 
poi, ogni repubblica ebbe a fondatore un gentiluomo, pe- 
rocché, dice Ilarrington, il genio della poesia, della legisla- 
zione, delle arti e delle lettere può visitare qualunque con- 
dizione, ma quello della politica è esclusivo retaggio del 
gentiluomo. E più sotto aggiunge: «Egli è del pari impos- 
sibile immaginare un esercito composto di soldati senza offi- 
ciali, o d’ofliciali senza soldati, ed una repubblica, degna di 
tal nome, composta d’un popolo senza nobiltà e d’una no- 
biltà senza popolo «. Strana contraddizione 1 Quella mente 
temeraria , che nulla rispetta nella sfera politica, che pone 
le sostanze in balia d’una legale mutilazione, la stessa sot- 
tomette il potere ad un sistema di continua rotazione, nulla 
rispetta di quanto esiste, nè istituzioni, nè costumi, nè pre- 
giudizi, e nondimeno in mezzo alle rovine da lui fatte, que- 
sto innovatore inesorabile ricorda d’essere nato da un’antica 
famiglia, d’essere gentiluomo, e per riflesso di queste idee 
dichiara che non v’ha repubblica possibile senza gentiluo- 
mini. Singolari transazioni del cuore umano. 

Un libro sillaltamente concepito, ed animato d’un’inven- 
zione originale, doveva eccitare la pubblica curiosità. L’au- 
tore mercè il suo essenziale concetto , era entrato in parti- 
colarità minutissime , ed in un quadro storico cominciava a 
ricapitolare tutte le istituzioni dei passati tempi , dal Co- 
mune teocratico di Mosè fino alla recente repubblica d’O- 
landa: ne mostrava i vantaggi ed i danni, i benefizi ed i 
difetti; alla legge scritta contrapponeva gli errori deli’inter- 
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prelazione ; teneva dietro al genere umano nel suo andare 
a tentone ed incerto lino dall’ origine del mondo e dalla 
culla della società. Da questo passando agli annali dell’ In- 
ghilterra, gli esaminava con maggior estensione ed autorità, 
mescolando curiosi passi d’ erudizione ad una critica inge- 
gnosa , dando continuamente prova di mente acuta e pro- 
fonda. Questo studio conducevalo all’esposizione delle sue 
proprie idee, alle quali, per viemeglio interessare i lettori, 
aveva dato forma d’una finzione. 1 difensori delle diverse 
forme di governo comparivano innanzi ad una grande as- 
semblea di legislatori, davanti a cui era alla sua volta chia- 
mata anche la repubblica dell’ Oceano, per far conoscere il 
suo sistema. Come ognuno agevolmente immaginerà, tali 
discussioni erano condotte in modo, che venisse assicurato il 
vantaggio alla combinazione favorita, sebbene fossero esposte 
con certa misura ed apparente imparzialità. 

A malgrado però dell’allettativa che V Oceano, poteva of- 
frire, il libro non fu pubblicato se non dopo grande esita- 
zione e lunghi indugi, ilarrington rifuggiva dal pubblicare 
un’ opera ch’ei considerava come imperfetta, e che poteva 
coll’immagine di quel fantastico reggimento destare le pas- 
sioni dei due partiti del pari sgomentati. Tuttavia 1’ opera 
era prematuramente conosciuta, perchè gli amici di Harrin- 
gton ne avevano portato alla cognizione del pubblico vari 
passi ed i punti capitali. Per tal modo il concetto erane stato 
sfiorato, e correva per la città, esposto ai conienti di tutti. 
Queste imprudenze riuscirono pregiudicevoli all’opera. Sa- 
putosi che traltavasi di stabilire un equilibrio tra il potere 
e la proprietà, parve che per sì piccola scoperta si menasse 
troppo rumore; mentre finche erasi mantenuto il segreto , 
ed erasi parlato d’una maniera di governo di cui promette- 
vansi maraviglie, erasi manifestato grande entusiasmo nelle 
fazioni politiche sì dei vittoriosi che dei vinti. 1 bascià del 
nuovo sultano, i lórdi e i generali maggiori del Protettore 
senlironsi vacillare sui loro seggi usurpati, mentre i cavalieri 
ai quali erano note le simpatie repubblicane di Ilarrington, 
movevangli gravi rimproveri che pubblicamente aderisse a 
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dottrine sovversive. La cosa andò di tal fatta sintantoché 

l’Ocearm fu un enigma, ma una volta divulgata , non Sbi- 
gottì più nessuno. Ognuno scòrse in essa l’opera più d’un 
utopista che d’un politico : i timori cessarono, e scemò an- 
che la curiosità. Ma ormai non potevasi più ritardarne la 
pubblicazione, dopo palesato il segreto; chiedevanla del pari 
gli amici ed i nemici di Harrington , e la cura dell’onore e 
della gloria propria gliene laceva un dovere. Obbedì egli 
dunque alle circostanze, e diede il manoscritto a stampare 
con gran fretta, spartito in vari brani e distribuito in diverse 
stamperie. E la prima edizione dell’ Oceano, porta l’impronta 
di questa esecuzione in certo modo improvisata; poiché 
vedesi in essa un singolare miscuglio di tipi e di caratteri 
romani e italici, e per corona dell’opera v’è aggiunto un er- 
rata-corrige maraviglioso, di più pagine in folio ed a dop- 
pia colonna. I partigiani di Cromwell aspettavano la preda, 
bramosi di poterla divorare. Harrington medesimo paragonò 
le sventure del suo malaugurato volume a quelle d’un ani- 
male selvatico inseguito dai cacciatoli di bosco in bosco. 1 
bracchi del Protettore finalmente giunsero ad azzannarla . 
avendola chiusa tutt’ intorno da una stamperia all’ altra , e 
trionfanti la portarono ancor umida sulla tavola di White- 
Hall. Tutte le sollecitazioni , tutte le istanze di Harrington 
per disarmare i censori e salvare l’opera sua, riuscirono da 
principio iniruttuose. 

Quando fu pubblicato questo libro, le menti erano tuttora 
piene delle illusioni suscitate dalla parola repubblica , seb- 
bene già cominciasse a sorgere un sentimento di vaga ria- 
zione. Grandissima era la miseria, e le memorie lasciate 
dalla monarchia caduta erano non senza pericolo pel nuovo 
governo che non poteva sostenerne il confronto. Harrington 
in tono famigliare paragona lo stato inquieto degli animi 
d’allora a quello di molti cagnolini chiusi in un sacco, che 
standovi a disagio, J’uno morsica le gambe dell’altro, come 
se reciprocamente l’uno attribuisse all’altro l’incomodo che 
prova. Ad un popolo soflrente doveva parere salutare ri- 
forma un sistema di rotazione nel potere, giacché nulla aveva 
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a perdere cambiando padrone. Ond’è che la Rota di Har- 
rington in breve tempo si fece sì popolare, che fu fondata 
una conventicola con questo nome, la quale aperse le porte 
al pubblico. Erano le conventicole politiche il teatro in cui 
si vedevano prodursi le menti più grandi del tempo; in esse 
salirono in fama tanti che lasciarono nome glorioso nella 
storia. La conventicola della Rota diventò presto celebre. 
1 membri di essa sedevano ad una grande tavola circolare , 
la tavola cioè dell’antica cavalleria e della moderna ugua- 
glianza, la quale aveva in un punto della periferia un incavo 
a mezzaluna , da cui si potesse servire il calle, senza inter- 
rompere l’oratore che parlava dello stato della nazione. 
Qualunque provcdimento fosse a prendere intorno agli af- 
fari di quella chimerica repubblica, decidevasi per iscrutinio, 
esente da frode, come attesta il medesimo inventore del si- 
stema; sì che Hacrington formava già setta. 

11 suo principio di elezione e di rotazione era special- 
mente odioso a quei del parlamento , ai quali non gradiva 
spogliarsi del potere che possedevano. Nullameno Enrico 
IN evi He, autore del Plato redivivus , intrinseco di Harrington 
e suo partigiano caldissimo , quello stesso di cui Hobbes 
disse, parlando òe\V Oceana, che attingeva al medesimo si- 
stema, ebbe un giorno l’incredibile audacia di proporre alla 
camera dei Comuni il sistema di rotazione di cui tanto al- 
lora parlavasi ; apertamente dichiarando che, se non si ac- 
cettasse quel modello di governo, tra breve più non vi 
avrebbe nell’Inghilterra altro che rovine d’istituzioni. I mem- 
bri dei Comuni, coinè a credere, non accettarono il consi- 
glio d’un suicida futuro; ringraziarono l’oratore delle sue 
buone intenzioni, e conservarono risolutamente i loro seggi. 

11 sistema di Harrington era per altro lungi dall’avere il 
inerito che vi attribuivano certi partigiani entusiasti. Cotale 
specie di orologio politico mosso da contrappesi, cotale 
macchina intellettuale con pezzi di ricambio , poteva bensì 
sulle prime parere una combinazione ingegnosa, ma anche 
alle menti meno riflessive era agevole conoscere che tutto 
ciò non era altro che un giuoco d’ immaginazione , senza 
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possibile applicazione. Alla prova i pendoli di quest’orolo- 
gio si sarebbero spesso intralciati, e più d una volta i mo- 
vimenti della macchina sarebbonsi arrestati o guaste le ruote. 
Fin dal primo comparire dell’opera fu fatto rimprovero 
all’autore che avesse voluto introdurre nella politica la chi- 
mera del moto perpetuo. Della quale accusa Harrington si 
difese con grande vivacità : diceva saper egli molto bene 
che la potenza della materia è sempre in ragione della du- 
rata , e che il moto perpetuo è incompatibile con oggetti 
suscettibili d’un’alterazione qualunque: ma aggiungeva «ben 
« altrimenti va la cosa nella repubblica dell’ uguaglianza , 
» fondata sull’intelligenza d’un popolo. 11 popolo non è vile 
>• materia, esso non perisce mai. Il principio pel quale si 
« muove , emana da Dio, ed è perciò eterno come lui «. 

A malgrado della sua evidente insussistenza, il romanzo 
politico di Harrington ebbe la sorte di raccogliere eminenti 
sufTragi , non solo fra i contemporanei, ma anche fra i più 
stimabili ingegni dello scorso secolo. Hume a cagion d'esem- 
pio chiama quel libro una delle glorie dell’inglese lettera- 
tura, e l’immaginario progetto in esso contenuto, il solo mo- 
dello di repubblica che meriti essere ineditato. Nelle parole 
del celebre filosofo v’ ha forse ironia , ma egli è probabile 
che la giudicasse tanto migliore, quanto era più innocente. 
Del resto vuoisi notare che nel grande auto-da-fé di pub- 
blicazioni politiche, che si fece in Oxford nel 1688, mentre 
davasi alle fiamme la Repubblica Santa ( Holy common 
wealth) di Baxter, ch’era la confutazione della Repubblica 
pagana (Heathen common wealth), coni’è chiamata Y Oceano. 
da Baxter, da Milton e da Hohbes, a nessuno degli esecu- 
tori venne in mente d’infliggere il medesimo gastigo ai inaui 
di Harrington e di condannare l’opera di lui al rogo espia- 
torio. Un romanzo trovò grazia innanzi ai loro occhi, ed il 
carattere stesso di finzione disarmò il loro rigore. |E nondi- 
meno la fazione repubblicana aveva attinto in gran parte 
dall Oceana il suo programma, e per ciò stesso Toland avea 
voluto farsene editore. Come ammiratore, Toland processe 
più oltre, poiché nella Vita di Milton dichiarò essere l’O- 


I 


Digitized by Google 


HARRINGTON. 


1103 


ceana un tipo di governo compiuto, praticabile, e che con- 
sacrava la vera eguaglianza. Finalmente un secolo dopo , 
Tommaso Hollis (1), il quale aveva tentato di fondare una 
repubblica nella Corsica, rendeva pubblico omaggio all’O- 
ceana, dichiarando che in essa trovava il tipo del governo 
veramente perfetto e libero. 

L ’ Oceano, con tutto ciò è nulla più che un sogno; ma non 
s’incontra qualche realtà anche nei sogni ? Quante appari- 
zioni fuggitive e misteriose non si traveggono talvolta, le 
quali non si possono nè afferrare, nè fermare ! Oltre ciò i 
quadri immaginari di Harrington posavano sopra solida 
base , ed erano frutto di lunghi e serii studii su tutte le 
scienze filosofiche e politiche, cominciando da Aristotele fino 
a Machiavelli, e da Machiavelli fino ad Hobbes. In molti 
passi di quel libro è forza di raziocinio ed acume di mente 
mirabili; vi sono proclamate molte ed importanti verità con 
profondo convincimento. Lo stile di Harrington manca tal- 
volta di chiarezza e di eleganza: ma nessun altro scrittore 
l’ha superato nella facilità e nel calore dell’espressione, e la 
sua mente, sebbene contenuta da materie sempre severe , 
trova agevolmente l’immagine e le dà splendida veste. 

Che cosa è mai la debolezza dell’umana ragione! Nessuno 
potrebbe negare ad Harrington mente acuta e talvolta pro- 
fetica (2); delle quali doti in moltissimi passi dà prove non 

(1) Questo Tommaso Hollis è un’altra delle teste bizzarre 
si comuni in Inghilterra. Egli adoprò gran parte delle sue 
ricchezze ad aiutare i popoli che combattevano per la liber- 
tà ; mandò grosse somme di danaro agli Anglo-Americani 
per sostenerli nella lotta contro i suoi compatrioti. Dicevasia- 
pertamenle repubblicano, e teneva nella propria camera sette 
ritratti di Milton, con alcuni mobili eh’ erano appartenuti 
al gran poeta, e ch'ei conservava religiosamente. 

(2) Harrington ha per così dire presentito la rivoluzione 
francese : 

« Quando un popolo s’agita sul letto dell’agonia, conviene 
che muoia o che risani. Nondimeno i popoli del mondo, im- 
mersi ancora nel fango del reggimento gotico, dibattonsi 
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dubbie. Eppure la sua perspicacia talvolta l’ abbandona. 
Pieno delle memorie de’suoi viaggi, esalta continuamente il 
misterioso potere della veneta aristocrazia che considera come 
•• una repubblica che non chiude in sè veruni germe di dis- 
soluzione ». Loda il cambiamento rotatorio dei membri del 
senato, e il modo d’agire di quel potere misterioso e senza 
appello. A giudizio di Harrington, quel governo doveva du- 
rare eterno, come ne facevano prova dieci secoli di pacifica 
esistenza. Ahi quanto mal ferme. sono le opinioni specula- 
tive 1 Un solo tradimento bastò per abbattere dò che Har- 
rington riputava indistruttibile; un giorno solo compì la 
caduta di quella repubblica, insieme co’ suoi scrutimi e colla 
sua rotazione del potere , coll’orrìbile e tenebrosa sua dit- 
tatura e col suo conclave, nel quale sedeva il tremendo ed 
inesorabile consiglio dei Dieci. Come vaneggia anche Tuoni 
saggio, quando alle sue immaginazioni fa serva la verità 1 11 
sostenitore di libero governo, colsi che poneva per base di 
esso la sovranità del popolo, facevasi l’apologista della più 
raffinata tirannide che sia mai esistita 1 Se Harrington an- 
cora vivesse, per l'onore delle sue previsioni, quante pagine 
avrebbe a sopprìmere dall’ Oceano. ! Ma anche vivo altre 
sue predizioni vide smentite dai fatti, siccome quella che 
nell’ Inghilterra , fatta allora repubblicana, non avrebbero 
più potuto prender piede le istituzioni monarchiche. 

Del resto in tutta questa utopia di Harrington nulla è 
«die abbia sodo fondamento. Sembra il novatore dare gran 
valore ai limiti che impone alla molla della proprietà, e 
trova sicurissima malleveria di concordia nell’uguaglianza , 
se non assoluta, almeno relativa d’una ripartizione agraria. 

siccome inalati che non possono nè morire nè guarire. Se la 
Francia, l’Italia e la Spagna non fossero malate tutte tre, e 
rose dalla corruzione, nessuna di esse potrebbe durare in tale 
stato; poiché gl’imperi malati non potrebbero far fronte ai 
sani, e gl’imperi sani guarirebbero i malati, per preservare 
se stessi dal contagio. La prima di queste nazioni che , a mio 
credere , si libererà da questo male , sarà la Francia-, e questa , 
se ricupererà la salate, governerà il mondo ». 
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Illusioni che possono esser rese scusabili soltanto dallo stato 
della scienza economica nel secolo XVII. La ricchezza ter- 
ritoriale per certo può essere calcolata, ma molte altre noi 
possono. Che giova stabilire l’uguaglianza nella proprietà 
del suolo, se dura perpetua l’ineguaglianza dei beni fiuan- 
ziarii, industriali e commerciali? Come potrebbe lo Stato 
conoscere, fissare tutti i valori , e farne una esalta stima , 
per distribuirli poi giusta un nuovo equilibrio ? Se si volesse 
fare un censo di tal fatta, scomparirebbe almeno metà delle 
ricchezze che esistono. Troppo forte è nell’uomo l’ inclina- 
zione al monopolio, e per soddisfarla ricorrerà, se è duopo, 
alla frode e ad ogni sorta dissimulazioni ; ingannerà, delu- 
derà qualunque vigilanza. Vi avrà dunque ricchezze cono- 
sciute ed altre nascoste. V’ha di più : siccome 1’ amore del 
risparmio è una delle più forti molle dell’ umana attività , 
così la produzione limitata ai soli giornalieri bisogni sceme- 
rebbe tantosto a segno, che sarebbe quasi nulla. Qualunque 
limite pertanto imposto alla molla della privata ricchezza 
diventa funesto alla ricchezza pubblica , e per accrescere la 
fortuna dì ciascun individuo , si comincia a diminuire la 
somma del ben essere generale. 

Anche il rinnovamento delle magistrature per mezzo della 
■’otazione è ritrovato più ingegnoso che accettabile. L’ una 
delle due: questa rotazione o si deve fare sulla popolazione 
intiera, poste alcune condizioni per l’età ; od è circoscritta 
ad una classe privilegiata. Se si estende alla nazione intiera, 
e chiama ciascun cittadino a prendere alla sua volta le re- 
dini del potere, pone la pubblica cosa in balìa delle passioni 
e dell’incapacità. Quando governano tutti, non governa nes- 
suno. Se per lo contrario il rinnovamento ha luogo entro 
un circolo limitato, nasce subito contrasto tra quelli che go- 
dono tal privilegio e quelli che ne sono esclusi; questa ap- 
punto è fattuale condizione delle società europee. A mal- 
grado del pacifico oroscopo di Harringlon , a tutti è noto 
che siffatto reggimento non ha ancora condotto la concor- 
dia sulla terra. Del resto l’autore dell ’Oceana ha un’altra 
pretensione assai più bizzarra, d’istituire cioè l’uguaglianza 
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conservando la nobiltà. Cosi avviene sempre delle menti 
ardite; pongono francamente delle premesse , e le distrug- 
gono non meno francamente colle loro couchiusioni. È egli 
a credere che l’inconseguenza sia inseparabile dal genio ? 

L’ imperturbabile confidenza che Harriugton aveva nel 
suo sistema non 1’ abbandonò mai , e la ristaurazione del 
1660 lo sorprese , ma non l’abbattè. Aveva egli dichiarato 
che non sarebbesipiù mai innestata sull’albero repubblicano 
alcuna istituzione monarchica. Che poteva ora rispondere 
alla mentita che i fatti gli davano? llarringlon non si lasciò 
sconcertare per si poco , e dichiarò che , se il re formasse 
un parlamento anche di membri scelti ira le più ragguar- 
devoli famiglie, in capo a sette anni que’gentiluomini mede- 
simi proclamerebbero la repubblica. 

liobbes ed Harriugton spiriti originali sotto contrario 
aspetto tolsero a considerare il problema sociale, ed ardi- 
rono darne la soluzione. L’uuo la trova nella schiavitù, l’al- 
tro in una specie di libertà che procede a librazioni, e sono 
ambidue assai lontani dal vero. Hobbes ha più vigore di 
mente; Harriugton è più fecondo d’idee. L’autore dei Le- 
viat/ianè più profondo; l’autore deiì’Oceana più ingegnoso. 
Hobbes ha una sola idea, ma questa comprende la maggiore 
delle forze, cioè l’unità; tiene con una inano sola le redini 
della sua teoria, n’è continuamente padrone , la conduce 
dove e come vuole. Harrington è costretto raddoppiare di 
sforzi, perchè maneggia stromenti diversi, più ribelli e meno 
conosciuti; crede aU’eflicacia d’ uu potere i cui elementi si 
rinnovano, e che per la sua stessa mobilità viene spontaneo 
alle mani di chi può ad esso servire , e sfugge a chi vuol 
abusarne. Hobbes pretende organizzare il despotismo ; Har- 
rington spera disarmarlo. INella sua vita Hobbes offre l’esem- 
pio d’una delle maggiori longevità che siansi incontrate nelle 
classi dei pensatori celebri ; e muore di novantadue anni , 
sanu di mente e con intiere le sue facoltà. Del che è chiara 
la ragione : una volta enunciato il suo principio, la mente 
di Hobbes riposava tranquilla iu esso; e questo principio 
escludeva la contenzione di niente, era non meno semplice 
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die violento, non meno chiaro che formidabile. Diversa assai 
era la condizione di Ilarrìngton : le sue idee di pondera» 
zione e di equilibrio ne tenevano sempre la mente in uno 
stato di agitazione ; aveva a difendere il suo sistema di ro- 
tazione contro le obbiezioni degli altri e contro le proprie: 
dovea continuamente verificare il valore di quel meccani- 
smo sì complicato, e ovviare alle difficoltà dell’esecuzione. 
Per molti riguardi il suo lavoro somigliava ad uno dei sup- 
plizi immaginali dai mitologi ; ei gittava aqua in un tino 
senza fondo. Non è dunque maraviglia che il suo cervello 
non abbia potuto a lungo reggere alla fatica , e che presto 
sia stato turbato da visioui fantastiche. Nel complesso Har- 
rington è di carattere assai più nobile che non Hobbes. 
L’editore Toland, dopo la morte di lui, con turpe calunnia 
pose in capo alle sue opere una satira, intitolata Dei fonda- 
menti e delle cause della monarchia, nella quale Carlo I è 
trattato iu modo abominevole. Ma Ilarrington nulla mai di 
simile scrisse , nè potè scrivere : egli assistette agli ultimi 
momenti dello sfortunato monarca , e ne pianse sincera- 
mente la morte; nè mai oltraggialo ne avrebbe la memoria. 
Vero autore di quel libello è John Hall, uno dei più ardenti 
scrittori democratici di quel tempo. Ilarrington aveva nel 
cuore qualche cosa di cavalleresco, che mancò sempre ad 
Ilobbes; ma questi meglio possedeva il segreto della vita 
pratica, ed anche nelle sue esagerazioni non andava oltre i 
biniti die non impunemente si oltrepassano. — - 

(I) pag. 489. 

Festa della circoncisione di Mohammed , 
figlio di Murad HI, 1 582. 

— Murad volle solennizzare la circoncisione di suo figlio 
Alobammed con una pompa mai più veduta, e col concorso 
di tutti i sovrani d'Orienle e d’Occidente, o almeno de’loro 
ambasciadori. Più d’un anno prima Iu annunziata U circon- 
cisione, fissata per la primavera dell’ anno millecinqueceut- 
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ottantadue , ed appositi messaggeri vi aveano invitato i mo- 
narchi d’Europa, d’Asia ed Africa. Per tutte le parti del- 
rinterno e dell’estero furono spediti ciausci (messi di stato), 
muteferrika (forieri di corte), scelchi (ciaschnegiri) e ciam- 
bellani (kapigibasci), per chiamare alla lesta tutti i suddetti 
sovrani ed i vari governatori, i quali non potevano scusar- 
sene se non che col mandare ragguardevoli regali per am- 
basciatori. Un anno innanzi cominciarono anche i prepara- 
tivi. L’antico intendente della cucina imperiale Karabalibeg 
fu nominato intendente (emin), e l’antico nisciangi Hamzabcg 
ispettore (nazir) della festa della circoncisione. Quest’ultimo 
ricevette a poco alla volta dal pubblico tesoro un mezzo 
milione di aspri per le spese. Si fabbricarono varie cucine; 
l’ippodromo , su cui anche al tempo di Solimano si festeg- 
giarono con grande pompa le nozze di sua sorella con Ibra- 
him e la circoncisione de’suoi tìgli, ora fu nuovamente de- 
dicato allo stesso uso , ma con tanta magnificenza e profu- 
sione da superare ogni altra festa anteriore. L’esito corri- 
spose ai preparativi , e la festa della circoncisione di Mu- 
rad III per suo figlio Mohammed non ebbe mai più l’eguale 
nello stato ottomano , e a celebrarla s’ unirono la massima 
pompa e il fiore delle arti meccaniche, secondo il grado del 
loro sviluppo nella capitale. Essa fu Io spettacolo non solo 
di tutti i giocolieri , giocatori di bussolotti, ballerini, can- 
tanti, lottatori, schermidori e bulfoni , ma anche della pro- 
cessione di tutti i corpi delle arti e degli ambasciatori, dei 
l egali di tutti i governatori dell’impero e delle straniere po- 
tenze. L’ippodromo, lungo quattrocento passi , largo cento, 
fu apparecchiato pei bisogni della festa e degli spettatori 
nel modo seguente. Superiormente, ove trovasi oggidì l’o- 
spedale dei pazzi, eravi un quadrato di cento passi, formato 
di tavole per uso di cucina : nel palazzo d’ibrahim bascià , 
vari chioschi aperti, e loggie coperte pel sultano, pel prin- 
cipe ereditario e per le sultane. Sotto al palazzo nella stessa 
linea alzavasi un edilìzio lungo novantacinque braccia ed 
alto sei piedi , murato alle fondamenta e poi alzato a tre 
piani di legno. 11 piano inferiore era destinato agli arnba- 
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sciatori delle potenze cristiane; il medio agli agà della corte 
interna ed esterna ; il superiore ai begi , beglerbegi e visiri, 
con camere e sale. Sotto di esso era fabbricata una galleria 
di muro alta sette piedi e lunga dodici pel capudan bascià 
e pei begi del mare. Rimpelto al palazzo d’ Ibrahim , nel 
luogo ove stava allora quello deH’ultimo granvisir Ahincd 
bascià, ed oggidì si trova la moschea di sultan Ahmed, sta- 
vano la musica della cappella del sultano, e le palme arlifi- 
ziali, o così dette candele delle nozze. Più sotto dal mede- 
simo lato v’era il palco eretto per l’ambasceria persiana, 
con una lumiera sostenuta da corde e formata di molte 
centinaia di lumi. Poi veniva la loggia per 1’ ambasciatore 
francese che avea domandato il primo posto a preferenza 
dell’ oratore imperiale, e non avendolo ottenuto, non com- 
parve col pretesto che non convenivasi all’ambasciatore del 
Cristianissimo assistere alle ceremonie pagane. Questo palco 
fu allora occupato dagli ambasciatori tartari e polacchi: più 
avanti rimpetto alla galleria del capudan bascià v’ era una 
gran tenda con sorbetti ed altri rinfreschi. Nel mezzo della 
piazza s’alzavano due stanghe, 1’ una inverniciata di rosso , 
l’altra unta di olio; sulla cima aveano una gran lampada con 
molte migliaia di lumi che di notte calavasi accesa. La cura 
per Tordine e la sicurezza della festa fu affidata ad Ibrahim 
bascià beglerbeg di Rumili, ispettore delle nozze (dugungi* 
basci); al beglerbeg di Anatoli Giaafer bascià , genero di 
Sokolli, gran sorbettiere (scerbetgibasci); al capudan bascià 
Uluge Ali, capo architetto delle gallerie e dei palchi (mi- 
marbasci); all’agà dei gianizzeri Ferhad bascià, capo delle 
guardie. Pel mantenimento immediato dell’ordine e della 
pulitezza della piazza furono destinati cinquecento spruzza- 
tori (tulumbagi), che vestiti in modo ridicolo di dillerenti 
cuoia, portavano uno sporco otre fatto di pelle di capra e 
gonfiato, con cui battevano i susurranti. 11 loro capitano , 
montato sopra un asino con gualdrappa di paglia, era nello 
stesso tempo buffone del popolo. 

11 primo di giugno il sultano, e il dì dopo il principe ere- 
ditario uscirono in solenne processione dal serraglio , re- 
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candosi ■ quello d’Ibrahim pascià, preparato sulFippodro- 

dio. Precedevano i ciausci e muteferrika , vestiti di stoffa 
d’oro; venivano poi gli agà della corte e delle truppe; poi 
le palme artificiali o candele delle nozze a dieci o a venti in 
mezzo alle più grandi, quattro delle quali erano alle venti e 
più braccia, e portate da ottanta e più gianizzeri. 11 principe 
ereditario era in abito di raso rosso, fregiato d’un ricamo 
d’oro alto cinque dita, portava due penne d’airone sul tur- 
bante, un rubino all’orecchio destro, uno smeraldo alla 
mano destra , una sciabola intarsiata di gioie, e una mazza 
d’acciaio la cui testa era fatta d’un cristallo tagliato a più 
facce e legata in oro. Tosto arrivato , e baciata ch'ebbe la 
mano al padre , iurono piantate le palme delle nozze rim- 
petto al palazzo, e la strepitosa musica riempiva l’aria. Tre 
giorni dopo vennero le sultane, accompagnate dalle confet* 
ture, come il sultano era venuto fra le immense palme; 
quelle indicavano la femminile dolcezza, queste la forza vi- 
rile. La marcia era chiusa da dieci o dodici prigionieri del 
confine ungherese e della Bosnia , tutte persone arrisicate 
che si scarnavano colle sciabole e trafiggevano cogli schi- 
dioni. Uno di essi portava perfino il manico d’una bandiera 
cacciato fra la carne e la pelle, le braccia confitte di frecde, 
sul dorso alcuni ferri di cavallo fissati con lutti i sei chiodi; 
sgorgava da ogni lato il sangue: doloroso spettacolo di di- 
sperata sofferenza. Furono regalati di danaro secondo il 
loro grado, ed il principale tra essi ebbe in ricompensa un 
timaro di quattromila aspri. Ma siccome due ne morirono 
nel far sopra se stessi queste prove d’ inumano martirio , 
così tali spettacoli furono proibiti pel seguito della festa. Le 
confetture rappresentavano nove elefanti, diciassette leoni , 
diciannove leopafdi, ventidue cavalli, ventun camello, e quat- 
tordici giraffe, nove sirene, venticinque girifalchi, undici ci- 
cogne, otto cornacchie, otto anitre, una fontana tutta di zuc- 
chero candito, portata da venti uomini. Altri venti recavano 
un castello, un diw o demonio silvestre, cinque pavoni, al- 
trettanti candelabri, sedici boccali con sedici inaffiatoi , otto 
scimie, due giuochi di scacchi, trentatrè piatti con frutta. 
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sette con pesci marini, il tutto di zucchero, ma rozzamente 
fatto. Venivano finalmente i confetti mangiabili sopra quin- 
dici cavalli da soma, otto de’quali coperti di damasco rosso 
e sette di damasco d’argento. Mentre si distribuivano le con» 
letture, alcuni Arabi ed altri arditi montavano e sdruccio» 
lavano su per le stanghe ritte, ed anche sull’obelisco e sul 
pilastro dell’ippodromo con estremo pericolo. Poi si avan» 
zavano le palme grandi, che superavano di gran lunga in 
altezza quelle della prima processione: erano alte da venti 
a trenta braccia, divise in sette piani, formate da sette grandi 
palle vuote di cera a vari colori. La inferiore avea la cir» 
conferenza di quattro a cinque braccia, e poste l’una sul» 
l’altra sempre diminuivano nella misura; aveano attorno uc- 
celli, animali, frutta, specchi, sicché ognuna era un mondo 
in piccolo, un simbolo della forza mondiale sempre produt» 
trice e che penetra le sette sfere. Per dare il campo neces- 
sario al passaggio di queste palme si allargarono alcune 
strade, si levarono i tetti , si demolirono parecchie case. Il 
giorno dopo i visiri presentarono i loro regali. Il granvisir 
Sinan offrì cinque cavalli riccamente bardati al sultano pa- 
dre, e tre al figlio; tutti risonanti d’oro, con gualdrappe ri- 
camate in perle, e molti abiti pel valore di 40 mila zecchi- 
ni: Siawus bascià secondo visir portò otto cavalli e tre abiti 
di stoffa d’oro pel valore di 20 mila zecchini: Mesih bascià 
l’eunuco terzo visir, quattro cavalli, due dei quali con sella 
e forniture e cencinquanta vesti pel valore di 30 mila zec- 
chini: Mohammed bascià Gerrah, cioè il chirurgo così detto 
per antonomasia, perche da barbiere del sultano fu innal- 
zato a visir, recò cavalli, vesti, schiavi e argenterie per circa 
15 mila zecchini: Osmano Kiajabeg o ministro dell’interno, 
molte argenterie portate da ragazzi georgiani e circassi, cal- 
colate insieme coi portatori 10 mila zecchini. In tutti questi 
giorni, ed anche nei seguenti si affollarono cento e più 
Greci, Albanesi e Reziziani, annunziandosi come candidati 
dell’islam. A capo nudo essi alzavano un dito , e condotti 
nel serraglio, vi furono circoncisi ; così questa greggia di 
cristiani circoncisi servi di preludio alla circoncisione del 
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prìncipe. Ogni sera furono esposti sulla piazza oltre a mille 
piatti di rìso, coperto ognuno di un pane, e da sedici a venti 
buoi arrostiti interi colle corna e le unghie. 11 popolo vi si 
gettò sopra, e la piazza fu ad un tratto coperta di riso sparso 
e di piatti rotti. Dugento schiavi dell’arsenale la nettarono 
subito, ed un mezzo centinaio di portatori d’otri la spruz- 
zavano d’aqua subito che vi si faceva polvere. Venuta la 
notte, cencinquanta grandi lampade ed il sunnominato albero 
di lumi furono accesi : i fuochi d’artifìzio sparsero sull’ ip- 
podromo e sulla città il chiarore del giorno. Il dì seguente 
comparvero i cinquecento uomini dagli otri in figure e grup- 
pi grotteschi. Dervisi, giocolieri, lottatori, salta in corda , 
guidatori di scimie, musicanti di ogni specie divertivano ed 
allegravano il popolo col voltolarsi, col saltare, col lottare e 
con altri differenti esercizi. Alla sera, fu dato un finto as- 
salto ad un palancato ungherese; dove assalitori armati di 
bastoni in luogo di lancie, e di cuscini in luogo di targhe , 
attaccarono, furono respinti, si ruppero gli schidioni, salta- 
rono su le lame; il palancato finalmente fu preso, bruciato 
e demolito. 11 dì dopo l’ambasciatore imperiale signor de 
Preyner fu invitato alla festa da dodici ciambellani, che gli 
recarono un piatto pieno di lavori di zucchero. 11 persiano 
avea preso già il suo luogo due giorni prima , del pari che 
il polacco Philippowsky. 

L’ambasciatore imperiale aveva recato in regalo sei mazzi 
di zibellino, ognuno di quaranta pelli, pel valore di millr 
zecchini , e quattro alani ; 1’ oratore transilvano Ladislao 
Szalanczy, dodici coppe d'argento con doppio fondo , e do- 
dici piatti d’argento di bel lavoro, due bacini, quattro can- 
delabri, parte dei quali dorati. Coppe, chicchere e oriuoli 
d’argento erano i regali dei vaivodi della Moldavia e della 
Valachia, e de’Ragusei. Quelli del tatarkan erano sei mazzi 
di zibellino ed un egual numero di pelliccie, cinque mazzi 
di pelli di martore , sei pelliccie d’ermellino per le donne , 
sei denti di cavai marino , e venti ragazzi cristiani pei* 
ischiavi. Gli ambasciatori del sultano di Fez e Marocco . 
in un cofanetto da gioie di madreperla , un rasoio di 
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perle, poi due tappeti ricamati in oro e quattro di seta 
ricamati ad alberi e fiori , una briglia con palle d’ oro e 
gioie, un pennacchio nero d’airone scintillante di diamante, 
una verga d’ippopotamo , stadie piene di perle e gioielli , 
molte balle di stoffe di seta, quattro di stoda d’oro, molte 
perle legate in oro, e quarantamila crocioni di tributo. 1 
dervisi fecero per molte ore i loro balli, Arabi danzavano 
come satiri, altri in maschera con coma e pelli giacevano 
attorno alla piazza. Alla notte, si videro torri, tende, fon- 
tane, cavalli volanti, ardere di bellissimi fuochi d'artifizio, 
ed intanto furono lanciati fra i popoli alcuni orsi, volpi e 
cani vivi con fiaccole accese e serpentelli alle code e sul 
dorso, a gran divertimento dell’ illustre nobiltà che ride- 
vasi alle spalle dell’angustiata plebe. Fra le rachette fiam- 
manti ed i serpentelli che scoppiettavano , alcuni poeti 
leggevano al gran visir le loro canzoni epitalamiche, che 
colle grandi esagerazioni ed iperboli manifestavano l’edetto 
fatto su loro dai fuochi che li circondavano. Le danze dei 
Mori e le commedie degli Ebrei prolungarono la festa del 
giorno fino alla mezzanotte. 11 dì seguente fu consacrato 
ai banchetti degli ufiiziali dei gianizzeri che convitavano a 
censettanta tavole , coperta ognuna di quattordici piatti. 
Il gran visir e l’ agà dei gianizzeri fecero gli onori del 
convito , i maniscalchi dell’ arsenale servivano le tavole. I 
solale ed i peiki , cioè le guardie degli arcieri ed alabar- 
dieri del sultano, mostrarono destrezza nello scagliar trec- 
cie e schidioni, ed erano vestiti di ferro e bronzo, di co- 
razza e celata. 

L’ ambasciatore imperiale si recò col suo seguito a ca- 
vallo nella piazza ed occupò la sua loggia , donde fu spet- 
tatore dei salti dei guidatori degli orsi e delie scinde , 
delle ridde dei dervisi e dei soli, delle arti cavalleresche 
dei sipahi , e di quelle di giocoliere fatte dagli Ebrei e 
dagli Egiziani. 11 nove giugno i teologi-giurisperiti, il muftì 
e i cadiaskeri, i kadì ed i naibi , i muderris , i chogia , 
gli sceichi e gl’imami , furono trattali a settanta tavole. 
Giunsero egual numero di carri pieni de’ paggi , i quali 
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usciti come sipalgi dalle loro camere di Adrianopoli , venS 
vano a baciare la destra del sultano. V* erano due castelli 
l’ uno più grande che figurava appartenere ai Musulmani 
con bandiere gialle e rosse, posto rimpetto alla loggia del 
sultano ; l’altro più piccolo, con bandiera cristiana , in cui 
vedevansi varie croci azzurre e rosée in campo bianco. Essi 
bombardavansi a vicenda; la guarnigione del primo avanzò 
le trincee e 1’ artiglieria fin sotto le mura del secondo. Le 
quattro pareti di questo precipitarono , e ne corsero fuori 
quattro porci, alludendo così alle potenze cristiane, i cui 
ambasciatori assistevano alla festa. Anzi per accrescere il 
motteggio, un porco, tratto dalla casa deirambasciatore im* 
periale, fu fatto a pezzi da tre leoni. Ebrei e Mori ballarono 
la mattesina e la moresca (danza bufiona colle spade), a so* 
miglianza delle antiche sicinnica e pirrica. Il dì seguente, 
l’ambasciador imperiale voleva presentare il suo regalo, ebe 
consisteva in tre preziosi monili, cinque altri gioielli e due 
magnifici medaglioni, in tutto del valore di 40 mila zecchi* 
ni ; ma udendo che il veneto Soranzo avealo prevenuto , si 
rattenne dal farlo fin dopo la festa , ed allora gli offerse al 
sultano in piena udienza. 1 donativi di Venezia erano ar* 
genterie e stoffe d’oro per la quinta parte della somma sud- 
detta. L’undici di giugno, in cui furono convitati i sipahi , 
cominciarono le solenni marcie dei corpi delle arti, ebe si 
succedettero per giorni ventuno augurando ogni bene al 
sultano colle loro preghiere e benedizioni. Essi gli presen- 
tavano un saggio de’Ioro diversi lavori , e ne ricevevano in 
cambio due pugni pieni di aspri nuovi. Gareggiavano tutti 
nel bel vestito e ne’ fregi bizzarri , ma particolarmente nel 
modo di adornare i loro apprendisti che si presentavano 
per ordine al sultano. Dopoché i dervisi, alla cui confrater^ 
nita apparteneva questo o quel corpo , avevano fatto i soliti 
augurai al gransignore , il discorso del Chogia veniva coro- 
nato dalle alte universali grida di Amiti! Amiti! 

Apersero la marcia i lavoratori di acconciamenti femmi- 
nili da testa e da piedi, per far forse con ciò un complimento 
alle sultane; i fabbricatori di cuffie e i calzolai marciavano 
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con bandiere di stoffa d’ oro e d’ argento , con baldacchini 
colorati, il cui nome dimostra la loro derivazione dalla città 
di Bagdad, chiamata nel medio evo Baldach. Un garzoncello 
calzolaio dalle guancie rosse, vestito di stoffa d’oro, presentò 
una grande scarpa di marocchino rosso ricamato a oro al 
sultano : venivano appresso varie botteghe portatili di giuo- 
chi d’ombre, e di marionette ad uso chinese, ed alcuni Ebrei 
mascherati da soldati tedeschi e spagnoli , ed altri coperti 
di scudi a guisa di tartarughe. La notte furono accese ad 
una corda molte lampade, in nuovo modo disposte, che ve- 
nivano a formare il pentagono di Pitagora, da essi chiamato 
sigillo di Salomone. I lavoratori di cotone portavano leoni 
e mostri marini, mazze e stelle di cotone, imitando così in 
quella molle materia i più duri oggetti. 11 dì dopo fu dato 
convito ai cannbnieri ed agli armaioli; i calzolai da uomo e 
i sellai marciarono primi , portando un immenso stivale di 
rdarocchino, pianelle gialle ed alcune stanghe avvolte di fo- 
glie, come fossero tirsi. I sellai conducevano sopra sei ruote 
una bottega ambulante , in cui ve n’ erano alcuni affaccen- 
dati nel lavoro d’ogni sorta di selle e di attrezzi. Quei che 
piegan in minuto i caffetani e i drappi di seta, passavano 
sotto una bandiera di damasco rosso e giallo-rosso: ben cin- 
quanta fanciulli vestiti di seta circondavano un carro, su cui 
un altro ragazzo piegava la seta sulla testa rasa del suo mae- 
stro invece della tavola rotonda di marmo. Scesa la notte, 
il fuoco d’artifizio del capudan baschi Uluge Alì superò tutti 
gli antecedenti pel bel disegno delle navi, delle torri , dei 
castelli e degli elefanti da esso rappresentati. 1 giocolieri e 
ballerini da corda per la loro destrezza e pei salti mortali 
riempivano di meraviglia il popolo che affollato li contem- 
plava a bocca aperta. Il quattordici di giugno furono dati i 
tornei dei sipahi; e come nei tornei cristiani si prendono di 
mira alcune teste turche e more , così qui erano quelle dei 
Franchi e de’Cristiani, celate tedesche, e berrettoni unghe- 
resi. Gli schiavi cristiani della vedova di Sokolli che arri- 
vavano a novecento, rappresentarono, in mezzo ad una danza 
fra spade ed archi, il combattimento di san Giorgio contro 
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il drago. Vennero poi due galere die fingeano essere in 
mezzo al mare; 1’ una fu arrembata, presa e condotta in 
trionfo, trascinando dietro a sè la propria bandiera. La mu- 
sica di camera della stessa vedova rappresentò anche una 
specie di pantomina mitologica : in mezzo al rimbombo dei 
cornetti, dei liuti e de’violini, uno spadaccino italiano assali 
un fanciullo vestito come Cupido, prima colle lusinghe, poi 
colla forza. Allora una donzella armata di lancia , la quale 
rappresentava una ninfa di Diana od un’amazone , scacciò 
l’ardito nemico e salvò il fanciullo, invenzione doppiamente 
spiritosa , perchè uscita dall’ harem d’una sultana. La mat- 
tina susseguente marciarono i filatori d’oro e d’argento, e 
i confettieri ; i primi trafilavano i suddetti metalli , gli ul- 
timi facevano cordoni di zucchero e di miele , procurando 
di assomigliare nel colore quelli d’ oro e di argento. I 
sipahi e i silidari intanto si correvano incontro in regolari 
quadriglie, colpivano il bottone d’oro posto sopra un’alta 
stanga, e poi partivansi a due a due: due di loro, vestiti 
di antiche armature greche dorate, sedevano sopra un solo 
cavallo, come solevano a’tempi delle crociate i templari ed 
i loro tu reo poli ; prima l’uno si alzava ritto, e l'altro sulla 
testa, ad un tratto sedevano amendue in sella , e molt’altri 
giuochi facevano della cavallerizza mamelucca , più antica 
dell’inglese. 

11 di seguente i dervisi urlando, facendo lor ridde, man- 
giando fuoco, maneggiando pugnali, cercarono superare colle 
arti loro quelle dei giocolieri, le gherminelle dei giostratori, 
ed i tornei. In mezzo al continuo rumore di Allah! e di Hu! 
eseguivano le loro ridde, mettevano in bocca il ferro rovente, 
inghiottivano coltelli e simili giuochi, di modo che per le strade 
per cui passavano , le donne cui era proibito di comparire 
sulla piazza , sospiravano , piangevano , gridavano di divo- 
zione e commozione. Uno di essi si gettò in una botte di 
serpenti, e vi rimase tranquillo; un altro si fe porre sul 
petto ima pietra che solo otto uomini potevano levare , e 
romperla a colpi di martello; un terzo saltò tra vari coltelli 
e lame di spade collocati distanti fra loro. Il fuoco d’artifi- 
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zio rappresentò quella notte un bosco ed un giardino con 
cipressi, inventato ed eseguito da un prete greco. Allo spun- 
tar del di si presentarono i filatori di seta, i fabbricatori di 
cordoni e di reti con istrani cappelli , berrette e cuffie va- 
riamente cuciti, adorni di merli, ed intrecciati di seta. I pa- 
sticcien e sorbettieri si curvavano in passando e distribui- 
vano sorbetti d’ogni colore; i tessitori offerivano al sultano 
la più fina tela ; i cuoiai presentavano grandi e rotonde co- 
perte da tavola, fatte di pelle e cucite con oro, bottiglie da 
aqua fatte egualmente di pelle senza cucitura. Il di susse- 
guente fu dato banchetto al beglerbeg di Rumili, come du- 
gungi o direttore della festa , sotto una tenda. I fruttaioli 
portavano le frutta legate a lunghe stanghe. 1 venditori di 
refe e i fabbricatori di grembiuli passarono oscurati dallo 
splendore e dalla pompa degli orefici e dei gioiellieri che 
li seguivano , e che conducevano trecento e più ragazzi ve- 
stiti di stoffa d’oro. 1 fabbricatori di gualdrappe e di candele 
di cera si distinsero per grandezza degli oggetti presentati. 
Il giorno del banchetto dato al capudan bascià ed ai capi- 
tani della flotta, dopo i pentolai e i fabbricatori di coperte, 
comparvero i Greci di Pera e Galata sotto una bandiera a 
quattro colori in quadro, cioè rossa, gialla, blo e bianca. Ve- 
nivano prima cinquanta coppie in farsetti rossi da cui usciva 
la camicia, con berrette celesti ad uso di Frigia, con cam- 
panelle alle coscie e spade nude alle mani. Dna compagnia 
separata rappresentava un sodalizio greco; trenta fanciulli 
di questa nazione, vestiti di stoffa d'oro con berrette di vel- 
luto nero fregiate di perle e di gioie, ed un egual numero 
vestiti da fanciulle, precedevano il baldacchino sotto cui tro- 
vavansi gli sposi, cui seguivano altri fanciulli travestiti come 
i primi. Le due parti cominciavano allora un ballo partico- 
lare; i primi cento rappresentavano l’ impudica danza ales- 
sandrina, in cui si conservano le orgie dei sacerdoti saliari; 
i secondi la pudica romaika, il cui intrecciamento imita la 
confusione del labirinto. Vennero poi i gebegi od armaiuoli, 
fabbricando e pulendo le armi, e con cento antiche armature 
dorate; i legatori di libri e coloritori di carta con bandiere 
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di foglio, e centrenta ragazzi vestiti pure di foglio a vari 
colori, portavano una bottega ambulante, nella cui parte in- 
feriore un fanciullo lisciava la carta , e nella supeiiore tre 
altri leggevano il Corano. Seguirono fabbricatori di mate- 
rassi e di cuscini con cencinquanta ragazzi tutti a stoffa 
d’oro e seduti sopra cuscini e guanciali d’oro. Gli specchiai 
e i lavoratori di chicchere venivano con altri cencinquanta 
ragazzi tutti circondati di specchi , su cui battendo il sole , 
appena si poteano mirare. Marciavano quindi i fabbricatori 
di pettini, indispensabili ad ogni tavoletta. Continuarono cosi 
per giorni ventuno queste riviste de’corpi delle arti, poi nei 
susseguenti diciassette comparvero i tintori di lana e di 
lino, i fabbricatori di manichi da lande e di zagaglie, gli 
studenti ed i mercanti compratori delle robbe vecchie, i 
sartori ebrei, i bastai, i fabbri de’zingani , gli ebrei fabbri, 
catori di polvere, i ramai, i venditori di mandolette, i pe- 
scatori. 1 lavoratori in damasco tenevano alzati su trenta- 
sette stanghe vari ricchi drappi: i librai non avevano musica 
come gli altri corpi , ma invece i dervisi che gridavano A • 
lah! Hu! 

Si vedevano poi i lavoratori degli anelli di osso pel pol- 
lice, che servono a tirar le cocche dell’ arco ; i tessitori ed 
agricoltori, i fabbricatori di crivelli e stagnai: i pellicdai, i 
facitori di freccie, i venditori di droghe, di erbaggi e di fiori, 
quelli di formaggio o di fieno, senza bandiera, conducevano 
un bue imbrigliato. Poscia i funaiuoli e fabbricatori di fel- 
tro, di spille, di corame, di coltelli, di guaine e di borse, gli 
intagliatori in carta, i bottegai di uatrone e teriaca, i porta- 
tori d’aqua, gli inargeutatori delle staffe, i preparatori delle 
tende, i cucitori, i magnani, gli zingani, i fabbricatori di 
scarpe, gli spazzacamini , i venditori del piccolo bagestan , 
quelli di latte di Buza, i preparatori di turbanti. In mezzo 
a queste marcie il bascià governatore di Buda presentò il 
suo regalo consistente in cinquanta ragazzi, nove carrozze , 
nove sciabole , nove mazze , nove orologi, adottando questo 
numero favorito de’ Tartari. Continuarono poi i vetrai, i 
facchini, i lavoratori de’fomimeuli di ferro per le scarpe, i 
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tagliatori di lime e di accette, i fabbricatori di ventilabri e 
di scopette, i ciabattini, i mercanti da ferro, i calzonai greci 
da donne, i lavandai, i calderai, i fabbricatori di seghe , i 
barbieri con bottega ambulante, in cui alcuni fanciulli si to- 
savano l’un l’altro, i venditori de’turbanti, i lavoratori di 
bilancie, i pizzicagnoli, i cuochi ordinarli, i pasticcieri, i fab- 
bricatori di candele di sego, e i fruttaioli. Indi gli scolari coi 
loro maestri, i fabbricatori di scarpe di legno, i tornitori, gl’ 
incassatori di armi da fuoco, i cucinatori di piedi di vitello, 
i chiodai, i beccai, i setaioli. In questo giorno fu dato lo 
spettacolo dell’assalto della Goletta per opera di Sinan ba- 
stia. Nel seguente comparvero i guidatori delle barchette , 
e quei de’traghetti; i fabbricatori di forbici, disproni, e 
di lanterne, di calamai; i segatori di legname , i tessitori di 
fettuccie, gli erbaioli, i legatoi'i, i mandriani, gli uccellatori, 
gli uomini de’ bagni , con tutte le attinenze al bagno , cioè 
col grembiale turchino, lo specchio, le caldaie , la lanterna, 
il vassoio, i boccali, le uova, gl’islrumenti da radere esimili. 
Poscia i mandriani moldavi, i fabbricatori degli strumenti da 
calzolaio, i battiloro, i venditori (Ji olio e di strutto, gli Al- 
banesi venditori di sapone. Gli Ebrei portarono un grau 
castello, sperando ottenere la permissione che aveano prima, 
di usare i turbanti gialli. I dipintori delle piume, i venditori 
di legname, i mulattieri, i sartori, i pollaioli, i falegnami, i 
copritori de’ forzieri da viaggio, i ballerini, i musicanti, i 
caffettieri, i biscarcieri, i negozianti di cavalli , i mercanti 
egiziani, i giornalieri, gli operai sommessi all’architetto, 
come muratori, scalpellini, legnaiuoli, scavatori di fon- 
tane, intonacatori di gesso, facitori d’aqucdotti, fornaciai, 
costruttori di battelli, venditori di occhiali, poi pittori , av- 
volgitori de’turbanti, barcaioli egiziani, panierai, e finalmente 
i viuattieri. 

Una giostra dal villaggio Ciatalge fino alla porta d’Adria- 
nopoli, col premio di mille zecchini e la distribuzione d’oro 
e monete d’argento, distinsero, fra tutti i giorni il sette di 
luglio, in cui il sultano Mohammed fu circonciso nel serra- 
glio all* ippodromo dal visir Gerrah Mohammed bastia. 11 
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risultamento della circoncisione fu inviato in una tazza d’oro 
alla sultana Chasseki madre del principe, e il coltello insan- 
guinato alla sultana-valide madre del sultano. 11 visir fu 
ricompensato per la sua operazione con una somma di ot- 
tomila zecchini in danaro ed in oggetti preziosi. 11 dì seguente 
una giraffa ed un elefante addomesticali fecero pompa delle 
loro arti. I banchetti'cessarono, e siccome nei seguenti giorni 
non si davano più spettacoli, il popolo si disperse. Ma al 
duodecimo dopo la circoncisione, un tumulto grande e spia- 
cevolissimo fra i gianizzeri fu occasionato da certi ubbriachi 
e da una meretrice. Fu maltrattato il commissario di poli- 
zia perchè co’suoi gianizzeri voleva punire alcuni sipabi che 
bevevano, e nella conlusione ne accoppò uno. Ei fu legato 
dagli altri, e trascinato cosi all’ippodromo innanzi al sultano. 
I gianizzeri ed i sipahi si minacciavano vicendevolmente , 
sicché a gran fatica riuscì al granvisir, all’agà ed al begler- 
beg di Rumili di aquietare le turbolenze. 1 gianizzeri erano 
più incolleriti, perchè il sultano avea negato il regalo solito 
alla circoncisione, adducendo mancanza di danaro , quando 
due giorni prima ne avea gettato propriamente dalle fine- 
stre. Quelli soli, che durante la festa ebbero la guardia della 
piazza, furono ricompensati con una borsa di zecchini, e 
dieci caffetani pei loro uffiziali. Il giorno dopo questo tu- 
multo , le sultane in carro coperto si recarono dall’ ippo- 
dromo al serraglio imperiale, e al dimane fecero lo stesso 
i paggi. I ciausci furono dipoi passati in revista, e dopo gli 
augurii, dietro a’quali rimbombò un luogo Amiti! Amiti!, si 
partirono. Lo stesso fecero dipoi i cinquecento portatori 
d’otri, die aveano proveduto all’ordine ed alla nettezza della 
piazza. Cinquantadue giorni dopo la solenne processione 
fatta dal serraglio all’ippodromo, il sultano si recò col figlio 
nascostamente e di buon mattino al suo palazzo , temendo 
che la pompa del ritorno potesse essere sturbata dalia di- 
scordia dei gianizzeri e sipahi a mala pena sedata. La diffu- 
sione con cui raccontammo questa gran festa, ci verrà per- 
donata per le estese fonti che ci servirono di guida, e per le 
opere composte appositamente su quest’oggetto, e molto più 
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poi considerando che essendo stata la circoncisione da vari 
anni prima la meta delle negoziazioni e delie ambasciate di 
Murad, fn quasi il foco a cui concorsero tutti i raggi deb 
l’omaggio esterno e della interna coltura. Spargono questi il 
maggior lume sulla grandezza e potenza deO’ottoiRano ira» 
pero , ancora a quel tempo a ragione temuto da tutti gli 
Stati cristiani, sulla magnificenza della corte e la ricchezza 
de’ grandi, sulla spesa ne* vestiti e il lusso dei paggi , sul 
gusto e i divertimenti del popolo, sullo stato deli’ industria 
promotrice delie arti e della suddivisione dei vari lavori , 
chiaramente dimostrata dalla marcia di ben dugento corpi 
dell’arte, regolati da proprie leggi. — 

• • ' De Hammer lib. II. * 

. . • %. t '• i I » .♦ ’» 

(L) pag. 34*. 
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Feste turche del 1675. 
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— 11 sultano dimenticò la sconfitta di Chocim nei prepa- 
rativi per la festa delle doppie nozze, cioè della circoncisione 
di suo figlio e del matrimonio della figliola , colla cui ma- 
gnificenza s’era proposto sorprendere, nella prossima prima- 
vera, gli abitanti di Adrianopoli. Ma per quanto splendide, 
restarono addietro di gran lunga a quelle sotto Murad in , 
sì per la durata che pel lusso. Erano stati allora invitati da 
ambasciatori, appositamente spediti a Vienna, Venezia, 
Francia e Polonia , l’imperatore , il re, il doge ad assistervi 
in persona, i quali tutti scusandosi , inviarono ambasdadori 
straordinari. Questa volta tali ambasciate non ebbero luogo 
o per la brevità del tempo o perchè ciò non paresse un 
chiedere i regali di nozze, e fors’anche temendo non vedere 
contraccambiato l’ invito da un ambasciatore straordinario. 
Così i re europei furono liberi da questo incomodo; ma i 
sudditi cristiani dell’impero, aggravati d’imposizioni per 
questa festa, trovavansi ridotti a stato compassionevole; ogni 
famiglia greca doveva somministrare trent’aspri, e ad Adria- 
Race. Tom. XVII. 71 
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nopoli da ogni dieci famiglie paganti testatico si esigevano 
6ei polli, due oche grasse, e quattro anitre; inoltre tutte le 
famiglie cristiane ed ebree doveano contribuire alla fabbrica 

d’una gran caldaia di rame stagnata. Furono chiamati da 
Costantinopoli i più bravi artificieri arabi, lottatori persiani, 
ballerini da corda, giocolieri, buffoni : e dal bagno gran nu- 
mero di schiavi di galera per fabbricare ed equipaggiare 
battelli e barchette da divertimento: perfin da Venezia vo- 
leansi far venire attori e cantanti per dare una magnifica 
opera , ma il bailo Quirini si liberò da questo tributo , ad- 
ducendo che richiederebbesi più d'un anno per cercarli e 
provederli. Il granvisir, che insieme col defterdar era inca- 
ricato di regolar la festa , diresse la partenza della tenda 
imperiale dal serraglio in mezzo al suon di trombe, timballi, 
zampogne. L’ accompagnamento formava una mezzaluna in- 
nanzi al serraglio, vicino al quale , ad una estremità della 
mezzaluna, stavano le tende degli eunuchi neri, fino a quelle 
dell’imperatore , ove erano eretti due piccoli chioschi, alti 
sei piedi, pel sultano e pel principe Mustafà. Venivano poi 
le tende del granvisir, del visir favorito, del caimacan e del 
defterdar, e finalmente lo stato maggiore dei gianizzeri, con 
cui terminava l’altra estremità. 11 primo dì della festa fu 
consacrato alla marcia dei visiri ed ai loro banchetti. Ven- 
nero con numeroso seguito, che si dispose in due file, e poi 
ch’erano passati , gli uomini del seguito correvano a tutta 
possa per divenire primi quelli che erano ultimi, continuando 
così le file sino all’ingresso della tenda ad ogni visir desti- 
nata. 11 granvisir, il visir favorito, il caimacan, il defterdar, 
il nisciangi bascià erano in pelliccie di gala , con sottovesti 
di raso bianco e col gran turbante, avvolto da larga striscia 
d oro come da aureo serpente. Le guardie , poste innanzi 
alle tende imperiali, gli alabardieri e gli arcieri, i trabanti e 
forieri, i ciausci e camerieri s’ inchinavano col massimo ri- 
spetto ; i visiri ebbero il banchetto in tende grandi circola- 
ri; poi sotto altre tende bislunghe, che ombreggiavano i 
sofà, stavano a guardare i balli, i salti, i combattimenti, le 
gherminelle, e nella notte i fuochi d’ artifizio , in mezzo ai 
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quali si scatenarono orsi, cani, asini, che con rachette legale 
al corpo, lasciavansi correre contro la plebe bassa, a gran 
divertimento del nobile. Il secondo giorno, il multi coi ca- 
diaskeri ed i molla, lesse in presenza del sultano una dotta 
interpretazione del Corano: il terzo, il chagia predicatore 
Wani condusse gli sceichi dei chiostri e degli ordini, a cui 
divertimento fu data una corsa di alcuni teriachi, cioè ebbri 
d’oppiati, divertimento un po offensivo, poiché fra i dervisi 
v’erano molti amatori di questo nepente : il quarto , quinto , 
sesto, settimo giorno fu dato banchetto agli uflìziali dei si- 
palli, a quelli dei gianizzeri, ai signori della staffa e a quelli 
dell’ imperiale scuderia; l’ottavo agli ispettori delle cancel- 
ferie del divano e delle camere , il nono ai cannonieri e ai 
fabbri dell’arsenale. Il decimo giorno Mustafà principe ere- 
ditario fu levato in tutta pompa dal vecchio serraglio dai 
visivi, massime dagli ulema migliori , e condotto al bacia- 
mano del padre, nella qual occasione il multi recitò la solita 
preghiera: neU’undecimo fu dato mangiare al popolo della 
città: il duodecimo, dì della nascita del profeta, dopo il culto 
nella moschea ed il moschetto dei visiri, un tiro di cannone 
diede il segnale della circoncisione. 11 granvisir ed i visiri 
della cupola furono regalati per parte del sultano di pellic- 
ole e cavalli, le cui bardature valevano mille talleri l’una. 
La circoncisione fu fatta nella camera intima, in presenza 
del granvisir e del muftì, dei visiri e cadiaskeri. 11 kislaragà 
teneva il principe nella braccia, il granvisir ed il visir fa- 
vorito gli tenevano le mani, il caimacau colle sue chiudeva- 
gli gli occhi. La prova della ben eseguita circoncisione fu 
presentata dal chirurgo al sultauo in un bacino d’oro gioiel- 
lato, e ne fu lodato e ricompensato. 11 kislaragà portò poi 
questo prezioso pegno nella camera delle sultane , ove fu 
esposto. Esse accorsero a consolare il principe pe’ suoi do- 
lori. La sultana madre, la grande sultana casseki , la pic- 
cola sultana casseki , nuova favorita, spargevano lagrime , 
ma per diversi motivi: la valide temendo che la circonci- 
sione del nipote potesse essere il segnale per la uccisione da 
lungo tempo meditata del suo secondo figlio Suleiman ; la 
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madre del fanciullo, di gioia per esser egli l’erede del trono; 
la piccola favorita per dispetto ed invidia di non esser ma- 
dre anch’essa d’ un principe ereditario. Un tiro di cannone 
dal serraglio annunziò il felice esito dell’ operazione alle 
tende ed alla città. Durarono altri tre giorni le feste fra 
banchetti, spettacoli, processioni, regali e fuochi d' artifizio 
fin ben innanzi nella notte. Lo spettacolo più bello erano le 
tre fortezze Neuhausel, Candia e Caminiek, conquistate dal 
granvisir nelle guerre ungherese, veneziana e polacca, e qui 
rappresentate al vivo, scorgendovisi anche le moschee ed i 
bastioni; furono poscia assediate, prese d’assalto, parte bal- 
zate in aria, parte conservate tra le fiamme. Vedeausi anche 
alcune galere maltesi prese dai Barbareschi , ed altre navi 
ardevano di fuochi artifiziali con versi in lode del sultano. 
Ogni dopo pranzo marciavano in simboliche rappresenta- 
zioni diversi corpi d’arte della città cogl’istrumenti della loro 
professione , e versando i loro regali sopra un tappeto a ciò 
destinato, onde questi donativi chiamavansi lo strame. 1 cal- 
zolai portarono un paio di stivaletti ricamati e sparsi di 
gioie; i fornai e macellai guanciali di velluto e ricche stoffe 
persiane; il regalo degli orefici rappresentava un giardino 
ove su cipressi argentei cantavano gli usignuoli ; i mariscal- 
chi presentarono ferri da cavallo d’argento; i calderai , ba- 
cini d’argento; i lavoratori delle sete, tappeti; gli armaioli, 
quattro sciabole con guaine d’argento dorato ed impugna- 
ture d’agata, aloe e denti di cavai marino; i muratori, un 
chiosco portatile coperto di piombo con tre fontane; i sar- 
tori non recarono vestiti ma quattro bacini, quattro cazzuole 
d’odore e quattro da profumi. Alla magnificenza de’ regali 
corrispondeva quella delle processioni, fra cui le più beile 
furon quelle degli orefici , dei mercanti e dei pellicciai. I 
primi erano travestiti da armeni , ebrei e persiani; ed una 
bottega portata da quattro muli, abbagliava colle sue scin- 
tillanti pietre; i garzoni de’ mercanti in numero di dugento 
erano vestiti di pelli di tigri, colla sciabola al fianco e lo 
scudo al dorso , formando una guerriera falange: i pellic- 
ciai avevano in dosso le pelli di tutti gli animali di cui traili- 
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cavano, riempiute di borra ; così vedeansi leoni, tigri, leo- 
pardi, orsi, lupi, volpi, linci, martori, zibellini, donnole, 
lepri, conigli, cani e gatti. Trentasei uomini, vestiti di pelli 
di tigre, portavano una camera tutta coperta di zibellino e 
di altre pelli preziose, e questo fu il trionfo del lusso in una 
corte tanto amante delle pelli. La maggior parte di queste 
processioni de’corpi d’arte era chiusa da un buffone vestito 
di carta o di paglia che avea in mano un frustone , con cui 
salutava gli spettatori e particolarmente le donne, le quali si 
mettevano alla bocca le estremità del velo per ridere nasco- 
stamente, osi coprivano gli occhi colle dita allargate per ve- 
dere meglio di nascosto. Ventiquattro palme nuziali grandi 
e piccole erano il simbolo della festa ; le due grandi, alte 
come alberi di nave, erano portate da cento schiavi sopra 
sei stanghe con due bandiere con sei corde tese, e sedici 
altre stanghe traversali. Esse furono piantate come obelischi 
innanzi al serraglio; ognuna componevasi di dodici palchi e 
d’un capitello dorato colla mezzaluna , a forma del colmo 
d’un cappuccio, sotto al quale da due parti stavano alzate 
1’ una sopra l’altra sei bandiere con dodici banderuole svo- 
lazzanti. Nella divisione inferiore stavano in dodici vasi sei 
cipressi e sei gambi di fiori artifiziali alternamente dispo- 
sti; la seconda formava un cercine gonfio di rami verdi , 
intrecciato di fiori, con dodici pentagoni rilevati a vari co- 
lori, rappresentanti dodici immense pietre preziose : la terza 
divisione era come la prima, la quarta come la seconda, la 
quinta formava un anello di dodici candele di cera accese ; 
le altre sette erano tanti cercini di fiori e di frutta , che più 
si alzavano verso la cima , più diminuivano formando una 
palma lucente, carica di fiori e frutti , altissima e grossa , 
simbolo della forza produttiva e fecondante. 1 regali pre- 
sentati dai visiri e governatori dell’impero provano , nel re- 
gistro del cerimoniale dello Stato, la magnificenza ed il gusto 
di quei tempi. Ma la più bella delle feste agli occhi del 
muftì e del granvisir, per la salute della fede e dell’impero, 
fu la circoncisione di tremila fanciulli cristiani , rapiti per 
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formare l’ esercito ; leva straordinaria, avanzo dell’ antica 
usata pei gianizzeri. 

Quindici giorni dopo le nozze delia circoncisione del prin- 
cipe furono festeggiate quelle del matrimonio di Cadigia fi- 
glia del sultano, data al secondo visir favorito Mustafà ba- 
scià, che durarono altri quindici giorni con ingressi, proces- 
sioni, banchetti e spettacoli. Il visir defterdar era stato no- 
minato da un haltiscerif del sultano all’uffizio d’introduttore 
della sposa. La vigilia del più lungo giorno della state fu 
portato al serraglio il regalo di promessa fatto dallo sposo , 
e chiamato nisciart o il segno. Parecchi gianizzeri con quat- 
tordici de’loro colonnelli e col kiajabeg aprivano la marcia ; 
seguivali il ciausbascì con sessanta ciausci; poi i generali 
dell’artiglieria e delle munizioni, poi cento forieri di corte , 
e i camerieri con trenta portatori di confetture ; indi venti 
gianizzeri, ognuno con un vaso di sorbetto, donde usciva un 
albero con rami di frutta candite. Altri quaranta portavano 
in testa due giardini di sei piedi in quadrato, ornati di chio- 
schi d’oro e fontane d’argento , e dieci altri panieri coperti 
di fiori, pieni di confetture; venti ciausci con altrettanti ca- 
nestri da nozze pieni di stoffe di seta, mussoline, scialli e 
drappi da bagno ricamati in oro, trentaquattro altri panieri 
in ognuno dei quali tre pezze di ricca stoffa per vestire la 
sposa. Le gioie venivano portate da venti ciausci in bacini 
d’argento su panni ricamati. Consistevano in una cuffia di 
velluto fino, a varie ale di diamanti che si alzavano a foggia 
di corona, quattro cinture di diamanti per la valide, la cas- 
seki grande e piccola, e la principessa sposa; tre aironi di 
diamanti per quest’ultima, pel principe ereditario e pel sul- 
tano; tre diademi di diamanti per la sposa , per la casseki 
e per la figlia della piccola casseki, destinata sposa al caima- 
can Mustafà; due Corani con coperta ricamata d'oro e sparsa 
di gioie, per la sposa e pel fratello principe ereditario ; un 
paio d’orecchini di smeraldo di cento carati, tre paia di brac- 
cialetti di diamanti per la sultana madre, per la sultana fa- 
vorita e per la sposa; bottoni di diamanti per S. M. il padi- 
sciah; zibellini, ermellini e linci, tre cavalli a mano colle 
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gualdrappe di perle, zaffiri, rubini e turchine. 11 reisefTendi 
ed il defterdar con cento paggi a cavallo chiudevano la mar- 
cia, che fu accolta dal kislaragà alla porta dell’ harem in 
nome della sposa. 11 palazzo dello sposo fu preparato per le 
feste delle nozze , convitandovi per sette giorni i visit i , gli 
ulema, gli sceichi, gli uffizioli dei gianizzeri, quelli dei sipahi 
e silihdari, ed i signori della staffa imperiale: l’ottavo dì fu 
esposto nella camera imperiale il tesoro della dote , e lo 
stesso giorno il caimacan Rara Mustafà fu vestito di zibelli- 
no, ed onorato come secondo genero del sultano: il decimo 
giorno furono invitati al serraglio i visiri e cadiaskeri , ove 
il muftì compiè la cerimonia dello sposalizio, e tutti ebbero 
la pelliccia, colla quale i visiri della cupola andarono in- 
contro alla dote che fu portata nell’ abitazione dello sposo^. 
V*erano due giardini di zucchero, che ricordavano gli anti- 
chi boschi del Dio degli orti dei Greci e dei Romani ; qua- 
ranta palme simbolo di esso Dio; oltantasei muli con quanto 
può occorrere alla tavoletta d’una signora , eh’ essendo in 
parte scoperta, si vedevano i cuscini ricamati in perle, i veli 
d’oro e le gioie scintillanti. Venivano infine dodici carra di 
schiave e trentasei di eunuchi neri. Durarono tre giorni gli 
spettacoli de’ giocolieri e ballerini da corda , due de’ quali 
scesero per una corda tesa dal minareto della Selimije fino 
alla corte del palazzo dello sposo , tenendo un fanciullo in 
braccio e scoccando tre volte alcune freccie. Il quarto giorno 
la sposa fu accompagnata da tutti i visiri e grandi dal ser- 
raglio imperiale a quello dello sposo. Due palme, alte come 
un albero da nave e grosse come quelle delle nozze della 
circoncisione , con altre due piccole d’ argento , rendevano 
magnifica la marcia: la sposa era in una carrozza coperta 
d’argento, tirata da sei cavalli bianchi, con lunghe fettuccie 
di lustrino svolazzanti all’aria; seguivanla quattro altre car- 
rozze a sei cavalli e ventuna a quattro, in ognuna delle quali 
erano due eunuchi, il cui capocavalcava innanzi a quella della 
sposa; in qualrhe distanza la sultana casseki , madre della 
sposa, in carrozza coperta d’argento con dieci altre del suo 
seguito di schiave ed eunuchi. La sposa non fu condotta che 
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per cerimonia nella camera nuziale, poiché essendo ancora 
troppo giovane , non era stata che promessa in segno del- 
l’alto favore del sultano, o per una vista d’interesse fondata 
sull’assegnamento vedovile che lo sposo era obbligato pa- 
gare al tesoro imperiale, insieme colla restituzione deUa dote 
anche s’elia morisse prima di consumare il matrimonio. 1 
grandi e dotti visiri e gli emiri , i cadiaskeri e i molla fu- 
rono profumati e presentati d’ ambra e d’ aqua di rose , di 
caflè e di sorbetti, ed ornati della pelliccia e caffetani. — 

Hammer Lib. XLVI. 

(M) pag. 349. 

Guerra per la successione di Spagna. 

— La successione di Spagna cangiò la condizione delle 
due potenze principali del continente e le relazioni delle al- 
tre. Allora iu rotto l’equilibrio politico, alla cui sistemazione 
aveano da dugent’anni alzato le mire i governanti: i Borboni 
occuparono i troni di Spagna e di Napoli; casa d’Austria 
estese il suo impero sui Paesi Bassi e sul Milanese: gli uni 
afibrzaronsi coll’accrescimento delle dinastie, l’altra col dila* 
tare il territorio. Quella successione condusse la Spagna ad 
abbracciare il sistema politico della F rancia ; e pose un ter- 
mine a lotte astiche e vive suscitate dalla vicinanza , e non 
potute troncare. Nel matrimonio di Eleonora d’Austria con 
Francesco I, di Elisabetta di Francia con Filippo li, d’Anna 
d’Austria con Luigi Xlll, di Maria Teresa con Luigi XIV, gli 
interessi prevalsero alle volontà, e mentre la pace stabilivasi 
tra le famiglie, perpetuavasi tra i paesi la guerra. Era me- 
stieri che uno dei due Stati vincesse l’altro, a se lo rendesse 
aderente. Impossibile essendo fincorporazione per mezzo 
della conquista, passeggera Fumone per raatrimonii, si ebbe 
ricorso a uu altro mezzo , misto di violenza e di diritto, 
quello di piantare nel paese più debole la dinastia del più 
forte. Questa via di ristabilire con un soggiogamento masche- 
rato l’accordo rotto sul principio del secolo XVI tra Fran - 
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eia e Spagna, fu a vicenda tentata dalle due famiglie che 
regnavano su quelle. Ciascuno dei due paesi , nel tempo di 
sua forza, volle imporre la sua dinastia all’altro nel tempo 
di sua debolezza. Filippo 11 lo tentò a conto della Spagna, 
durante i torbidi della Lega , quando si spense il ramo dei 
Valois: Luigi XIV lo recò ad effetto per conto della Fran- 
cia quando si estinse la discendenza mascolina di Carlo V, 
pretessendo l’uno e l’altro il diritto del sangue. 

Filippo li mise innanzi questo diritto , a malgrado della 
legge fondamentale della monarchia francese che le donne e 
loro discendenti esclude dal trono; e la volle violare con 
una rivoluzione. Luigi XIV lo mise in campo alla sua volta, 
non ostante due formali rinunzie fatte da suo padre e da lui 
al diritto che la legge spagnola accorda alle donne , e le 
violò colla vittoria. 

Così le due parti mirarono al medesimo scopo, la dipen- 
denza del paese vicino ; adoperarono uno stesso mezzo, la 
sostituzione della dinastia più potente alla più. debole; pre- 
tesserono il medesimo diritto del sangue , provegnente da 
rnatrimonii ; incontrarono grandi ostacoli , in F rancia una 
legge fondamentale che escludeva le donne dal trono , in 
Spagna un atto di rinunzia delle infanti spatriate alla co- 
rona. Donde proviene che di due popoli aspiranti successi- 
vamente a vincersi coll’ armi , di due famiglie che l’una 
dopo l’altra tentarono spossessarsi per mezzo del diritto , 
di due paesi che successivamente adoperarono la forza e la 
sottigliezza, l’uno non dà corpo al disegno, l’altro lo colo- 
risce? Donde proviene che Luigi XIV raggiunse Io scopo , 
non potuto conseguire da Filippo li? Fu abilità? fu for- 
tuna ? No. Per conoscer la causa di un sì diverso esito di 
due identici disegni bisogna ricorrere a qualche cosa supe- 
riore, che signoreggia l’abilità e costringe la fortuna. 11 di- 
verso destino dei due paesi e delle vicendevoli imprese del- 
l’uno contro l’altro è da ascriversi in gran parte alla loro 
posizione. 

Gli avvenimenti che occupano la vita d’un popolo, lo spi- 
rito che aquista , il carattere che assume, i costumi che 
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adotta, il moto in che si mantiene , o l’inerzia in cui cade , 
l’influenza esterna che esercita o subisce , dipendono assai 
dalla sua posizione geografica. S’egli è così, la Spagna e la 
Francia situate, quella all’estremità del continente euro- 
peo, questa vicino al centro, una lontana dagli altri popoli , 
l’altra in continua relazione con quelli , non devono rasso- 
migliarsi nè nella storia, nè per lo spirito. 

La Spagna è una penisola al confine occidentale dell’Eu- 
ropa. Una vasta catena di montagne con due soli varchi 
verso l’Europa , la chiude dal lato ov’è congiunta al conti- 
nente. Per quelle due porte soltanto e per le coste trovasi 
la Spagna in relazione col resto del mondo. Ma, oltre i Pi- 
renei che la separano dal continente, è internamente frasta- 
gliata da altre catene, correnti anche queste da levante a 
ponente, con qualche maggiore inclinazione verso meriggio, 
che dividono l’una dall’altra le sue varie regioni. Queste 
catene principali, da’cui lati, a somiglianza di sproni, stac- 
cansi molte altre, correnti in opposte direzioni, e chiamate 
sierre come quelle, formano sinuosi bacini, ove scorrono fra 
scoscese ripe le aque del paese. Disegnano esse il corso del- 
l’Ebro, del Duero, del Tago, della Guadiana , del Guadal- 
quivir, che tutti procedono nella stessa direzione trasversale, 
recandosi all’Oceano, dall’Ebro in fuori che mette foce nel 
Mediterraneo. Questa disposizione di luoghi cooperò alla 
divisione degli Stati. 

Una posizione continentale così isolata, una figura si mon- 
tuosa favoriscono poco le comunicazioni e il movimento : è 
malagevole penetrar d’Europa in Ispagna, poiché i Pirenei 
ne chiudono l’ ingresso ; non è facile passare da una pro- 
vincia all’altra , perchè le catene interne vi fanno ostacolo. 
Inoltre troppe vi son le montagne a petto delle pianure ; 
troppo poca l’aqua riguardo alla sua estensione; i fiumi, 
torrenti d’inverno, si asciugano d’estate. Isolamento interno, 
isolamento esterno formano adunque i caratteri generali 
della Spagna. Per congiungerla col resto del mondo furono 
necessarie le invasioni ; per unirne le provinole bisognò la 
conquista. Situata com’era troppo in disparte, non poteva 
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essere il gran cammino de’popoli, nè il centro delle grandi 
idee ; quindi vi arrivarono soltanto quelle idee e que’ popoli 
che, sospinti da un irresistibile impulso , continuavano fino 
a quella estremità il loro corso o la loro azione. In rotai 
modo la Spagna uscì dall’ isolamento , e dall’ inazione cui 
questo conduce. 

Fu invasa dai Cartaginesi che si stanziarono sulle sue co- 
ste ; dai Romani che ne occuparono tutti i paesi ; dai po- 
poli germanici e dagli Arabi, che movendo da punti oppo- 
sti, dilagarono nell’occidente e nell’oriente del mondo an- 
tico, e nel loro cammino passarono gli uni dalla Spagna 
nell’Africa, gli altri dall’Africa nella Spagna. 1 Cartaginesi 
vi piantarono colonie; i Romani, vinta una resistenza pro- 
lungatasi più che altrove , la lor potente unità e l' incivili- 
mento'; i Germani vi portarono un po’ della lor forza rige- 
Veratri ce : ma la sua moderna esistenza deve essa sopratutto 
agli Arabi. 

Gli Arabi , usciti dalla loro penisola per conquistare la 
terra alla loro credenza, spinti dal doppio bisogno di allar- 
garsi- e convertire, avidi di conquista, pieni dell’entusiasmo 
della fede, possedendo l’ordine che vien dall’esercito, l’obbe- 
dienza che vien da Dio, mossero ad occupare il mondo col 
ferro in pugno e la fiducia nel cuore, sotto un capo che 
era tutt’insieme generale e pontefice. Non erasi visto per 
anco più irresistibile impulso sotto più forte unità. 

Era quello del resto un tempo di somma importanza. II 
mondo antico andato in fascio si riordinava sotto l’idea di 
Dio : due religioni destinate a dividerselo, forme diverse del 
medesimo progresso, il cristianesimo e l’islam, diffondevansi 
in tutte parti. Lo zelo di far proseliti, movente novello , per- 
chè le antiche credenze eransi con grandissima cura tenute 
in uno stato d’isolamento, spingeva i Cristiani in Asia ed in 
Europa, i Musulmani in Asia ed in Africa. Lo spirito di 
conquista era dall’ordine materiale passato al morale. 

Ma i Cristiani eran ridotti al solo mezzo della predica- 
zione; gli Arabi unendo la forza alla credenza, in minor 
tempo si estesero di più : conquistati i principali Stati del- 
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l’Asia, occuparono l’Africa settentrionale, donde, continuan- 
do la vittoriosa marcia, tragittaronsi, entrante l’VlIl secolo, 
nella Spagna. 

La trovarono occupata dai Goti, che da dugencinquan- 
t’anni se n’erano resi padroni, e non tenean più di Ger- 
mani che il nome. Non essendo stati, in causa della lontana 
posizione, rinvigoriti da nuova invasione d’uomini della loro 
stirpe, erano diventati simili ai vinti. La Providenza, col 
far coincidere lo stabilimento del cristianesimo e l’invasione 
dei Barbari, aveva avuto per iscopo di soddisfare a due bi- 
sogni del mondo rendendogli la credenza e la forza che 
avea perdute : ma nella Spagna questo scopo non erasi con- 
seguito; i due grandi elementi non eransi mescolali insieme 
nelle proporzioni necessarie perchè il cristianesimo incivi- 
lisse la forza, e l’invasione fortificasse il cristianesimo. L’in- 
vasione era cessata dopo il V secolo; i vivificanti suoi flutti, 
arrestati dalla diga de’ Pirenei, non erano andati ad mon- 
dare abbastanza spesso quelle terre sfruttate. Quindi i Goti 
assorbiti prestissimo dai Cristiani, non valsero a difendere 
la penisola dagli Arabi, e la perdettero in una battaglia. 

Conquistata quasi tutta la Spagna, gli Arabi invasero la 
Francia, e volgean per mente la conquista di tutta Europa, 
e ritornar in Oriente per la via di Costantinopoli: ma Carlo 
IWartello sventò il chimerico loro disegno. 

Nella Gallia, i Barbari dell’Oriente dieder di cozzo nei 
Barbari del Settentrione, e coll’armi fecero tra loro la di- 
visione del mondo incivilito. Ne’ rampi di Poitiers fu deciso 
die l’Europa resterebbe alle nazioni germaniche. Respinti 
nella penisola spagnola, gli Arabi furono inseguiti dai Fran- 
chi che avean chiuso loro la Gallia e arrestato la loro marcia 
vittoriosa. 1 Carolingi scesero fino all’Ebro, e formarono sul 
pendio meridionale dei Pirenei tre stabilimenti cristiani, che 
poi contribuirono a ricuperar la penisola. Fondarono la 
contea di Barcellona, piantarono a Jaca le basi del regno di 
Aragona, a Pamplona quelle del regno di Navarra ; ma culla 
principale della Spagna cristiana furono i monti d'Asturia, 
dietro ai quali erausi ritirati gl’indomiti avanzi degli antichi 
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Goti, che movendo da quelle montagne, e procedendo len- 
tamente da settentrione a mezzodì, doveano spossessare gli 
Arabi dalle conquistate provincie. 

Prima di perder la Spagna, gli Arabi ne cangiaron l’a- 
spetto, introducendovi il loro incivilimento che, come la loro 
religiosa credenza, aveano tolto in prestilo da altri popoli. 
Venuti pel commercio in relazione cogli Ebrei della Pale- 
stina e coi Cristiani della Siria, aveano creato l’islam ; messi 
dalla conquista in comunicazione coi Greci, cogli Indiani, 
coi Chinesi, crearono quel misto incivilimento, non originale, 
non profondo, ma non privo di splendore e di frutto, che 
unì insieme le scoperte di tre incivilimenti isolati, e ristabilì 
nel medio evo il sospeso movimento dello spinto umano. 
Preser dai Greci l’astronomia, la geometria, la meccanica, 
la fìsica, la filosofìa, la medicina, l’architettura; dagl’indiani 
l’aritmetica e l’algebra; dai Chinesi la carta da scrivere, la 
bussola per navigare, la polvere per combattere ; e Bagdad 
e Cordova furono i due grandi centri di questo intermedia- 
rio incivilimento. 

Nell’Vlll secolo, gli Arabi della Spagna staccarousi dal 
resto dell’impero, formando sotto un membro della sposses- 
sata dinastia degli Ommiadi il califato di Cordova, indipen- 
dente da quello di Bagdad occupato dagli Abassidi. Durante 
il califato di Cordova, dal 752 al 1044, il dominio arabo 
aquistò il suo più grande splendore. Ma chi fermasi arretra. 
Come il califato di Cordova erasi staccato da quello di Bag- 
dad, le diverse parti della Spagna staccarousi dal califato di 
Cordova. Spezzatosi il legame della conquista, ricomparve 
la potenza de’ luoghi, e la natura divise ciò die la forza avea 
per poco congiunto. 11 califato fu abolito nel 1044 dagli 
emiri che mutarono in regni le loro provincie. Precedettero 
questa divisione territoriale quarantatre anni di anarchia e 
di devastazione, durante i quali erano stati sollevati e pre- 
cipitati dal trono quattordici califfi, mentre nove soli se ne 
contano ne’ ducento vent’anni precedenti. Sorsero allora i 
regni di Cordova, di Toledo, di Siviglia, di Jaen, di Gra- . 
nata, di Valenza, di Saragozza. 
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I Cristiani ne profittarono per allargarsi. Eraosi appena 
gli Arabi stabiliti nella penisola, che quelli diedero princi- 
pio ad una lotta di otto secoli, che formò la loro indole 
ostinata e venturiera, durante la quale furon talvolta arre- 
stati, ma si avanzarono sempre. 

Alla fine del X secolo, gli Arabi della prima conquista 
non furono più in grado di star loro a fronte; e la sconfìtta 
di Calat Anazor segnò la fine dell’arabo dominio. Allora 
chiamarono i Mori d’Africa, che invasero la penisola nell’Xl 
secolo sotto il nome di Almoravidi, nel Xll sotto quello di 
Almoadi, due sette che ravvivarono tra i Musulmani lo spi- 
rito di conquista e di proselitismo. Dapprima furono vinci- 
tori, quelli a Zalaca (1086), questi ad Alarcos (1195); ma 
i Cristiani rafforzati dai crociati d’Europa, come i Musul- 
mani dai settarii d’Africa, debellarono gli Almoravidi e gli 
Almoadi come aveano debellato gli Arabi. Le invasioni afri- 
cane non servirono ad altro che a dare maggior forza ed 
impeto alla conquista cristiana. Dopo la compiuta vittoria di 
Las Navas di Tolosa (1212), gli Spagnoli da Granata in 
fuori occuparono tutta la penisola. 

1 Mori conservarono ancora per più di dugent’anni quel 
regno dove migrarono i Musulmani espulsi dalle altre parli 
della Spagna. Eran dunque difesi dal numero, e dalla na- 
tura montuosa del paese, ultimo loro trinceramento. Ag- 
giungi che gli Aragonesi si volsero all’Italia, i Castigliani si 
divisero. Di rado provocarono i Mori le armi de’lor nemici; 
c questi stettero paghi a toglier loro la rupe di Gibilterra 
e l’isola di Algesiras, sbarco onde avrebbero potuto ricevere 
dall’Africa nuovi soccorsi per invader la Spagna. 

Unitisi poi, pel matrimonio di Fernando d’Aragona e d’i- 
sabella di Castiglia, i due regni che avean ristabilito nella 
penisola il dominio cristiano, ricominciò il movimento della 
conquista : il regno di Granata, ultimo avanzo dell’araba 
invasione, soccombette nel 1492, ed ebbe fine una lotta che 
durava dal 717, nella quale due religioni eransi combattute 
con orde di settarii e truppe di crociati, ed i due popoli 
aveano messo fuori tutte le loro forze, appoggiandosi l’uno 
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all’Africa per conservar la penisola, l’altro all’Europa per 
conquistarla. Quel dei due che trovavasi sul proprio conti* 
nenie, che avea dietro di se la massa più forte, che era ani* 
mato dallo spirito europeo più potente dell’asiatico, e de* 
stinato, a malgrado della sua lentezza, ad avanzarsi sem* 
pre, la vinse sull’altro e gli tolse tutta quanta la penisola, 
dì cui non occupava dapprima che il lembo settentrionale. 

La lentezza formò la solidità di quella conquista. Negli 
intervalli gli Spagnoli eransi rassodati negli aquistati pos- 
sedimenti, ed avean preso forza per muover più lungi. Per- 
venuti alle estremità della penisola, non venne meno quel- 
l’interno impulso che ve gli avea condotti; anzi li spinse 
innanzi, ed al bisogno di riconquistare tenne dietro quello 
di estendersi. Ma in che modo soddisfarlo, in quali contrade, 
a danno di chi? 

1 popoli sono come le aque ; seguono i pendìi. Gli Ara- 
gonesi giunti alle rive del Mediterraneo, avevan di fronte 
L’Italia, e vi si tragittarono. Castigliani e Portoghesi arrivati 
nella loro marcia da settentrione a mezzodì sulle rive del- 
l’Oceano, lo attraversarono, quelli per iscoprire l’America, 
questi per fare il giro dell’Africa e conquistare le Indie. Di 
là da que’ vasti spazii andarono ad estinguersi i loro ardori, 
a finire il lor movimento. 

Ma pervennero anche ai Pirenei, dove Fernando il Cat- 
tolico avea conquistato il regno di Navarra a danno d’una 
famiglia legata alla Francia (1512). Allora pel contatto 
geografico con questa potenza e per la discesa in Italia ove 
la incontrarono ancora, gli Spagnoli entrarono negli affari 
generali del continente. Il movimento ond’erano animati li 
spinse fuori della penisola per tutte le vie, pel Mediterra- 
neo, per l’Oceano, pei Pirenei ; e andarono ad esaurire ra- 
pidamente in Italia, in America, nell’lndie, in Francia, in 
Germania le forze accumulate in molti secoli. A questo di- 
latamento della loro potenza, a questo estendersi della loro 
azione in tante direzioni e su tanti paesi, oltre l’impulso ri- 
cevuto dalla lotta cogli Arabi, avea contribuito un accidente 
di dinastia. 
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Le dinastie e le leggi di successione che ne regolano la 
conservazione od il surrogamelo, sono ordinariamente 
adattate ai bisogni dei vari paesi. La legge spagnola diffe- 
riva dalla francese come l’interesse della Spagna da quello 
della Francia. Essa chiamava alla corona le donne che ma- 
ritandosi la portavano in altre case. Questi matrimoni! pro- 
dussero l’unione delle varie parti della penisola, e le pro- 
cacciarono i soccorsi del continente, elevando al trono 
principi forestieri che dapprima le portarono le forze 
dell’Europa per farla trionfare nelle sue lotte di religione e, - 
di razza, poi le sue idee per farla uscire dall’immobilità in 
cui dovea ricadere; ciò avvenne per l’esaltazione della dina- 
stia navarrese nel secolo XI della borgognona nel Xll , 
dell’austriaca nel XVI, della capetingia nel XVIII. 

Per l’opposto la Francia, ammettendo le donne alla co- 
rona, avrebbe rinunciato la sua nazionalità. Essa poteva 
mantenere il suo movimento per mezzo de’ continui cozzi 
del resto dell’Europa, e costituirsi mediante la propria iorza 
interna. Quindi si procurò mezzi particolari di perpetuare 
la dinastia, piantando reali rampolli in molte provincie 
inano mano che le conquistava, affinchè i rami potessero 
all’uopo surrogare il tronco. La legge degli appanaggi 
fu la conseguenza della legge salica. 11 paese più nota- 
, bile per la sua imita , fu tale anche per la durata della 
sua dinastia. 

Gli Spagnoli aveano definitivamente unito la Ca stiglia 
al regno di Leon nel 1217, i regni di Castiglia e d 'Ara- 
gona nel 1479, per successione femminina : la prima cioè 
pel matrimonio di donna Berengaria con Alfonso IX, la 
seconda per quello d’ Isabella di Castiglia con F e mando 
d’Aragona. Ma di quest’ultimo matrimonio non restava che 
una figlia, Giovanna la pazza. 

Non avendo nella penisola i mezzi di conservazione che 
la dinastia capetingia aveva adoprato o trovato io Francia, 
la dinastia spagnola stava per estinguersi; nè le restava 
che di rinnovellarsi sul continente. Ma a qual parte chiese 
ella un principe questa volta? Forse alla Francia come 
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nel XII secolo? No. La Francia era sua vicina ne’Pirenei, 
sua rivale in Italia, quindi sua nemica da due parti; onde 
ricorse ad una dinastia, nemica della sua nemica, al- 
l’Austria. 

Questa famiglia scesa dall’ Alpi svizzere in Germania a 
cercar fortuna, vi avea trovato il trono imperiale, e bei 
possedimenti nella valle del Danubio : erasi poscia innal- 
zata ed ingrandita colla forza e coll’astuzia, colle vittorie 
e coi matrimonii. Maria di Borgogna erede de' Paesi Bassi 
avea posto i suoi Stati sotto la protezione di Massimilia- 
no (1), principe di quella casa, contro le usurpazioni della 
Francia. Per lo stesso timore e per afforzare la medesima 
resistenza, Giovanna erede delle Spagne fu maritata a Fi- 
lippo il Bello (1496) figlio di Massimiliano e di Maria. Per 
effetto di questi matrimonii sistematici, quattro grandi case 
concentraronsi in un uomo solo ; tutti i loro Stati furon con- 
giunti sotto un sol principe, Carlo V. Sotto di lui, in mezzo 
al più grande splendore della Spagna, ebbe principio il suo 
indebolimento. Egli volle accrescere un dominio già troppo 
vasto: tanto è vero che i desiderii non hanno modo, non 
confini l’azione; e che la grandezza deve condurre alla 
ruiua, come l’eccesso di vita alla morte. Carlo V occupò le 
coste d’Africa, conquistò il Milanese, e aggiunse la corona 
imperiale a tutte quelle ond’era già sopraccarico il suo capo. 
Arrivata a tal punto, la potenza spagnola era troppo consi- 
derevole e troppo sparsa. A non dir nulla dell’America che 
tacitamente coprivasi di colonie, come conservare e difendere 
un’unione sì grande di Stali nè vicini, nè somiglianti, gii 
uni ai confini orientali della Germania siccome l’Austria, 
gli altri isolati in mezzo al continente come i Paesi Bassi, 
quali contrastati come il Milanese e il regno di Napoli? Egli 
cercò di difenderli col dilatarli, ma per far questo avea bi- 
sogno dell’assoluta obbedienza della Spagna, già sollevata 
dai grandi vassalli che la politica di Fernando aveva offesi, 

(1) IN'el 1477 ella sposò l’arciduca Massimiliano secondo il 
voto de’ suoi Stali. 

Racc. Tom. XVII, 72 
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e dalle città sdegnale del dominio de’Fiamminghi. Bisognava 
impedire qualunque diversione interna perchè non fosse di 
ostacolo a quell’eslerna impresa, cioè indebolir la penisola, 
trasportandone l’attiva popolazione per far conquiste e go- 
vernare; e distruggendone le libertà, spegnere il solilo che 
l’aveva animata. Tutte le classi che costituivano la società 
del medio evo, aveano cooperato alla liberazione della Spa- 
gna; il clero cogli ordini di cavalleria militare, la nobiltà 
culle armi, le città colle milizie e col danaro. In compenso, 
esse aveano posseduto una specie d’indipendenza sovrana; 
ogni classe aveva i suoi diritti, ogni parte della Spagna i suoi 
privilegi ; quei della Castiglia differivano da quelli dell’Ara- 
gona; quelli dell’ Aragona da quelli della Catalogna, della 
Navarra, delle provincie basche, che erano pure tra loro 
dissomiglianti. La nuova dinastia austriaca tolse a combat- 
tere questa libertà che aveva mantenuto il movimento in- 
terno della Spagna, e agevolato la conquista. 

Fernando il Cattolico avea dato l’esempio. Senza levar 
via gli ordini cavallereschi di Calatrava, di Alcantara, di 
Monteza, di San Giacomo, di cui, dopo l’espulsione dei 
Mori, era cessato lo scopo primario, tolse loro l’indipen- 
denza, col farsene granmaestro. Si rese dipendente il clero 
coll’aver ottenuto dal papa la facoltà di nominare gli ar- 
civescovi, i vescovi, i prelati, gli abati. Fece del tribunale 
dell’Inquisizione il più terribile strumento del potere asso- 
luto. Il bisogno di ricondurre l’unità di religione in un paese 
per lungo tempo appartenuto ad un’altra credenza, fece in- 
stituire questo tribunale contro gli Ebrei ed i Mori; poscia 
munito di maggiori poteri contro i novatori protestanti, lece 
• tremare gli avversarli della corona, e arrestò nel tempo 
stesso il movimento dello spirito, separando la penisola dal 
moto generale dell’Europa. Mentre il continente progrediva, 
la Spagna restava immobile. 

Fernando il Cattolico avea sottomesso il clero, Carlo V 
sottomise le città. L insurrezione dei Comuni fu opportuna 
ai suoi disegni. 11 cardinale Ximeues seminò la discordia tra 
le due classi che avean preso parte a questo moto d’indi- 


Digitized by Googlc 


■ 


guerra per la successione. 


1139 

pendenza: vinse i Comunero» a Villalar (1522) coll’aiuto 
dei nobili, i quali alla lor volta furon costretti a servir la 
corona colle loro spade. Domati i Comuni e legati i nobili, 
Carlo V spogliò la Castiglia de’ suoi privilegi. L’assemblea 
delle cortes in cui ventilavansi le più importanti quistioni 
di conquista, di dinastia, di legislazione, composta di tutti 
gli ordini dello Stato, fu ristretta ai procuradores delle città 
e a votar l’imposta. 

Al regno d’Aragona toccò, nel 1591, sotto Filippo li la 
sorte che alla Castiglia sotto Carlo V. Sollevatasi contro le 
usurpazioni regie dell’Inquisizione nel processo di Antonio 
Perez, fu invasa e spogliata de’suoi fueros. La Catalogna e 
la Navarra perdettero una parte delle loro frauclùgie sotto 
Filippo 1Y. Sole le province basche le conservarono fino ai 
dì nostri. 

Nè maggior riguardo alla nobiltà, che fu esclusa dal go- 
verno e dalle cortes. Le grandi famiglie, come i Gusman, i 
Mendoza, gli Enriques, i Pacherò, i Girone, ecc. aveano 
immense ricchezze, corti foggiate sulle feudali del medio 
evo, guardie, gran numero di sudditi, e piccola nobiltà sotto 
i loro ordini. Esse furono trascurale; e i figli dei conquista- 
tori spagnoli ridotti a non esser altro che grandi proprie- 
tari, non aspirarono più in su che al privilegio di coprirei 
il capo alla presenza del re, o nella sua cappella. La bassa 
nobiltà gli abbandonò, e, secondo il proverbio d’allora, passò 
il mare, vestì la divisa, o si pose al soldo del re. 

Così terminò la vita animata e l'indipendenza universale 
del medio evo. Quelle città che formavano specie di repub- 
bliche, quelle corporazioni di cavalleria religiosa che erano 
popoli con particolari costituzioni, quella nobiltà con diritti 
e grandezza sovrana, quelle assemblee nazionali in cui tutto 
il paese partecipava all’opera della sua liberazione e della 
sua formazione, parvero intempestive quando fu duopo pas- 
sare dalla conquista della Spagna all’amministrazione d’una 
parte del mondo. Ma questa rivoluzione monarchica contri- 
buì ad estinguere piatto un’attività, che il possesso di tanti 
Stati avea già troppo indebolito collo sparpagliarla. 
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Comparvero gii effetti sotto lo stesso Carlo V, il quale, 
a malgrado dei suoi grandi talenti, non bastò ad un'impresa 
sì complicata e sì vasta, a provedere ai bisogni di tanti 
paesi, resistere a tanti nemici. Volle comprimere la Spagna, 
occupare le coste di Barberia, resistere ai Turchi, conqui- 
stare e conservar l'Italia, piantar colonie al Messico ed al 
Perù, combatter la Francia, contener la Germania, soddis- 
fare i Paesi Bassi ; ma non gli ,fu dato di venire a capo di 
tutto. Non potè diventare re assoluto ne’ suoi paesi eredi- 
tari, imperatore onnipotente in una confederazione libera, 
opporsi come diga insuperabile allo spirilo riformatore del 
suo tempo, ed essere generale vittorioso da per tutto. Lo 
tentò per trent’anni. 

Dalla Fiandra, il più centrale de’ suoi possedimenti, di 
dove governava tutti gli altri, dovette correre senza posa in 
Ispagna, dalla Spagna in Italia, dall’Italia in Francia, dalla 
Francia in Germania; presiedere assemblee, rapire franchi- 
gie, dar battaglie. Dapprima tutto gli andava a seconda : i 
Casigliani insorti furono sconfitti a Villalar, i ribelli fiam- 
minghi a Gand, i Francesi in Italia, i Tedeschi al Danubio 
e all’Elba. Ma bisognava esser sempre in moto e sempre 
vincere: e questa vita senza riposo, e queste vittorie senza 
fine lo indebolirono e stancarono ; i suoi capelli incanuti- 
rono presto; la malinconia comunicatagli da sua madre, ri- 
masta chiusa in fondo dell’anima durante le distrazioni e le 
vittorie, uscì fuori e l’occupò; egli divenne lento e cupo. 
Quell’uomo già sì attivo, da cui una parte del mondo aspet- 
tava gli ordini, non sottoscrivea più il suo nome che con 
dispetto. Cercava la solitudine; chiudevasi per intere ore in 
un appartamento messo a bruno, e illuminato da sette tor- 
cine (1): meditava già di uscir vivo dal mondo e deporre il 
carico lasciatogli dagli avi e reso più grave da lui medesimo. 
Bastava un sinistro per decidervelo, nè questo tardò. Sor- 
i.'.rufl ‘ : 1 • .r: -;t/x> A &èU$r 

(1) Galuzzi, Storia del granducato di Toscana, t. I. pag. 20$. 
— LEOPOLD Ranke, Fiirsten und Folker con Sild-Evropa itn 
Sechszehnten und Siebmzehnlen Jahrhuudert L 1. p. 112 e 1 13. 
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preso e messo in fuga ad Innspruclc (1551) dall’elettore 
Maurizio di Sassonia che lo assalì a capo della Germania 
protestante, sconfìtto nei vescovati dal re di Francia En- 
rico II, conobbe che era giunto il momento di uscirne. 

Egli non poteva più amministrare internamente, nè vin- 
cere di fuori: le rendite de’ suoi regni erano impegnate; il 
debito passava i trenta milioni di ducati (1). 1 suoi nemici 
collegati aveano in pronto i mezzi della Francia e l’entu- 
siasmo della Germania. Costretto a distruggere egli stesso 
i suoi disegni nel 1552 colla transazione di Passavia, a 
rialzare i Tedeschi che aveva in prima abbattuti, a tolle- 
rare l’ingrandimento della Francia che aveva spogliata, 
egli abdicò. <■ 

Fu per la Spagna il segnale della ritirata. Gli Stati ere- 
ditari! d’Austria e l’impero di Germania erano stati separati 
dalla monarchia spagnola sotto Carlo V, che gli avea dati 
al fratello Fernando. Parea bastasse aver liberato Filippo li 
di quel peso : ma il decadimento della Spagna non si dovea x 
più fermare. Carlo V trovò intoppo in Gerinauia, Filippo li 
doveva trovarlo ne’ Paesi Bassi. 

Quando successe a suo padre, Filippo li si ritirò in Ispa- 
gna donde non uscì mai più. Carlo V era stato vero sovrano 
di tutti i suoi Stati; aveva abitato qualche tempo in ciascu- 
no, e spesso gli avea percorsi. Partecipava un poco di tutti 
i suoi popoli ; fiammingo per nascita, spagnolo per gravità, 
italiano pel buon senso, tedesco per prudenza ; atto a regger 
tutto, perchè andava a veder tutto, e sapeva comprendere 
tutto. Non così suo figlio. 

Filippo II, non contento di trasferirsi di là dai Pirenei, 
si chiuse nell’Escuriale come in un monastero. Straniero ai 
Fiamminghi ed agl'italiani, diventò invisibile agli stessi Spa- 

(1) Tiepolo ambasciator veneziano, in una relazione ma- 
noscritta alla signoria di Venezia, dico sul principio del re- 
gno di Filippo 11 : E sollecito quanto ogni altro all' accresci- 
mento del denaro , e certo ha grandissima ragione di farlo , es- 
sendo impegnate le rendite sue per 35 milioni d’oro. 
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gnoli. Delle due cose rette con ugual valore da suo padre, 
la guerra e la politica, egli si restrinse aU’ultiina. Dopo la 
battaglia di San Quintino dove trovossi senza piacere tra i 
fischi delle palle, non comparve più in alcun campo di 
battaglia, nè combattè che per mezzo de’ suoi generali; go- 
vernò da solo e colla penna. Non avveniva cosa per piccola, 
senza ch’egli la sapesse; leggeva tutte le relazioni del suo 
consiglio, pronunciava in tutti gli affari de’ suoi ministri, 
postillava tutti i dispacci dei suoi ambasciatori. Ma lento 
com’era tuttoché infaticabile, e irresoluto sebbene caparbio, 
non deliberava abbastanza presto, e gli affari non si sbriga- 
vano. La monarchia s’indeboliva come il paese. 

Non che cavar lume dall’abdicazione di suo padre, Fi- 
lippo 11 adoperossi ancora per ampliare i possedimenti spa- 
gnoli. L’estinzione della dinastia portoghese lo trasse ad oc- 
cupare il Portogallo. Le divisioni religiose dell’Europa gli 
suggeriron l’idea di impadronirsi dell’Inghilterra, e di col- 
locare sua figlia sul trono di Francia. Uno di questi progetti 
cagionò la distruzione della marina spagnola perita nel di- 
sastro d eWarmada (1588); l’altro ruinò le finanze della 
Spagna. Mentre cercava dar corpo a questi chimerici disegni, 
perdeva i Paesi Bassi: causa le abitudini di conquista e le 
esclusive opinioni degli Spagnoli. Il carattere di questa na- 
zione erasi formato durante la lunga sua lotta cogli Arabi. 
Dovendo non pure riconquistare l’invaso suo territorio, ma 
purgarlo d'un’altra religione e trionfare d’un’altra razza, 
era diventata egoista e inesorabile: aveva aquistato una per- 
severanza corrispondente alla lunga impresa che avea dovuto 
condurre a fine. La sua credenza religiosa erasi confusa colla 
sua nazionalità, e l’avea destinata ad essere poi la rappre- 
sentante più ostinata del sistema cattolico in Europa. Dalle 
ripetute vittorie avea contratto una tranquilla alterigia e 
una naturale nobiltà; essendo i nemici della sua grandezza 
nemici anche del suo culto, non era venuta a composizione 
con essi qual con popoli vinti, ma gli aveva espulsi come in- 
fedeli. Gli altri popoli dell’Europa nel loro cammino verso 
l’unità aveano incontrato province separate, non nazioni 
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differenti, un’altra sovranità, un’altra religione; ma il popolo 
spagnolo aveva imparato a vincere senza saper governare, 
a congiungere territorii senza potersi assimilare le popo- 
lazioni. . i 

Siffatto spirito che l’abitudine della conquista area reso 
intraprendente, la lunghezza delia lotta ostinato, altiero la 
perseveranza della vittoria, implacabile la particolare natura 
della resistenza, mancante insomma di moderazione nella 
forza, di capacità nel comando, siffatto spirito diresse il po- 
polo spagnolo in Europa e in America; esso non si valse 
che della spada; scese raro a patti; distrusse od oppresse. 
Nell’America, mentre altri popoli vi si fissavano come co- 
loni, egli si estese conquistando e perfino sterminando : nei 
Paesi Bassi, in Sicilia, a Napoli, nel Milanese, non dominò 
fuorché per mezzo di fortezze e di guarnigioni. 

Non contento della oppressione materiale di que’ paesi, 
volle loro imporre un giogo morale ancor più duro; e vi 
trasportò l’Inquisizione. 1 Siciliani la sopportarono, ma dis- 
cacciarono gli agenti spagnoli : i Napoletani ed i Lombardi 
si rivoltarono contro questa formidabile introduzione, sicché 
Filippo li fu costretto a deporne il pensiero. Non ostante 
questo infruttuoso tentativo, volle imporre alla Fiandra dò 
che l’Italia non avea tollerato, ed ecco sollevarsi anche i 
Fiamminghi. Per ridurli all’obbedienza fu adoperato il so- 
lilo mezzo dello sterminio, ma invano. Sette province dei 
Paesi Bassi andarono perdute per colpa d'uno Spagnolo, il 
duca d’Alba : le altre dieci furono conservate per opera d’un 
Italiano, il principe Alessandro Farnese. 

Cosi il movimento all’indietro, incominciato sotto Carlo V, 
continuò sotto Filippo II: allo sgombramento della Germa- 
nia tenne dietro quello dell’Olanda. Filippo II che avea go- 
vernato gli Spagnoli secondo le loro idee e coi loro mezzi, 
che ne aveva ottenuto senza difficoltà l’obbedienza e l’amore 
colle gravi maniere, col comando silenzioso, coll» inaltera- 
bile fermezza, lasciò la monarchia oberata e impotente. Ave» 
rovinato la marina contro l’Inghilterra, esaurito le finanze 
per comprimere la rivolta dei Paesi Bassi e fomentare le 
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turbolenze della Francia, distrutto da per tutto il prestigio 
della sua potenza. 

Ma non solo esaurì i mezzi materiali d’un paese di cui 
Carlo V aveva distrutto i morali ; egli spense l’autorità regia 
come suo padre aveva spento la nazione : la sequestrò in una 
stupida solitudine; la rese invisibile, cupa, insensata ; -fa- 
cendole conoscere gli avvenimenti per mezzo delle relazioni, 
gli uomini attraverso le diffidenze. Era tanto sospettoso, 
che educò suo figlio nella paura e nell'isolamento ; non gli 
' permetteva di conversare con sua figlia (1) a cui solamente 
si apriva, e che sola confortava la sua vecchiezza, oppressa 
da infermità e da sventure. Quando gli fu duopo abbando- 
nare la potenza che avea voluto estendere, ed avea temuto 
di perdere, accagionò la Previdenza della sua opera, dell’in- 
capacità del figlio. Quel principe che aveva intesa la vittoria 
di Lepanto senza dare alcun segno di contentezza, cui la 
totale rovina AeW armada non aveva fatto proferire un ac- 
cento di rammarico, si dolse dell’avvenire della monarchia 
spagnola : Dio, diss’egli, m'ha fatto la grazia di darmi tanti 
Stati, ma ricusommi un erede capace di governarli. L'erede 
che ricevette dalle moribonde sue mani quel deposito già 
alterato, era l’opera del suo sistema, il discendente d’una 
stirpe degenerata nella inazione. 

All’abile Carlo V era succeduto il sistematico Filippo li; 
al sistematico Filippo 11 l’inetto Filippo 111, che abbandonò 
del tutto gli affari al suo favorito duca di Lerma, il quale 
regnò in vece sua. Sotto questo favorito fu messo da banda 
il sistema di Filippo 11: una pace generale rese tranquillo 
il principio del nuovo secolo, e prorogò la rovina della mo- 
narchia spagnola. 1 due matrimonii dell'infanta Anna d’Au- 
stria con Luigi XIII, e d’Elisahelta di Francia coll’infante 
Filippo strinsero allora debolmente la Francia colla Spa- 
gna. Una tregua di dodici anni sospese la guerra che da 
mezzo secolo conlinuavasi contro l’Olanda, salita al grado 
di nazione per la durata della sua rivolta e l’impotenza 

(1) Leopold Rapire t. I. p. 129. 
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della metropoli a sottometterla. Per lo spazio di vent’anni 
nelle sue relazioni colle altre potenze la monarchia tirò 
il fiato. 

Ma in questo riposo, non che rinvigorire, s’indebolì. Non 
potendo perder province durante la pace, perdette una 
parte della popolazione e gli avanzi della sua prosperità. Le 
razze infedeli e i discendenti degli antichi vincitori della pe- 
nisola erano sempre stati perseguitati dopo la caduta del- 
l'ultimo regno moro. Fernando il Cattolico ed Isabella di 
Castiglia, con decreto del 1492, aveano ordinato l’espulsione 
totale degli Ebrei, che coi loro capitali e colla loro industria 
arricchivano la Spagna, la quale in forza di questo prove- 
dimento fu privata di 800 mila abitanti. Nel 1502 i Mori, 
dopo una sollevazione negli Alpuxarras, erano stati posti 
nell’alternativa o di convertirsi o di abbandonare la peni- 
sola. Parvero obbedire; ma sol dopo un nuovo decreto di 
Carlo V nel 1526 e una nuova sollevazione nella Sierra 
d’Espadan cessarono affatto di professare pubblicamente la 
religione di Maometto. 

Non limitaronsi a questo le esigenze dei re cattolici. Di- 
strutto il dominio e proscritto il culto dei Mori, ne tolse r 
di mira le abitudini. Filippo II nel 1566 ordinava loro di 
obbliare la lingua, deporre i nomi e le usanze degli avi, ri- 
nunziare alle vecchie cerimonie della nazione, distruggere i 
bagni nelle case, a dir breve, cangiare costumi. Essi allora, 
tornate vane le rimostranze, sollevaronsi negli Alpuxarras: 
ma vinti nel 1570, una parte fu trasportata in Africa, gli 
altri piegarono il collo e ripigliarono i lavori. 

Perduti, dopo la religione e l’impero, anche i costumi, 
restava fossero privati della patria : il che avvenne sotto Fi- 
lippo 111. Pel fantastico timore non chiamassero ad invadere 
nuovamente la Spagna i Berberi d’Africa, Filippo III, con 
un editto più crudele e più immeritato de’ precedenti, ordinò 
fra tre giorni uscissero tutti di Spagna, pena la morte a chi 
ricusasse di spatriare, e ai vecchi cristiani che loro dessero 
asilo. Quegli infelici, in numero d’olire un milione, dato un 
perpetuo addio alle loro vecchie dimore, partirono alla volta 
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dell’Africa, ma tre quarti moriron per via o dopo il tragitto. 
La cacciata degli Ebrei aveva indebolito l’industria nella 
penisola, la cacciata de’ Mori ne compì la rovina. Questa 
l'azza proscritta ed esigliata non lasciò nel paese delle sue 
antiche vittorie fuorché la tradizione della piu bella agricoU 
tura del mondo. 

Da Fernando il Cattolico a Filippo III la Spagna perdette 
più di tre milioni fra Ebrei e Mori. La perdita di quest» 
popolazione attiva e laboriosa le fu tanto più sensibile, in 
quanto le colonie d’America gliene toglievano una parte-an- 
cor maggiore, ed avea da custodire e difendere i suoi pos- 
sedimenti continentali. 

Questo indebolimento sopragiunto in tempo di pace s» 
fece sentire quando la guerra ripigliò sotto Filippo IV il 
corso interrotto sotto Filippo III. 

Quel principe fu governato dal duca di Olivares, che si 
mise in capo di restituire alla Spagna l’antica importanza e 
grandezza ; non s’accorgendo che il riposo della Spagna era 
paralisia, e che ponendo di nuovo in movimento quel paese 
ammalato, lo farebbe cadere. Ruppe guerra all’Olanda ed 
alla Francia e ne seguirono i più grandi disastri: Spagna 
perdette la sola cosa che le restava, l’esercito, a Rocroy, a 
Lens, alle Dune. L’Olanda le tolse la parte settentrionale del 
Brabante, della Fiandra, del Limburgo, con parte dell’India 
portoghese: la Francia l’Artois, il Rossiglione e la parte più 
meridionale della Fiandra e dell’Hainault: l’Inghilterra Dun- 
kerque e la Giamaica. La monarchia andò a fascio: le dieci 
province de’ Paesi Bassi si voleano erigere in repubblica nel 
1635; il Portogallo separossene nel 1640 per non più con- 
giungervisi; il regno di Napoli si sollevò nel 1647; la Cata- 
logna fu in insurrezione fino alla pace ‘ de’ Pirenei. Tutto 
questo avvenne sotto Filippo IV che il duca d’Olivares 
avea soprannominato il Grande, e che venia paragonato ad 
un fosso che divien più grande man mano che se ne to- 
glie terra. 

Parea che la Spagna non potesse scender più basso; ma 
iu ancora più deplorabile sotto Carlo lì che sotto Filippo IV. 
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Essa mancò di flotte , d’esercito, di denaro : il paese che 
avea mandato più di cento vascelli a Lepanto contro i Tur- 
chi, e che ne avea messo insieme 175 nel 1588 (1) contro 
l’Inghilterra, (u obbligato a noleggiarne alcuni da Genovesi 
per le corrispondenze col Nuovo Mondo. Dopo aver avuto 
eserciti formidabili su tutto il continente, non era più in 
grado di tenerne in piedi uno di ventimila uomini. Posse* 
ditrice delle miniere del Nuovo Mondo, dovea ricorrere a 
soscrizioni per difendersi o per sussistere. Non aveva più 
commercio; la più parte delle manifatture di Siviglia e di 
Segovia erano cadute (2): cento sessantamila forestieri eransi 
recati in mano tutti gli affari; prendevano ad aflìtto beni 
de’grandi e de’ vescovi, e le rendite degli impieghi; degli 
ottantacinque milioni che venivano ogni anno d’America essi 
ne ricevevano settantasette; e vi mandavano cinquanta dei 
cinquantaquattro milioni di viveri e mercanzie che le abbi* 
sognavano (3). L’agricoltura era distrutta dalla manomorta 
delle terre del clero (4), dai maggioraschi dei beni della 
nobiltà (5), dalle devastazioni delle gregge (la mesta) e dal- 

(1) Ustariz pag. 194, edizione in-4°. Parigi 1753, p. *23; 
Ulloa ediz. in-l2« di Amsterdam 1753, Il parte, pag. 103 
e 104 : e i dispacci degli ambasciatori francesi nel corpo 
dell’opera. 

(2) Moreau de JonnÈs, Statistica della Spagna , pag. 114 e 
seg. 

(3) Damiano di Olivares ; Sanciio de Moncada, Restaura- 
don politica de Espana ,• Capmany, Memorias ■ Laborde, Intro- 
duzione all’itinerario in Ispagna, p. 33 e 34 ; Penchet, Dizio- 
nario universale di geografia , in-4° Parigi an. VIL t. III. p. 751. 

(4) Nel 1817 la rendila delle terre del clero era stimala 
150 milioni di franchi. 

(5) 11 censo del 1723 dava 625 mila nobili, uno ogni do- 
dici abitanti. Il sistema dei maggioraschi, svoltosi nel secolo 
XVI, era esteso dalle terre al denaro, dalla nobiltà alla cit- 
tadinanza. Carlo III tolse pel primo a limitare il diritto di 
costituire maggioraselo. Le Castiglie e l’ Andalusia eran co- 
perte di terre fidecommesso. 
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l’indolenza nazionale. La popolazione che sotto gli Arabi era 
salita a venti milioni, che poscia scese ai quattordici, era 
allora discesa a sei (1). L’umana intelligenza era compressa 
dall’Inquisizione, e la Spagna che aveva avuto in Cervantes 
il genio più originale, in Lope de Vega e Calderon i più 
fecondi autori drammatici, che avea prodotto alcuni storici 
e molti casisti, la Spagna non «vea punto partecipato al con- 
tinuo movimento dello spirito umano ; non avuto filosofi, 
nè scienziati, nè pubblicisti; non pagato il suo contingente di 
grandi idee e di grandi uomini. 

La morte era penetrata da per tutto; nella nazione per la 
rovina delle sue libertà; nel governo per la distruzione della 
marina, degli eserciti, delle finanze; nella proprietà per la 
cessazione del lavoro, le sostituzioni e la manomorta; nella 
popolazione per l’inerzia e la povertà : colse anche la dina- 
stia coll’impotenza. Ciò che apporta rovina alle nazioni, perde 
i re : quindi i principi che mandano in rovina un paese, la- 
vorano per rifinire la propria stirpe. La decadenza d’una 
famiglia non fu mai più manifesta che in Ispagna. Man 
mano che scema l’azione della regia autorità, le facoltà dei 
re s’impiccioliscono. Carlo V era stato generale e re: Fi- 
lippo Il non era stato che re; Filippo 111 e Filippo IV non 
erano stati nemmeno re : Carlo 11 non fu neppur uomo. 
Uscito infermo da un sangue infiacchito e da una stirpe di- 
razzata, non potendo far senza del seno della nutrice, nè 
camminare nè parlare prima di cinque anni, non pure non 
seppe regnare, ma non potè nemmeno riprodursi. La dina- 
stia passò dall’incapacità all’impotenza, e non restava altro 
alla Spagna che la legge di successione per trarla dalla sua 
abbiezione. Era mestieri che il continente accorresse di 
nuovo in suo soccorso, e che lo spirilo europeo inlroducen- 
dovisi sull’orme di una nuova dinastia, la animasse e la fa- 
cesse uscire dall’immobilità in cui era caduta. 

(1) Nel 1702 la popolazione saliva a 500,700 anime se- 
condo Uslariz; nel 1726, giusta il primo censo officiale, a 
600,025; e nel 1825, dietro ai registri delle parocchie i cui 
risultaincnli furono fatti conoscere da Miiìano, a 14 milioni. 
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Di Francia le vennero dinastia e rigenerazione. La Fran- 
cia non aveva seguito lo stesso cammino che la Spagna ; 
suoi conquistatori erano stati non gli Arabi, ma i Germani ; 
avea ricevuto le onde fecondatrici di questa inondazione per 
tutto il tempo che erano scorse dalla loro fonte; inondata 
più volte da quelle nello spazio di tre secoli, era stata 
vivificata. 

La divisione territoriale del IX e del X secolo, conse- 
guenza e fine della conquista germanica, avea servito a for- 
mare l'Europa moderna. La società cittadina dell’antichità, 
la religiosa del cristianesimo, la militare della conquista co* 
stituironsi meglio ed accostaronsi maggiormente l’una al- 
l’altra su territori ristretti. Ma quando questa seconda ope- 
razione, che doveva costituire separatamente ciò che la prima 
aveva apportato e diffuso, fu terminata, ne bisognò una 
terza per fare di tutti questi territorii un sol paese, di tutte 
queste società una sola nazione. 

Questa terza operazione che compì l’ordinamento della 
moderna società, fu fatta dal potere reale, che stendendosi 
su tutto, doveva operare l’assimilazione. Questa tu prose- 
guita in Francia più ordinatamente che altrove; opera 
della dinastia capetingia, che per sette secoli adoperossi a 
stabilire siffatta preziosa unità di territorio, di spirilo, di lin- 
gua, di governo. Tale dinastia durò quanto la sua missio- 
ne, ed ebbe tanti principi grandi quante furono le cose im- 
portanti da farsi. L’attività conserva le famiglie, e le difficoltà 
formano i grandi uomini. 

Per fare questa conquista di riunione, la dinastia cape- 
tingia prese le mosse dal centro del paese, Parigi sulla Sen- 
na, Orleans sulla Loira, per giungere ai Pirenei, alle Alpi, 
al Mediterraneo ed al Reno : ma prima rassodossi ne’ suoi 
possedimenti particolari, e lasciò si formassero le diverse 
classi destinate ad elementi della società moderna. 

Nel Xll secolo Luigi il Grosso, espugnati ne’ suoi domini» 
ereditarii i castelli de’ grandi e confiscatine i feudi, rese 
l’autorità regia superiore a’ suoi vassalli particolari. Sul 
principio del secolo XilJ, Filippo Augusto la rese superiore 
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ai grandi vassalli colloquiato della Normandia, della Mu- 
rena, dell’Angiò, del Marne. L’uno sollevò il regio potere al 
disopra del feudale sul territorio della dinastia, l’altro sol- 
levò la dinastia centrale sopra tutte le dinastie provinciali 
nel territorio della Francia. n • 

D’aUora in poi gli aquisti territoriali, per mezzo della co» 
quista, delle donazioni, delle eredità o de’ matrimoni, con- 
tinuarono senza interruzione. La Linguadoca e il Poitou sotto 
san Luigi; la Sciampagna ed il Lionese sotto Filippo il 
Belio; il Delfinato sotto Filippo di Valois; la Santongia ed 
il Limosino sotto Carlo V ; la Guienna sotto Carlo VII; la 
Provenza, la Borgogna, e la maggior parte delia Guascogna 
sotto Luigi XI ; la Bretagna sotto Carlo Vili ; il Borbonese, 
la Marca e l’Alvergnia sotto F rancesco 1 ; i tre vescovati di 
Metz, Toui e Verdun sotto Enrico II ; la Navarca, il B ©ar- 
nese, le contee di Foix, di Comingio, quasi tutte le valli del 
pendio settentrionale de’ Pirenei, e la Bresse sotto Enrico IV; 
1* Alsazia, il Rossiglione, l’Artesia, la Franca Contea, una 
parte del Lussemburgo, della Fiandra, del Brabante, del- 
i’Hainault sotto Luigi XIV, la Lorena sotto Luigi XV, fu- 
rono successivamente congiunte al nocciolo ingrandito della 
Francia. < 

Percorrendo la via delle sue conquiste, la dinastia non 
ebbe soltanto territorii da congiungere, famiglie regnanti da 
spossessare; dovette sottomettere ceti, modificare legislazioni, 
surrogare lingue, fondere razze nella massa nazionale. E Ila 
portò seco i costumi, la lingua, l’ordinamento monarchico 
ilei centro della Francia; spogliò la nobiltà della sovranità 
feudale, il clero dell’indipendenza esterna, la cittadinanza 
della costituzione repubblicana delle sue città. Prima di 
conseguire quest’intenti, incontrò moltissime e fortissime re- 
sistenze : tutti quelli di cui intaccava i diritti si sollevarono, 
scegliendo i momenti -di debolezza o di sinistri della regia 
autorità per ritoglierle quanto essa avea tolto loro nel tempo 
della sua forza. 

- Le antiche dinastie provinciali le si collegarono contro , 
durante la minorità di san Luigi. Le dinastie dotate d’ ap- 
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panaggio surrogate a quelle, rinnovarono la medesima lotta 
durante la pazzia di Carlo VI, e sotto il regno di Luigi XI. 
Le città approfittarono della prigionia di re Giovanni e della 
giovinezza di Carlo VI per sollevarsi. La nobiltà colse l’oc- 
casione della Riforma protestante per riconquistare la sua 
indipendenza colla guerra civile durante la minorità di 
Carlo IX : e il clero appoggiandosi al cattolicismo volle ri- 
prendere la sua supremazia per mezzo della Lega sotto il 
capriccioso regno di Enrico 111 : la Corte si sollevò durante 
la minorità di Luigi XII, il parlamento in quelladi LuigiXIV. 

Questi tentativi delle provincie contro il centro, dei po- 
teri particolari contro il poter generale, furono impotenti. 
La dignità reale prevalse ai feudatari delle campagne, ai 
repubblicani delle città, agli oltramontani del clero, ai legisti 
del parlamento: da ciascuna di queste prove attinse la forza 
che mancavaie in prima; ne uscì per opera d’un gran prin- 
cipe e con un più solido ordinamento. 1 ladronecci dei pic- 
coli feudatari dell' Isola di Francia formarono Luigi il 
Grosso fondatore dell’autorità reale ; la lotta cogli Inglesi 
della Normandia, dell’Angiò, della Guienna formò Filippo 
Augusto, che diede alla corona il suo territorio nazionale; 
la guerra de’baroni formò san Luigi, che le diede un nuovo 
sistema giudiziario colla istituzione de’parlamenti ; l’ anar- 
chia municipale delle città formò Carlo V, che le die’ un 
nuovo sistema finanziere stabilendo l’imposta indiretta , og- 
getto de’contrarii sforzi della corona e del paese , durante 
tutto il secolo XIV; la guerra degli Armagnacchi e dei Bor- 
gognoni formò Carlo VII , da cui ebbe un nuovo sistema 
militare collo stabilimento delle truppe permanenti : la lotta 
delle dinastie dotate d’appanaggio formò Luigi XI, che tutte 
le soppresse riunendo alla corona i tet ri torii alienati; la Lega 
formò Enrico IV, che le sottomise i partiti religiosi; la ri- 
volta de’ grandi Richelieu , che le sottopose la Corte , la 
Fronda Luigi XIV, che le assoggettò i parlamenti. La dignità 
regale prevalse sempre, e meritamente perchè la riunione 
della Francia da essa operata era preferibile all’isolamento 
delle sue province; un poter generale , e quindi pacificato- 
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re, ai poteri particolari e disordinanti; una nazione a ceti. 
Questo lungo lavoro preparatorio, cui applicossi la dinastia 
più per bisogno che per disegno , senza calcolarne l’impor- 
tanza e senza volerne la conseguenza , condusse il grande 
mutamento del 1789, quando l’opera della dinastia fu com- 
piuta da quella della nazione. 

Ma in mezzo al suo continuo avanzarsi verso l’unità di 
territorio e di potere, scopo suo, la dinastia diè a vedere 
un’abile moderazione. Non iu egoista, non abusò delle sue 
vittorie; incorporò le province senza distruggerle, lasciando 
loro le costumanze civili, base della loro esistenza, ed una 
parte de’privilegi politici che possedevano. Ordinò il paese 
ma senza opprimerlo : fece entrare nell’ unità nazionale 
ognuno degli ordini che lo componevano, togliendogli quella 
parte d'indipendenza che menava al disordine, e che neim* 
pediva 1' assimilazione. Non tanto che temesse il coraggio 
della nobiltà , la capacità del clero, lo spirito della Cittadi- 
nanza, conservò sotto la monarchia una specie di azione de- 
mocratica, la sola adatta a formare uomini ; domandò gene- 
rali alla nobiltà, politici al clero, giudici ed amministratori 
alla cittadinanza. Quindi la monarchia fu temperata dallo 
spirito individuale, il potere moderalo dai costumi, l’ordine 
animato dal movimento. V’ebbe perfino momenti d’anarchia 
per mantenere e rinvigorire il carattere nazionale , onde , 
mediante una maggiore energia ed un più forte ordinamento, 
eseguisse poscia le cose più difficili che restavan da fare. 

La Francia, posta nel centro del continente, fu per l’Eu- 
ropa quel che la dignità regale posta nel centro della Fran- 
cia fu per lei medesima. In relazione, com’essa era, con 
tulli i popoli, sede o termine di tutte le grandi idee , vi si 
conservò un movimento perpetuo d’azione e di spirito. Sotto 
Carlo Magno fu in comunicazione cogl’ Italiani , e rialzò 
l’impero; coi popoli tedeschi ordinò la Germania; cogli 
Arabi, dopo averli arrestati nelle Gallie, andò a piantare in 
Ispagna qualche germe della loro rovina. Conservatrice dello 
spirito religioso come della forza militare , essa principal- 
mcute cooperò co’ suoi monaci di Cluuy allo stabilimento 
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della monarchia pontifizia di Gregorio VII. Dal secolo XI 
al XIII si è posta in relazione coll’Oriente , dove Gofredo 
di Buglione, Raimondo di Saint Gilles, Baldovino di Fian- 
dra, Luigi VII, Filippo Augusto , san Luigi hanno consecu- 
tivamente condotto i crociati d’ Europa. Dal 1066 al 1452 
fu per mezzo della guerra quasi continuamente a contatto 
cogli Inglesi ; dal 1302 al 1477 coi Fiamminghi; dal 1496 
al 1700 cogli Spagnoli e cogli Austriaci. 11 movimento che 
ricevette dall’estero fu variatissimo, e non interrotto. 

Oltre le idee create da lei medesima, la Francia ricevette 
iu tal modo tutte quelle che naquero presso gli altri popoli. 
Nel XII e XIII secolo fu la sede del movimento intellettua- 
le, prodotto principalmente dall’influenza degli Arabi. For- 
mò la scolastica , e il sistema delle università. Nel XV le 
venne dall’Italia il risorgimento: nel XVI vi penetrò la ri- 
forma dalla Germania. D’allora in poi l’intelligenza aperta 
a tutte le comunicazioni non si è più riposata , e la Francia 
fu forse unica ad avere quattro grandi secoli intellettuali 
consecutivi, generazioni di eruditi, di poeti, di scrittori, di fi- 
losofi, di scienziati che si succedono senza rassomigliarsi , 
originali perfino nell’imitazione. 

Da indi innanzi, il popolo francese doveva essere il con- 
trario dello spagnolo. L’esecuzione di tante cose, il superar 
tanti ostacoli, il riunire tanti territorii, l’assimilazione di 
tante province, l’incontro di taute nazioni , 1’ adottamento 
di tante idee doveano tenerlo senza posa svegliato ed 
operoso, senza nè pregiudizi nè riposo. Travolto continua- 
mente da una in altra via, doveva sempre esser pronto, sem- 
pre finir presto. Una rapida penetrazione, lo spirito di con- 
seguenza più presto che quello di riflessione , un carattere 
anzi socievole che astuto, anzi impetuoso che perseverante , 
i molto buon senso per rettificare gli eccessi della logica , 

I l’unità nel territorio , l’insieme nella nazione, la regolarità 

I nella lingua, un ordine sistematico nelle instit azioni, un’n- 
perta intelligenza, opportuna a tutto, accessibile alle idee 
di tutte le nazioni, e che riempie quattro secoli di grandi 
idee e di grandi uomini, l’operosità dell' individuo, la forza 
Jtacc. Tom. XVII. 73 
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della società; ecco ciò che la lunga influenza della sua posi- 
zione ha dato alla Francia. 

È facile comprendere che un tal popolo dovea finalmente 

prevalere allo spagnolo. In una lotta di due secoli resta 
superiore colui che non si fiacca nò si rifinisce. Gli Spa- 
gnoli si accamparono per breve tempo in Parigi alla fine del 
secolo XVI; i Francesi andarono a stabilirsi a Madrid sul 
principio del XVIII. Mentre la Spagna gradatamente deca- 
deva, e i re cattolici diventavano inferiori gli upi agli altri , 
la Francia si andava sempre più afforzando , governata da 
grandi principi o da grandi uomini. Un medesimo sistema 
è stato seguito rispetto alla Spagna con diverse vicende 
dal principio della lotta tra i due paesi sino alla fine. 

Il repentino ingrandimento della Francia sotto Carlo VII 
e Luigi XI, e il suo movimento di conquista sotto Carlo Vili, 
Luigi XII e Francesco I, sgomentarono le altre potenze eu- 
ropee, sicché conchiusero una lega, a„capo della quale si pose 
la Spagna. Francesco I per difendersi aveva allora messole 
basi del sistema politico che doveasi abbracciare contro Casa 
d’Austria. Per far fronte al suo avversario imperator di Ger- 
mania, capo del partito cattolico in Europa e re di Spagna, 
avea cercato 1’ alleanza dei principi tedeschi e del partito 
protestante. Questo sistema da principio non ebbe effetto. 

I re di Francia eransi imprudentemente impacciati in 
Italia. Innanzi tutto bisognava sgombrare questo paese, il 
che fu fatto in tre tempi e sotto tre regni : Luigi XII abban- 
donò il regno di Napoli, conquistato da Carlo Vili; Fran- 
cesco 1 perdette il Milanese, conquistato da Luigi Xll ; En- 
rico li cedette il Piemonte, che era stato occupato da Fran- 
cesco I. Quest’ultimo sgombramento che rese pieno il ritorno 
in Francia , fu recato ad efletto colla pace di Cateau-Cam- 
bresis nel 1559. 

Quella pace conchiusa dopo la sconfitta di San Quintino, 
era stata preceduta da uno sforzo fortunato contro la Casa 
d’Austria. Enrico lì aveva fatto un passo di più che suo pa- 
dre nel sistema delle alleanze protestanti. Francesco I avea 
ricercato i principi confederati a Smalkalden; Enrico II al- 
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leossi e combattè con loro. Felici conseguenze di questa 
unione furono la presa di Toul , di Metz e di Verdun , la 
ruina dei disegni di Carlo V, la sua abdicazione, e la divi- 
sione della Casa d’Austria in due rami, la quale colla sua 
imponente unità avea fino allora oppresso l’Europa. Ma nel 
I559fuv?i una delle grandi tregue che sospesero la lotta 
tra Francia e Spagna. I due popoli fecero alto per riposarsi, 
e le due dinastie legaronsi con matrimonii. 

La morte di Enrico II, la minorità o la debolezza de’suoi 
figli, le guerre civili che ne turbarono il regno, e alle quali 
diedero origine le idee religiose ond’era agitato quel secolo, 
fecero cessare questa sospensione d'armi. La Spagna, lon- 
tana qual era dalla sede della Riforma e animata altamente 
dallo spirito contrario, non diede accesso alle nuove dot- 
trine. L’antica credenza era profondamente radicata nel 
suolo delle due penisole sottoposte al dominio spagnolo. l’I- 
talia riconosceva dal cattolicismo la direzione morale del 
mondo; la Spagna la propria nazionale esistenza. Era dùn- 
que impossibile che vi fosse introdotto il germe d’un'altra 
credenza, o non subito soffocato. Tale non era il caso della 
Francia. 11 principio che presiedeva alla sua formazione era 
l’unità, lo spirito che manteneva l’azione del suo principio 
era la contraddizione; quindi la Riforma doveva introdurvisi 
ma non dominare. Vi si doveva introdurre per fomentare 
il movimento ed ingrandire l’intelligenza; non vi dovea do- 
minare, perchè ogni idea che penetrasse in Francia dovea 
subordinarsi al suo principio ordinatore. 

La lunga e sanguinosa lotta fra le due credenze inanimì 
gli Spagnoli a romper la tregua del 1559. Spalleggiati dal 
partito cattolico francese, che non volea permettere alla co- 
rona di tollerar la Riforma, meno poi di professarla, torna- 
rono per qualche tempo a prevalere. Filippo II governò la 
Francia; pose guemigiòne in Parigi, in Roano e in molte 
grandi città del regno; tentò perfino metter sul trono di 
Francia sua figlia Isabella. Per sua istigazione, gli stati del 
1593 tolsero a deliberare intorno al cangiamento della legge 
salica, e l’esaltazione d’una nuova dinastia : ma lo spirito del 
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paese fu tanto nazionale, e sì forte la virtù della legge fon- 
damentale, che il partito cattolico non osò procedere a quel- 
l’estremo. Quand’anche però l’idea cattolica avesse fatto 
regnare in Francia per breve tempo la Casa di Spagna, 
come l’idea feudale, cencinquant’anni prima, vi avea fallo 
regnare la Casa d’Inghilterra, Enrico IV avrebbe precipi- 
tato Isabella dal trono ancora più facilmente cbe non fece 
Carlo VII con Enrico VI. Era una di quelle crisi di cui la 
monarchia trionfava sempre, e che le davano un gran prin- 
cipe ed una più robusta costituzione. 

Vinta la Lega, Enrico IV fece vivere in pace i partiti re- 
ligiosi l'uno a fianco dell’altro; riguardo alla Spagna tornò) 
al sistema d’Enrico II e di Francesco I ampliandolo. Colle- 
gossi coll’Olanda, coll’Inghilterra, colla Svizzera, coi principi 
protestanti della Germania, e sotto il suo regno il partito 
spagnolo cadde in una debolezza da cui non sollevossi mai 
più. La pace di Vervins nel 1597, e il doppio matrimonio 
di Luigi XIII con Anna d’Austria, e di Elisabetta di Francia 
coll’infante don Filippo erede della monarchia spagnola nel 
1612, segnarono una nuova intermittenza nella lotta. 11 de- 
bole Filippo 111 e il minorenne Luigi Xlll non potevano 
ricominciare quella vecchia questione tra i due paesi: ma 
come questi fu giunto all’età maggiore, il cardinale di Ri- 
chelieu, messosi nella via d’Enrico IV e di Francesco I, 
procedette più lungi che quelli non fecero. Francesco I avea 
lottato con costanza, ma senza buona riuscita contro Casa 
d’Austria; Enrico IV le aveva gloriosamente fatto fronte; il 
cardinale di Richelieu l’abbassò. 

Questo ministro mandò ad edotto ciò che il suo re non 
doveva e non poteva condurre a fine da solo. Dotato di fer- 
mo genio e di risolutissimo carattere, ebbe chiara vista di 
tutte le cose che fece, il che non avviene sempre ai grandi 
uomini. La sua condotta fu consentanea ai suoi disegni. Pro» 
metto al re, diss’egli, di adoperare tutta la mia industria , 
tutta l'autorità che gli piaque darmi, a rovinare il partita 
ugonotto, umiliare i grandi, ridurre tutti i suoi sudditi al 
ab u.riuie «i: S::' i it:<j b »t»»rHSfflm** 
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dovere, e sollevare fra le nazioni straniere il suo nome al 
punto ove debb’ essere (1). 

E l’attenne. Disarmò i Protestanti qual partito politico, 
togliendo loro il baluardo sino allora inespugnabile della 
Roceila, e i luoghi di sicurezza che occupavano dopo l’editto 
di Nantes, e non lasciandoli sussistere che come setta reli- 
giosa. Fece piegare il capo ai più superbi innanzi alla maestà 
reale, e abbattè coloro cbe vi si ricusarono. Collegossi col- 
l’Olanda, coi principi tedeschi, col re di Svezia, e col duca 
di Savoia contro la Casa d’Austria, a cui menò terribilissimi 
colpi. Pagò quattro milioni (2) ai suoi alleati cbe aveano 
truppe, ma eran mancanti di denari. Tenne in piedi fin 
centocinquantamila pedoni, e trentamila cavalli, e spese 60 
milioni all’anno per la guerra (3). Sotto Enrico IV la Fran- 
cia non aveva neppure un vascello , e Richelieu la provide 
d’una considerevole marina , composta di venti galere e 
venti vascelli rotondi nel Mediterraneo, e di sessanta vascelli 
nell’Oceano (4); e operò tutte queste cose in mezzo agl’in- 
trighi ed ai pericoli, costretto senza posa a contendere alla 
madre, al fratello, ai favoriti del re un potere di cui servi- 
vasi per ingrandire cotanto la potenza dello Stato. Ebbe 
persino a lottare contro le ripugnanze e la stanchezza del 
re, il quale non lo ritenne se non perchè non poteva farne 
senza. 

11 cardinale di Richelieu morì prima d’aver compito l’o- 
pera sua, ma ne commise la continuazione al cardinale Ma- 

(1) Testamento politico del cardinale di Richelieu , p. 9 del li 
voi. della Raccolta dei testamenti , ediz. in-12°, Amsterdam 
1749. 

(2) Ivi pag. 67 e 68. 

(3) Ivi pag. 68. Dal 1600 al 1610 sotto Enrico IV la spesa 
totale dell’esercito non avea superato 6 milioni (13 milioni 
•d’oggidi), o il numero delle truppe non oltrepassava tremila 
uomini di cavalleria e settemila di fanteria. Ricerche sulla 
forza deli esercito francese del luogotenente generale Grimo- 
ard. Parigi 1806, in-8° presso Treuttel e Wiirlz, pag. 2-5. 

(4) Testamento politico del cardinale di Richelieu, pag. 67. 
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zarino, scelto da lui medesimo a succedergli. La coudizione 
di Mazarino era ancor più difficile, per essere straniero, e 
per aver a governare durante una reggenza. Tuttavolta se* 
condò le mire del suo predecessore terminandone le imprese 
con una destrezza ed una perseveranza che rassodarono il 
suo potere, e sollevarono lo Stato all’apice della grandezza. 
Così due ecclesiastici illustrarono la debolezza d’un principe 
maggiorenne e la fanciullezza d’un minorenne, compiendo la 
missione che il bisogno del paese esigeva dalla corona, ma 
cbe superava la volontà o l’età del sovrano. Allora la Chiesa 
iormava i grandi politici, svolgeva il valore proprio dell’uo- 
mo, e vi aggiungeva la forza del grado. 

Mazarino era solito dire che, quando si ha il cuore, si ha 
tutto (1); e perciò assìcurossi il cuore della reggente. Ri- 
chelieu erasi rivolto al buon senso di Luigi AHI, che aveva 
riconosciuto la sua indispensabile utilità. Mazarino si appog- 
giò alla passione di Anna d’Austria , che non si potè mai 
risolvere a separarsi da lui. Per governare, uno inspirò ri- 
spetto, l’altro amore. 

Mazarino aveva una mente grande, previdente, feconda, 
giudizio netto e diritto, indole flessibile più presto che de- 
bole, perseverante anzi che ferma. Il tempo e me (2); tale 
era l’impresa di Mazarino. Non operava per inclinatone o 
ripugnanza, ma per calcolo : l'ambizione prevaleva all’amor 
proprio, e lasciava dire purché lo lasciassero fare. Insensi- 
bile alle ingiurie, non da altro guardandosi che dal ricevere 
qualche scacco, i suoi avversari non eran per lui nemici ; 
debole, cedeva senza vergogna ; potente, gli incarcerava 
senz’odio. Richelieu aveva ucciso quelli che a lui si oppone- 
vano, Mazarino stava pago a metterli in prigione: il palco fu 
surrogato dalla Bastiglia. Giudicava gli uomini con rara pe- 


(1) Lettera del Cardinal Mazarino a Luigi XIF del 28 agosto 
1659, nel 1. 1 delle Lettere di Mazarino, pag. 308, ediz. in- lì 0 , 
Amsterdam 1745. 

(2) Introduzione alle memorie concernenti la Fronda , di Pe.- 
titot, t. XXXV, pag. 41. 
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Detrazione, ma osservava qual giudizio avesse già pronunziato 
la voce pubblica intorno a quelli. Prima di accordare la sua 
confidenza ad alcuno, domandava: È fortunato? Nè già per 
una cieca sommissione agli accidenti della fortuna, ma per* 
chè esser fortunato voleva dire secondo lui , avere una 
mente che prepara la fortuna, e un carattere che la domina.* 
Non che scoraggiarsi mai, aveva una costanza inudila, mal* 
grado le apparenti sue variazioni. Resistere in certi casi e a 
certi uomini non parsagli fortezza, ma gofiaggine. Quindi 
non cedeva che per ricominciare, non partiva che per tor- 
nare. La Rochefoucauld, uno de’ suoi più spiritosi antago- 
nisti, disse di lui che aveva maggiore ardimento nel cuore 
che nella mente, all’opposto del cardinale di Richelieu che 
aveva audace la mente, timido il cuore (1). Se il cardinale 
di Richelieu, che avea de’momenti di scoraggiamento, avesse 
perduto il potere, non l’avrebbe riaquistato; mentre Maza- 
rino, due volte iuggiasco, non si avvilì mai, governò dal suo 
esiglio, e venne a morire nel sovrano comando e nella più 
elevata grandezza. Mazarino continuò ad indebolire la Gasa 
d’Austria, ad onta delle difficoltà che ebbe da vincere den- 
tro. La minorità di Luigi XIV fu turbata come tutte le 
precedenti. La Francia, curvata sotto la mano di Richelieu, 
si lasciò come una molla lungamente compressa : e comparve 
la Fronda. Non fu un tentativo di riforma, ma un moto ca- 
ratteristico. Gli antichi interessi di ceto non erano più ab- 
bastanza forti, e l’interesse generale non erasi ancora mani- 
festato abbastanza distintamente, da suscitare una vera 
guerra civile od una seria rivoluzione. 11 vicario generale 
non poteva rifare la Lega, il principe di Condé non rico- 
minciare la parte del duca di Guisa, il parlamento non potea 
surrogare la dignità regia. Perciò furon visti de’ faziosi senza 
disegno compiacersi della guerra civile, formar partiti che 
duravano quanto un intrigo, ordire unioni cui rompevano 
giusta l’incostanza de’ lor capricci o la mobilità dei loro in- 

(1) Memorie di La Rochefoucauld , p. 374 del t. LI della Rac- 
colta Petìtot. 
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teressi. In mezzo a queste irragionevoli agitazioni cbe turba- 
rono per un momento la prudenza del saggio Turenne, e 
nelle mani del gran Condé volsero la spada di Rocroy 
contro la Francia, e che fecero fare al cardinale di Retz 
un uso sì meschino del suo spirito, v’ebbe una sola ferma 
volontà, quella d’Anna d’Austria; un sol uomo di buon 
senso, Mazarino. 

La F ronda durò quattr’anni. Mazarino aveva avuto tempo 
di recare ad effetto l’abbassamento del ramo tedesco delia 
Casa d’Austria. Dopo lunghe ed abili negoziazioni, agevolate 
dalle vittorie combinate della Svezia e della Francia, avea 
conchiuso la pace di Westfalia. Quel glorioso trattato co- 
stituiva la Germania contro l’Austria, e subordinava l’impe- 
ratore all’impero. Confermò alla Francia il possesso dei tre 
vescovati di Metz, Toul e Verdun, e le aggiunse i’Alsazia. 

L’abbassamento del ramo spagnolo cominciato a Rocroy e 
a Lens, fu interrotto dalla guerra civile. Tutta volta Mazarino 
ebbe sempre la mira a quello, anche quando il desiderio 
della propria conservazione parea ne lo dovesse del tutto stor- 
nare. Ma tornato definitivamente al potere nel 1652 riprese 
con felice ardore questa seconda parte della sua intrapresa. 
Gli Spagnoli battuti alle Dune, costretti a capitolare in 
Dunkerque, privati della Catalogna, minacciati nei Paesi 
Bassi, dovettero domandare la pace. Il trattato de’ Pirenei 
fu, nel 1659, per la Spagna ciò che quel di Westfalia era 
stato per l’Austria nel 1648, la dichiarazione della sua de- 
bolezza. 

L'abile Mazarino coll’aquisto dell’ Alsazia aveva esteso 
fino al Reno la frontiera della Francia; coll’aquisto del 
Rossiglione e, della costa settentrionale della Cerdagna la 
portò fino alla cresta dei Pirenei: aperse a’ suoi eserciti i 
Paesi Bassi col farle cedere l’Artois,e parte del Lussemburgo 
e dell’Hainault. Non contento d'avere assicurato alla Francia 
fa preponderanza in Europa, per renderla ancor più potente 
in avvenire formò la lega renana contro l’Austria, e procurò 
a Luigi XIV un pretesto alla successione di Spagna ammo- 
gliandolo coll’infante Maria Teresa. Compite queste magni- 
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fiche cose le quali gli davan diritto di dire, che se non era 
francese per lingua, lo era per cuore, morì. 

Al gran ministro succedette il gran re. Mazarino aveva 
abbassato la Casa d’Austria in Ispagna, Luigi XIV la rovinò 
del tutto. Questo principe aveva ventidue anni quando co* 
miccio a regnare da solo. La sua educazione era stata tras- 
curata. IN ella sua fanciullezza il suo cameriere gli faceva da 
maestro di storia, e lo addormentava al racconto della vita 
de'suoi avi (1). Giovane non amò il cardinale Mazarino, e 
la reale sua anima evasi sentita offesa dal vederlo circondato 
di guardia, mentr’egli era negletto, e lo chiamava il gran- 
turco (2). Ma poi depose o tenne occulti questi sentimenti 
di ripugnanza, quando valutò i servigi che quel grande mi- 
nistro avea reso alla sua corona, e potè sentire rispetto per 
la sua grande capacità ; e sia riconoscenza, sia abitudine, se 
ce lasciò governare in modo assoluto fino alla morte. Fug- 
giva gli aflari, e davasi ai divertimenti, nascondendo la sua 
volontà futura sotto una prolungata condiscendenza per 
l’autorità del suo ministro (5), e la sua corte era ben 
lontana dal credere che potesse diventare un gran re. Ma 
Mazarino l’aveva conosciuto. 11 maresciallo di Grammont 
vedendo Luigi XIV occuparsi soltanto e senza rammarico 
di divertimenti, avea detto al cardinale che egli avrebbe 
conservato il potere finche vivrebbe; ma Mazarino rispose- 
gli: Voi noi conoscete ; ha iti sè roba per far quattro re! (4). 

(1) Memorie di La Porte , primo cameriere di Luigi XIV, 
pag. 248-251, ediz. in-32°. Ginevra 1756. 

(2) Ivi pag. 256. 

(3) Il re non s'immischiava in nulla. 11 cardinale non rc- 
cavasi mai da lui, ma egli andava due volle al giorno dal 
cardinale , corteggiandolo come un semplice cortigiano. Il 
cardinale riceveva il re senza soggezione ; alzavasi a stento 
quando entrava e usciva, e non l’accompagnò mai fuori della 
stanza. Memorie di Monglal. pag. Ili del lom. Li della Rac- 
colta Petitot. 

(4) Memorie di Choisy, pag. 191 della Raccolta Petitot. Il 
cardinale disse un’altra volta parlando di Luigi XIV : Si Miei 
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Sul finir di sua vita, Mazarino dava a Luigi XIV nozioni 
generali di politica. Lo consigliò a frenar le sue passioni 
per operare sempre da re, a tener più basso che gli fosse 
possibile i principi del sangue, a non addimesticarsi coi 
cortigiani, a mantenere, rispetto agli affari, il secreto impe- 
netrabile^ che solo li può recar a buon fine, a coltivare il 
suo talento naturale per la dissimulazione, a non avere un 
primo ministro (1). 

11 dì dopo la morte di Mazarino, Luigi XIV operando da 
padrone recossi in mano il governo, dichiarando che d’indi 
in poi dirigerebbe ogni cosa da se solo. Fermò di lavorare 
due volte al giorno co’ suoi ministri, e di applicarsi sei ore 
agii affari dei regno. Proibì ai quattro segretari di Stato di 
sottoscrivere più nulla senza parlargliene, al cancelliere di 
porre il suggello a cosa alcuna senza suo ordine, al soprin- 
tendente delle finanze di pagare alcun che senz’avvertirne- 
lo (2). Tenne unito il suo consiglio tre giorni consecutivi 
per informarsi dell’amministrazione del regno (3). Questa 
risoluzione in cui venne, non senza un certo timore, fece stu- 
pire tutti. Sua madre rise, i cortigiani la credettero un fuoco 
fatuo, i ministri aspettarono che si annoiasse (4): ma egli 
perseverò cinquantaquattro anni. 

Luigi XIV aveva un’ambizione illimitata ed un amore dis- 
ordinato di gloria : nessun principe della sua stirpe fu più 
potente di lui. Fu grande uomo, ma re assai più grande; 
credeva che la dignità regia venisse da Dio, e ne ricevesse 
lurrii proporzionati ai suoi doveri. Eran sue massime che si 
regna col lavoro; che la funzione di re consiste nel lasciar 
operare il buon senso; che un re dee decidersi egli stesso, 
perchè la decisione ha mestieri di uno spirito di padrone ; 


terà in cammino un po più tardi, ma andrà più lontano iP un 
altro. Ivi pag. 192. 

(1) Ivi pag. 189 e 190. 

(2) Memorie di Luigi XIV, t. I. pag. 19-24. 

(3) Memorie di Choisy, pag. 222. 

(4) Memorie di Luigi XIV , t. I. pag. 36 e 37. 
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che nei casi ove la ragione più non dà consigli, deve fidarsi 
agl’istinti che Dio ha messo in tutti gli uomini, e principal- 
mente nei re (1). 

Conforme a queste massime, fu operoso e risoluto. Posse- 
deva una incontrastabile grandezza di volontà, apprezzava 
le più piccole circostanze, eseguiva abilissimamente le prese 
risoluzioni. Ma sebbene fornito di retto giudizio, non aveva 
l’alto discernimento nè la sagaci tà di Mazarino e di Riche* 
lieu. Scambiò troppo spesso la sua passione pel suo dovere, 
il suo confessore per la coscienza: non ebbe moderazione 
per manco d’intelligenza, e sebbene tenerissimo della sua 
autorità, si lasciò dirigere tutta la vita da quelli che ebbero 
maggiore spirito di lui. Lionne, Louvois, madama di Main- 
tenon aquistarono successivamente un grande impero sulle 
sue risoluzioni; ma il mascherarono in guisa che nel primo 
parve consiglio, nel secondo adulazione, nell’ultima attacca- 
mento. Quindi diedero differenti aspetti al suo regno, a cui 
egli medesimo impresse l’uniforme tendenza del suo carat- 
tere. La successione di Spagna fu il pensiero di tutto il 
regno di Luigi XIV ; occupò per più di cinquantanni la sua 
politica esterna e i suoi eserciti; fece la grandezza del suo 
principio, le miserie del suo fine. 

Dopo che le due Case che governavano la Spagna e la 
Francia trovavansi a fronte da un secolo e mezzo, eravi stata 
tra quelle, come vedemmo, una lotta accanita, sospesa da 
momenti di riposo. L’anno 1659 era stato uno di questi 
tempi d’intermittenza; il trattato de’ Pirenei e il matrimonio 
di Maria Teresa con Luigi XIV avean pacificato i due paesi, 
riconciliato le due famiglie ; ma questa pace non doveva es- 
sere più efficace che quelle di Vervins e di Cateau-Cambresis. 
Anzi quel matrimonio dovea far ricominciare subito la guerra, 
dar materia all’ultimo atto del dramma che rappresentavasi 
da lungo tempo tra le due Case. F rancesco 1 aveva lottato a 
stento contro la Casa d’Austria, Enrico IV avea trionfato 

( 1 ) Memorie di Luigi XIV, t. 1, pag. 19. 21. 43. 41. 
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de’ suoi assalti, Ricbelieu e Mazarino l’aveano abbassata: non 
restava che di spossessarla, il cbe lece Luigi XIV. 

Di ciò temendo, eransi imposte condizioni al matrimonio 
di Luigi XIV con Maria Teresa nel 1659, e a quello di suo 
padre Luigi Xlll con Anna d’Austria nel 1612. Gli smode- 
rati ingrandimenti del secolo XVI, e le guerre intraprese 
per ottenerli od impedirli, aveano fatto nascere negli uomini 
del secolo seguente savie idee di equilibrio, le quali oppo- 
nevansi all’unione di due monarchie così vaste come la 
Francia e la Spagna, su d’una sola testa. E poiché la legge 
spagnola permetteva alle donne di occupar la corona, erasi 
imposto alle infanti maritate in Francia una formale rinun- 
zia all’eredità della monarcliia spagnola col loro contratto di 
matrimonio, che avea modificato rispetto ad esse la legge 
fondamentale dello Stalo. Luigi Xlll e Luigi XIV avean 
sottoscritto a questa rinunzia, ma l’ultimo aveva in animo di 
violarla qualora il caso preveduto si effettuasse. 

Quand’egli si mise al timone dello Stato, tutta Europa 
era in pace : le grandi questioni che l’aveano agitata pei 
quasi cinquantanni erano state risolte; il trattato di West- 
falia aveva posto fine alla guerra di supremazia tra l’impe- 
ratore e l'impero, assicurando l’indipendenza della Germania 
dalle usurpazioni dell’Austria ; e pacificato il centro del con- 
tinente. Quello de’ Pirenei avea ricondotto la tranquillità 
nell’Europa meridionale, terminando le guerre di territorio 
tra Francia e Spagna, e fissando più precisamente le ior 
frontiere: i trattati di Copenaghen e d’Oliva aveano rista- 
bilito la pace nel Settentrione regolando le relazioni della 
Svezia, della Danimarca e della Polonia. 

Parea che la Francia dovesse tanto meno turbare la cal- 
ma, in quanto la sua politica avea prevalso nell’ord inamento 
europeo. L’Olanda ingrandita alle spese de’ Paesi Bassi era 
governata dal partito francese di Giovanni de Witt, la Ger- 
mania costituita a spese dell’Austria, la Svezia sollevata so- 
pra la Danimarca e la Polonia, la Spagna respinta di là dai 
Pirenei: le interne discordie aveano fatto dimenticare al- 
l’Inghilterra gli aflari del continente, e da due anni era ri- 
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raduta sotto principi disposti a portare il giogo delia Francia 
più presto che quello del loro paese. Luigi XIV non aveva 
nulla da temere, nulla da tentare : ma tutto questo era opera 
e gloria di Mazarino; il giovine principe era impaziente di 
operare esso, e d’illustrar se medesimo. 

Aveva ammirabili strumenti per l’esecuzione de’ suoi di- 
segni; gli uni formati per la guerra alla scuola di Gustavo 
Adolfo, coronati degli allori di Rocroy e delle Dune; gli 
altri per la politica o per l’amminisli azione usciti dalla scuola 
di Mazarino, aveano il vigore che danno le guerre civili, e 
si erano educati in difficili battaglie, o in grandi affari. Tali 
erano Condé e Turenne, Lionue, Colbert, e le Tellier, 
avanzi d’un gran movimento, successione d’un grand’uomo. 

Luigi XIV, coll’istinto superiore dell’ambizione, conobbe 
subito che il mezzo di sua grandezza, il perno del suo regno 
era la Spagna, e dall’anno 1661 in avanti occupossi inces- 
santemente dell’eredità di questa monarchia, e diessi attorno 
per far revocare l’atto di rinunzia. Nel medesimo tempo 
andò preparando la forza con cui dar peso alle negoziazioni. 
Applicossi all’interno ordinamento del regno trascurato da 
Mazarino (1); ristabilì le pubbliche finanze in grande disor- 
dine; ristaurò ed ingrandì la marina, caduta dopo Richelieu; 
chiamò in Francia l’industria straniera; formò un esercito 
eccellente più ancora per la disciplina che pel numero, e 
migliorò soprattutto l’amministrazione della guerra. Sotto 
l’occhio vigilante e la direzione del padrone regnavano da 
per tutto l’ordine, il segreto, l’operosità, e ne conseguita- 
rono la prosperità del paese e la forza dello Stato. 

Ma quest’epoca del regno di Luigi XIV fu, se pure è 
possibile, ancor più notevole per l’abilità delle negoziazioni. 
Queste versarono quasi tutte sulla successione di Spagna; e 
le diresse Lionne. Questo ministro era stato scelto da Ma- 

, , _ * ; i • . ' 

(1) «È fuor di dubbio che se il cardinale Mazarino cono- 
sceva gli affari esterni, ignorava grinterni ». Testamento po- 
li ti codi Colbert p. 12. t. HI della Raccolta dei testamenti poli - 
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zarino, come Mazarino da Richelieu: fu lasciato da Mazarino 

a Luigi XIV, come Mazarino da Richelieu a Luigi XIII e 
ad Anna d’Austria. Era stalo il confidente di quel gran mi- 
nistro dal 1643 al 1661; avea preso parte alle negoziazioni 
di Westfalia, conchiuso la lega del Reno, cooperato al trat- 
tato de’ Pirenei. Le corrispondenze di quel tempo son tutte 
di suo pugno, e rivelano il suo spirito sagace, acuto, pene- 
trante, fecondissimo in ripieghi; l’altezza delle vedute innal- 
zava il suo buon senso; la pratica degli affari ne regolava 
l'immaginazione. Tra i contemporanei ebbe riputazione più 
grande che nella storia ; Mazarino e Luigi XIV cui prestò 
successivamente i suoi servigi dando loro i suoi pensieri, e 
accrescendone la grandezza co’ suoi lavori, l’hanno eclissato, 
gli han tolto la sua gloria; perchè la gloria non tocca a chi 
consiglia, ma a chi comanda e a chi opera. Le generazioni 
che assistono allo spettacolo della storia, non ponno scorgere 
se non quelli che sono nella prima linea sul lontano teatro 
degli avvenimenti. Nel 1661 Filippo IV viveva ancora; non 
aveva pagato la dote accordata a Maria Teresa in iscambio 
de’ suoi diritti alla successione spagnola: onde la clausula 
più importante dell’atto di rinunzia non era stata eseguita. 
Luigi XIV, che pensava non potere un contralto particolare 
derogar ad una legge fondamentale, considerava quest’atto 
come nullo in se stesso; ma fortificossi ancora di più nella 
opinione della sua invalidità nel vedere la corte di Madrid 
violarlo nella parte che la riguardava. Allora negoziò con 
essa per ottenere la revoca di quest’atto, e con vari gabi- 
netti europei per non averli contrarii. 

Sifalte negoziazioni erano tanto più opportune in quanto 
la successione poteva effettuarsi da un momento all’altro. 
Filippo IV mori lasciando un successore di quattro anni, 
sempre sull’orlo della tomba, il debole Carlo li. Ma Lui- 
gi XIV, impaziente di operare e di estendersi, non solo pre- 
parò le altre potenze ai suoi progetti sulla successione totale 
della Spagna se diventava vacante; ma procurossi un mezzo 
temporaneo d’ingrandimento col diritto di devoluzione , cui 
poteva appoggiarsi dopo la morte di Filippo IV, e senza 
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aspettare quella di Carlo II. Questo diritto risultava da una 
costumanza vigente in alcune province de' Paesi Bassi, la 
quale, nella successione alla paterna eredità, preferiva i figli 
del primo letto a quelli del secondo. Luigi XIV trasportò 
quest’usanza dal civile al politico, applicandola alla trasmis- 
sione delle corone o almeno delle province. Maria Teresa 
sua moglie era del primo letto, e Carlo del secondo ; quindi 
pretese per lei la parte de’ Paesi Bassi che ammetteva il 
diritto di devoluzione. Chiestala dapprima amichevolmente 
e non ottenutala, corse all'armi, invase la Fiandra, e con- 
quistò la Franca Contea. Questa prima guerra che mise in 
moto tutto il suo regno, cominciò nel 1667, e finì nel 1668 
colla pace d’Aquisgrana. Derivò da una questione di succes- 
sione parziale alla monarchia spagnola. 

Questo periodo è una continua negoziazione : negozia- 
zione colla Spagna per ottenere dapprima che rivocasse 
l’atto di rinunzia, poi che accondiscendesse al diritto di de- 
voluzione; coll’Olanda per farle ammettere le pretensioni 
generali di Luigi XIV alla monarchia spagnola, e i suoi di- 
segni particolari sui Paesi Bassi, quantunque il suo ingran- 
dimento dovesse più che ad altri riuscire pericoloso a quella 
potenza ; coll’impero tedesco per prorogare la lega del Reno; 
colla dieta di Ratisbona per distoglierla dal prendere sotto la 
sua protezione il circolo di Borgogna; negoziazione e trattati 
cogli elettori di Magonza, di Colonia, di Brandeburgo, col 
duca di Neuburgo e col vescovo di Mùnster affinchè chiudes- 
sero all’imperatore la via de’ Paesi Bassi, se mai volesse mo- 
vere a soccorso della Spagna ; col Portogallo affinchè as- 
salisse la Spagna nella penisola, mentre Luigi XIV le 
toglierebbe la Fiandra; negoziazioni colla Svezia e coll’In- 
ghilterra per conservarsele alleate o neutrali; finalmente 
negoziazione e trattato secreto ed eventuale di divisione 
della monarchia spagnola coll’imperatore Leopoldo. Tali fu- 
rono i grandi atti diplomatici di questo tempo. 

Quasi tutte queste negoziazioni sortirono il loro intento : 
e chi conosca il modo onde furon dirette da Lionne, non n’è 
punto maravigliato. La veduta di quel ministro stendesi age- 
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volinente su tulto il vasto campo degli affari politici d’Eu- 
ropa ; e gli ha così noli, che li tratta con una maravigliosa 
attraente facilità, tuttoché talvolta diventi alquanto prolissa. 
Negli ordini e nelle direzioni mostra la più profonda cogni- 
zione degli uomini e delle materie di Stato; prevede tutte 
le difficoltà probabili, indicando abbondantemente i mezzi 
di superarle: spesso lo vedi pensare, operare, dirigere da se 
stesso, salvo l’approvazione del re che non gli vieu meno 
giammai. Conscio della sua forza, della sua singolare pru- 
denza, della sua autorità sullo spirito del padrone, non du- 
bita che i suoi pareri saranno ascoltati, preferiti, seguiti. Il 
suo procedere, pronto, sciolto, e in certo modo presuntuoso, 
non fu mai duro e offensivo se non per ordine di Luigi XIV, 
di cui talvolta scorgesi facilmente l’intervenzione nel proce- 
dimento e nel linguaggio del ministro. 

Il periodo dal 1661 al 1668 fu il più bello della politica 
di questo principe. Coltivò con cura le sue alleanze, man- 
tenne neutrali le potenze gelose o adombrate; fece col suo 
competitore alla successione di Spagna il più utile trattato 
di divisione in caso di morte di Carlo II, come quello che 
produceva l’unione dei Paesi Bassi alla Francia; intraprese 
una guerra sì ben preparata, che non incontrò un nemico in 
campo sebbene egli rompesse la pace del mondo. Sorprese 
del pari colla rapidità de’ suoi colpi, e colla moderazione 
delle sue domande; aquistò le fortezze di Charleroi, Binch, 
Ath, Douai, Tournai, Oudenarde, Lilla, Armentières, Cour- 
trai, Berques, Furnes col loro territorio, estendendo così 
verso settentrione la frontiera della Francia che da quella 
parte era troppo debole e troppo vicina alla capitale. 

Ma morto Lionne nel 1671, finì con lui lo spirilo che 
aveva fino allora diretto e contenuto Luigi XIV. 11 re abile 
divenne un re appassionato : la guerra di devoluzione con- 
dusse a quella d’Olanda ; un’impresa d ingrandimento ad 
un atto di inunoderata vendetta. Ad onta de’ continui ri- 
guardi che Luigi XIV aveva avuto per la repubblica delle 
Provincie Unite, che dalla famiglia di esso ripeteva esistenza 
e grandezza; ad onta ch’ei l’avesse spalleggiata nell’ultima 
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guerra marittima eh’ essa aveva avuto coU’Inghilterra, questa 
repubblica, sgomentata dnil’invasione de’ Paesi Bassi, dalla 
vicinanza della Francia e dall’ambizione del suo giovine re, 
avea voluto arrestarlo nel suo cammino, conchiudendo col* 
l’Inghilterra e la Svezia la triplice alleanza , sotto la cui im- 
periosa mediazione erasi fatta la pace d’Aquisgrana, e che 
fu l’origine delle coalizioni ordite posteriormente contro 
Luigi XIV. 

Gli Olandesi avean preferito il loro interesse all’amicizia 
della Francia; per un sentimento di timore forse intempe- 
stivo aveano rotto una vecchia alleanza a cui eran debitori 
di tutto, per unirsi all’Inghilterra loro rivale ; e staccato la 
Svezia dalla Francia. Luigi XIV, sdegnato per questo con- 
tegno, li volle punire della loro affrettata ingratitudine: 
Lionne lo aiutò a prepararne il castigo, e gli avrebbe pro- 
babilmente impedita di portarlo fino alla loro ruina se fosse 
vissuto di più. La Svezia fu di nuovo assodata alla Francia, 
il re d’Inghilterra staccato con denaro dall’Olanda ; rotta 
la triplice alleanza , Luigi XIV assalì nel 1672 le Pro- 
vincie Unite. , 

Da principio nulla potè resistere a’ suoi eserciti guidati 
da Condé e da Tnrenne. Gli Olandesi tremanti si umilia- 
rono, e offrirongli le più luminose soddisfazioni e tutte le 
conquiste fatte da essi sopra la Spagna dal 1621 in avanti, 
la cessione di tutti i paesi della Generalità che comprende- 
vano venticinque città, tra cui Maestricht, Bois-le-Duc, Bre- 
da, Bavenstein, Berg-op-Zoom, ecc. ; ma Louvois fece rifiu- 
tarle. Un violento commesso (1) era succeduto ad un abile 
politico. Louvois aveva aquistato autorità sopra Luigi XIV, 
fomentandone la passione della gloria e delle conquiste; gli 
vantava il merito di esser uno contro tutti (2), e gli rap- 

(1) Mercurio Siri chiamavalo il più grande e più brutale dì 
lutti i commessi. Louvois era tanto violento, che un giorno 
minacciò il pensionano Heinsio inviato del principe d’O- 
range a Luigi XIV, di farlo mettere alla Bastiglia. 

(2) « Se fuvvi mai divisa giusta per ogni verso, è quella 

Racc. Tom. XVII. 74 
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presentava l’isolamento in Europa qual indizio di potenza. 
Ma, cattivo militare come detestabile politico, impedì pel- 
invidia (1) a Turenne e a Condé di rovinare l’Olanda, men- 
tre avea stornato il suo padrone dall’accettarne l’umilia- 
zione. La sua grossolana politica e l’assurda gelosia non 
riuscirono che a rovesciare de Witt senza abbattere l’O- 
landa, a sollevare il partito del principe di Orange sopra 
i cadaveri dei fratelli de Witt e sugli avanzi del partito 
francese. Erasi introdotto il disprezzo della moderazione e 
dell’abilità. 

In Olanda perì l’antica politica seguita senz’interruzione 
sotto Enrico IV, Richelieu, Mazarino e Lionne. Luigi XIV, 
coll’invasione de’ Paesi Bassi, mise in sospetto le Provincie 
Unite; coll’invasione di queste la Germania: quella fu causa 
della triplice alleanza, questa della grande alleanza del- 
l’imperator Leopoldo, dell’elettore di Brandeburgo, della 
maggior parte degli Stati dell’impero, cui s’aggiunse il re 
di Spagna. In questa guerra fu vinta la Svezia, che allora 
cessò d'assister la Francia; l’Inghilterra si staccò dalla 
Francia, così l’elettor di Colonia e il vescovo di Miinster. 
Luigi XIV restò solo come lo desiderava Louvois. La pace 
di Nimega che pose fine alla guerra di Olanda, non fu altri- 
menti vantaggiosa alla Francia se non perchè , avendovi 
preso parte la Spagna, le furon cedute da questa la Franca 
Contea, e quattordici città de’Paesi Bassi (2). 

Luigi XIV, stornato dalla successione di Spagna che avea 
dato il moto al suo regno, e che sembrava allontanarsi, 
perche il suo giovane re, sebbene debole, aveva passato 
l’età e le malattie dell’infanzia, proseguì il suo ambizioso 

fatta per vostra maestà: tino contro tutti! » Testamento po- 
litico di Louvois , p. 237 del t. IV della Raccolta dei testa- 
menti politici. 

(1) Vedi il suo testamento pag. 95, e passim. 

(2) Restituirono Charleroi, Binch, Ath, Oudenarde e Tonr- 
nai,che erano state cedute alla Francia col trattato di Aquis- 
grana. 
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cammino. Non perdonava alia Germania ('intervento nella 
guerra d’Olanda; come non aveva perdonato a questa l’in- 
tervento in quella di Fiandra. Aspettando un’occasione fa- 
vorevole di portar l’armi e l’ira sull’impero, occasione pre- 
sentatasi soltanto nel 1688 per la successione del Palatinato, 
seguitò audacemente ad ingrandirsi. Dal 1679 al 1684 le 
Camere di riunione instituite a Metz, a Besanzone, a Bri- 
sacco, recandosi esclusive interpreti dei trattati, gli aggiudi- 
carono quanto gli convenne, e attribuirongli il possedimento 
di Strasburgo , di Kehl , di Courtrai , di Dixmunde, di 
Lussemburgo ecc. La tregua di Ratisbona nel 1684 calmò lo 
sdegno dell’Europa , che non pertanto estese in Augusta le 
sue collegazioni, e congiunse contro di lui, ove di nuovo 
violasse i trattati, l’imperatore, il re di Spagna, gli Stati i 
Generali dell’Olanda, la Germania, il re di Svezia e il 
duca di Savoia. 

Luigi XIV avea perduto un dopo l’altro tutti i suoi alleati ; 
l’Olanda in conseguenza della guerra di Fiandra, la Ger- 
mania per l’invasion dell’Olanda, per l’imprese di riunione 
la Svezia : non restavagli che di perder l’Inghilterra , il che 
avvenne per la rivoluzione del 1688, una delle conseguenze 
della guerra del 1672. Col rendere il principe d’Orange 
difensqre dell’indipendenza olandese, Luigi XIV gli aperse 
la via a diventar difensore della religione protestante m 
Inghilterra: del rivoltuoso slatolder del 1672 formò l’usur» 
patore reale del 1688. L’alleanza protestante e francese 
durata da Enrico IV a Mazariuo e Lionne, fu sciolta del tutto. 

In questa situazione di assoluto abbandono, avendo contro 
di se tutta Europa per la gran lega del 1689 che congiunse 
l’Impero, l’Inghilterra, l’Olanda, la Spagna, la Savoia, la 
Svezia, e andò più innanzi della lega d’Augusta, cometa 
lega d’Augusta avea oltrepassato la grande alleanza del 
1673, e questa la triplice del 1668, Luigi XIV intraprese 
la guerra di Germania, che durò otto anni: fu ancora glo- 
riosa , e conservò alla Francia la riputazione dell’armi. 1 
marescialli di Lussemburgo e Catinat, allievi del Condé e 
del Turenne, vinsero, il primo le battaglie di Fleurus, di 
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Mainherque, e di Neerwinde ne’ Paesi Bassi; il secondo 
quelle di Staffar da e di Marsaglia in Italia. Tourvìlle seguitò 
ad illustrare la francese marineria, e Vauban continuava a 
lortificar la Francia pei giorni di disgrazie. Erano questi i 
grandi uomini che ancor restavano del gran secolo, e ne 
ornavano la fine. 

Ma se in questa guerra Luigi XIV non finì di vincere, 
finì d’ingrandirsi. Malgrado le sue vittorie, .non ottenne la 
pace, se non abbandonando le sue conquiste, e il trattato 
di Ryswkk non gli procacciò nissun nuovo aquisto. Restituì 
la Lorena, eccetto Sarre-Louis e Longwy; rìnunziò ad una 
parte delle riunioni operate nel precedente perìodo a danno 
dell’Impero. La guerra di Germania segnò il termine, se 
non della sua gloria, della sua fortuna. Dopo la pace di 
Ryswkk Luigi XIV rivolse seriamente » suoi pensieri all’im* 
minente successione di Spagna. Carlo li avea passato cen 
grande stento l’età infantile. Attesa la natia debolezza, erasi 
messa in campo per tempo la questione della sua succes- 
sione, e fin dal 1668 l’avean fra loro spartita Luigi XIV e 
l’imperatore. 11 progredir dell’età , e l’ordinario umore della 
gioventù non avean potuto rianimar quel corpo, logoro pri- 
ma di avere faticato. Carlo 11 ammogliatosi due volte , non 
aveva avuto figli. Dopo la pace di Nimega avea sposato Ma- 
ria Luigia figlia del duca d’Orleans, e nipote di Luigi XlV y 
la quale era morta nel 1689 non senza sospetto d’avvelena- 
mento. Poco dopo erasi ammogliato con Maria Anna di 
Neuburgo cognata dell’imperatore Leopoldo, la quale ot- 
tenne grande autorità sopra il marito , ed era onninamente 
data alla Casa d’Austria. Vecchio a trentasei anni, Carlo 11 
aveva tutti gl'indizi precursori di morte vicina. Era giunto 
il tempo di provedere alla sua successione. Dalla conoscenza 
del suo stato e dalla speranza della sua eredità procedette 
in parte la moderazione mostrata da Luigi nel trattato di 
Ryswick. Tornò ai fili abbandonati della trama sì abilmente 
ordita dal 1661 al 1668: ma tra le negoziazioni preceden- 
temente intraprese sopra la successione di Spagna, e quelle 
die stava per intavolare, erano corsi trentanni; cangiate le 
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circostanze dell’Europa; cresciuto il numero de’ concorrenti 
a questa successione per la nascita del principe elettorale di 
Baviera, nipote dell’infanta Maria Margherita, sorella della 
regina di Francia Maria Teresa, la quale non aveva dovuto 
come questa sottoscrivere un atto di rinunzia alla monarchia 
spagnola. Anche le idee dell’ imperator Leopoldo eransi 
modificate. Quando avea conchiuso il trattato di divisione 
del 1 668 non aveva figli , e stava in pace con Luigi XIV : 
d’allora in poi avea avuto dall’infanta Margherita Teresa una 
figlia chiamata Maria Antonietta, che nel 1685 avea sposato 
l'elettor di Baviera, e dalla principessa Eleonora di Neu- 
burgo due arciduchi Giuseppe e Carlo : inoltre lunghe 
guerre avean lasciato sussistere profonde nimicizie tra 
Luigi XIV e lui. 

Mutatesi le condizioni della famiglia, l’imperatore mutò 
sentimenti e sistema ; e credendo poter diventare erede uni- 
versale della monarchia spagnola, preferì naturalmente la 
totalità alla divisione. Nel 1668 aveva riconosciute invalide 
le rinunzie imposte a Luigi XIII e XIV, acconsentendo a 
spartire con quest’ultimo principe la comune eredità : ma 
allora tornò al sistema della legittimità delle rinunzie, ne- 
gando ogni diritto a Luigi XIV dal lato di Anna d’Austria , 
al Delfino da quello di Maria Teresa; e pensò che le diffi- 
denze dell’Europa asseconderebbero le nuove sue viste. 
Rotte erano tutte le antiche alleanze della Francia, volta in 
odio la vecchia amicizia dell’Olanda, la lega del Reno da 
lungo tempo disciolta, la Germania unita all'Austria per ge- 
losia e timor della Francia, la Svezia occupata negli affari 
del Nord: i Nassau sedevano sul trono d’Inghilterra invece 
degli Stuardi; Luigi XIV, che nel 1668 aveva esercitato si 
grande autorità sull’Europa, era allora isolato. Tutte queste 
circostanze avean contribuito a mettere in nuove vie l’impe- 
ratore, e a fargli considerare sotto differente aspetto i suoi 

I interessi. 

l Estendendo anche a sua figlia il sistema delle rinunzie che 

aveva adottato, l’aveva obbligata, maritandosi coll’elettor di 
Baviera, a rinunziare anticipatamente alla successione di 
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Spagna. In cotal modo, avendo tutte le donne che discende- 
vano da Filippo IV perduto, secondo lui, i loro diritti, bi- 
sognava risalire a quelle che discendevano da Filippo III. 
E avendo Anna d’Austria, madre di Luigi XIV, abbando- 
nato i diritti suoi, mentre Maria Anna sua propria madre, 
conservatili, gli aveva trasmessi a lui, credevasi unico e le- 
gittimo erede di Carlo II, e facea disegno di dare quest’ere- 
dità al suo secondo fìglio, arciduca Carlo. 

Non così avea pensato il re di Spagna. Non accordando 
alla corte di Vienna il potere d’ imporre rinunzie che non 
erano state richieste da quelli di Madrid, considerala come 
nullo l’atto fatto sottoscrivere all’elettrice Maria Antonietta; 
e adottava per suo erede il principe elettorale di Baviera. 
Quindi aveva fatto in di lui favore un testamento che avea 
depositato nelle mani del cardinale Porto-Carrero, arcive- 
scovo di Toledo e primate del regno. Ma l’imperatore che 
sapeva e poteva tutto a Madrid, avea vinto colle sue perse- 
cuzioni la debole volontà di Carlo li, e il testamento era 
stato lacerato. Fatto diseredare il principe reale di Baviera, 
l’imperatore, che governava Carlo II per mezzo della regina, 
la corte di Madrid per mezzo del suo ambasciatore conte 
di Harrach, e che occupava la Catalogna dove il principe 
d’Assia-Darmstadt teuea guernigione tedesca, domandava 
instantemente che l’arciduca Carlo fosse chiamato in Ispa- 
gna come erede presuntivo della corona. Carlo 11, annoiato 
dalle sue esigenze , esacerbato dalle sue persecuzioni, resi- 
steva, ma poteva esser vinto di nuovo. Cosi standò le cose. 
Luigi XIV, il cui ambasciatore marchese di Ilarcourt restò 
tre mesi a Madrid dopo la pace di Ryswick senza poter 
esser ammesso all’udienza di Carlo 11, non dovette ora ri- 
volgersi per regolare la successione di Spagna, nè alla corte 
di Madrid, nè al gabinetto di Vienna: non potea sperar 
nulla da Carlo li, secrclamente inclinato alla Baviera; mi- 
nor conto potea fare sull’imperatore che aspirava a tutta la 
monarchia spagnola pel suo secondo figlio, e la credeva già 
assicurata alla sua famiglia. Se Carlo II era libero, sceglie- 
vasi a successore il suo nipote priucipe elettorale : se cedeva 
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alla violenza, nominava suo cugino l’arciduca Carlo. Nè 
l’una nè l’altra di queste previdenze conveniva a Luigi XIV, 
che non volea rinunziare ai suoi diritti nè in favor della 
Baviera, nè in favor dell’Austria. Non isperando tutta l’ere- 
dità, diessi attorno per procurarsene una parte, rivolgendosi 
a quelle medesime potenze che erano state le più perseve- 
ranti nemiche della sua grandezza , all’Olanda e all’Inghil- 
terra, animate allora da un solo spirito, e da un sol uomo 
dirette. Gaglielmo III le avea poste a capo delle leghe for- 
mate per contenere Luigi XIV, e impedir la ruina dell’equi- 
librio sul continente. Luigi XIV non s’ ingannò pensando 
che quell’ abile politico ammetterebbe una parte de’ suoi 
diritti per evitare che li rivendicasse tutti intieri coll’ armi, 
e che nella successione spagnola gli farebbe la sua parte per 
tema non se ne attribuisse una troppo grande prendendola 
da se stesso. Di fatto Guglielmo 111, per mira di pace e di 
equilibrio, acconsentì a dividere anticipatamente la monar- 
chia spagnola fra i tre competitori , che se la sarebbero 
disputata dopo la morte di Carlo II. 

L’undici ottobre 1698, i plenipotenziari della Gran Bre- 
tagna, delle Provincie Unite e di Luigi XIV sottoscrissero 
all’Aia un trattato di divisione , che assegnava al principe 
elettorale di Baviera la Spagna, le Indie, i Paesi Bassi e la 
Sardegna; al Delfino di Francia i regni di Napoli e di Si- 
cilia, i porti appartenenti alla Spagna sulle coste della To- 
scana, il marchesato di Finale ed il Guipuscoa; all’arciduca 
Carlo il Milanese. Questo trattato di divisione non convenne 
alla corte di Vienna, e spiaque altamente a quella di Spagna, 
di cui offendeva l’orgoglio e smembrava gli Stati. Carlo li, 
tosto che n’ebbe sentore, tornando alla risoluzione già fatta- 
gli abbandonare dal partito austriaco , instituì con nuovo 
testamento suo erede universale il principe elettorale di 
Baviera , sperando conservare l’ integrità della monarchia 
coll’assegnarla ad un principe che non darebbe ombra a 
nessuno, e che congiungerebbe in sè il diritto della natura 

1 al diritto testamentario. 

Ma questo erede, cui la previdenza dell’Europa attribuiva 
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la maggior parte degli Stati spagnoli, e la sollecitudine di 
Carlo li l’ intiera monarchia, non ne potè approntare . 
essendo morto agli 8 febbraio 1699. Questa morte lu si 
repentina ed opportuna che ne fu data colpa alla Casa d’Au- 
stria, la quale pareva dovesse vantaggiarsene. Comunque sia la 
cosa, rendevasi necessaria una nuova disposizione da parte 
dell'Europa, un nuovo testamento da parte di Carlo 11. 
Luigi XIV, Guglielmo 111 e il gran-pensionario Einsio che 
aveano conchiuso il primo trattato di divisione, ne stipula- 
rono un altro , che sottoscritto a Londra ai 25 di marzo 
del 1700, divideva quella successione tra Austria e Francia, 
dando all’arciduca Carlo la Spagna, le Indie, i Paesi Bassi 
e la Sardegna, e aggiungendo alla parte precedentemente 
accordata al Delfino i ducati di Lorena e di Bar; in com- 
penso de’ suoi Stati ereditari, il duca di Lorena doveva 
ricevere il Milanese. Questa disposizione non accresceva le 
dinastie francesi, ma allargava i possedimenti della Francia; 
se i Paesi Bassi non venivano congiunti alla corona come 
nel 1668, e non erano destinati a compiere verso setten- 
trione la frontiera nazionale, Luigi XIV aquistava la Lorena 
da un altro lato quasi del pari sguernito e che bisognava 
fortificare. Era stato possibile ottenere i Paesi Bassi nel 
1668 daU’imperator Leopoldo, che poteva essere indifferente 
aU’allargamento della Francia dalla parte dell’Olanda; ma 
come poteasi ora domandarli all’Olanda e all’Inghilterra die 
avean fatto lunga guerra per impedire che la Francia s’in- 
grandisse verso le loro frontiere, o dal lato del mare ? Quindi 
Luigi XIV non vi pensò neppure; ma in compenso il trat- 
tato del 1700 poneva un principe isolato nel Milanese, e 
dava a due principi diflerenti della stessa Casa le monarchie 
di Spagna e d’Austria , che quello del 1668 accordava ad 
un solo. 

Luigi XIV negoziò con tutti gli Stati dell'Europa per farli 
aderire al secondo trattato di divisione. Al duca di Savoia 
che si arrogava diritti alla successione di Spagna, oflerse il 
regno di Napoli in cambio del contado di Nizza e del ducato 
di Savoia. Se questa negoziazione avesse sortito felice esito, 
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come da principio parca doversi sperare, e se il trattato 
fosse stato scrupolosamente eseguito da Luigi XIV, la Fran- 
cia avrebbe fin d’alloro ottenuto la sua frontiera dell’ Alpi, 
e si sarebbe inoltrata verso la sua frontiera settentrionale. 

Ma soprattutto importava di far accettare all’imperatore 
la parte sua, e a Carlo 11 il trattato di divisione. Ciò non si 
doveva sperare, e non fu potuto ottenere. 

L’imperatore che, dopo l’ultima guerra, avea considerato 
l’Olanda e l’Inghilterra come sue alleate, irritossi grande- 
mente delle secrete negoziazioni con Luigi XIV, per disporre 
sovranamente d’una successione cui credeva avere un diritto 
esclusivo, e che queste potenze gli avean garantito coll’arti- 
colo secreto del trattato del 12 maggio del 1689 (1). Questo 
procedere gli parve una specie di tradimento ; e cosi per 
dispetto come per la speranza d’ottenere una parte migliore, 
si rivolse allo stesso Luigi XIV, proponendogli , per mezzo 
del marchese di Villars ambasciatore di questo principe a 
a Vienna , e per mezzo del conte di Sinzendorff suo proprio 
ambasciatore a Parigi , di ratificare ostensibilmente il trat- 
tato di divisione del marzo 1700, a patto di farne un altro 
secretissimo, che assicurasse il Milanese alla Casa d’Austria, 
la quale in compenso cederebbe alla F rancia tutte le Indie 
ed anche i Paesi Bassi. La corte di Vienna voleva assoluta- 
mente il Milanese, come le era stato accordato dal trattato 
del 1668, e per ottenerlo era disposta alle piò grandi con- 
cessioni. 

Ma Luigi XIV temette che queste offerte, le quali proba- 
biiissimatnente eran sincere, fossero fatte per seminar di- 
scordia tra lui e l’ Inghilterra e l’Olanda, alla prima delle 
quali sapea male ch’ei possedesse le Indie, alla seconda che 
aquìstasse i Paesi Bassi. Accettandole si sarebbe esposto a 
certa guerra con queste due potenze, mentre stando scrupo- 
losamente alla divisione, che quelle voleano, per così dire, 
imporre alla Francia ed all’Austria, assicuravasi il loro con- 
corso per obbligare quest’ ultima all’esecuzione del trattato. 
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£ tanto maggior fondamento credeva di poter fare sulla 
loro buona fede, quanto per quest’atto l’avean rotta del tutto 
coll’ imperatore. Quindi Luigi XIV ricusò di entrare in se- 
ccete negoziazioni con Leopoldo, e gli fece dire, che se voleva 
ottenere qualche cangiamento nel trattato di divisione, biso- 
gnava vi concorressero le tre potenze che lo sottoscrissero. 
Sperò che il suo perentorio rifiuto di negoziare direttamente 
e secretamente intimorirebbe la corte di Vienna e la co- 
stringerebbe ad accettare la divisione da esse risolta: ma 
questa speranza fu delusa. Scorsi i tre mesi accordatigli 
per prendere una decisione, l’imperatore, vedendo di non 
poter indurre Luigi XIV a negoziare separatamente con lui, 
dichiarò non aderiva al trattato propostogli, e preferì ab- 
bandonarsi alle eventualità dell’ avvenire. Carlo 11 intese 
questo nuovo attentato contro la sua successione con tutto 
il dolore e lo sdegno di che era capace la fiacca anima sua; 
sperò rimediare a questa nuova divisione con un nuovo 
testamento, ed evitar lo smembramento della sua monar- 
chia col trasmetterla ad un sol successore. Ma donde pren- 
dere il principe da chiamare a succedergli? Dalla Casa 
d’Austria, come esortavalo il cuore? o dalla Casa di Francia, 
come lo consigliava la politica? Preferendo un principe 
austriaco, esponeva la monarchia spagnola ad essere divisa : 
preferendo un francese, diseredava la sua propria famiglia. 
Tirato quinci dalla voce del sangue , quindi dall’interesse 
del suo paese, era costretto a sagrificare il suo popolo alla 
sua famiglia, o la famiglia al suo popolo. 

Esitato alcun tempo, abbracciò finalmente la risoluzione 
più nazionale, indottovi dal partito spagnolo a cui capo era 
il cardinale Porto-Carrero. Questo partito abborriva la 
divisione della monarchia, che l’avrebbe profondamente 
abbassata, ed oltre di ciò privata di quei considerevoli vice- 
reami, e di quei numerosi consigli di Fiandra, delle Indie, 
d' Italia, che soli mantenevano ancora la grandezza e l’ope- 
rosità della nobiltà; detestava gli Austriaci perchè da tanto 
tempo erano in Ispagna, amava i Francesi perchè non vi 
erano ancora. Quelli avean avuto tempo di annoiare col 
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loro dominio; a questi area giovato la loro medesima lon- 
tananza. 

A questi sentimenti d’odio e di simpatia che ebbero poi 
tanta parte nella guerra della successione, aggiungevasi un. 
reale attaccamento alla legge fondamentale, e la ferma opi- 
nione che solo la F rancia sarebbe in grado di difendere 
l’integrità della monarchia. Di fatti, la Francia era vicina a 
tutti i suoi possedimenti, mentre l’Austria ne era lontana: 
essa per la sua frontiera settentrionale potea penetrare nei 
Paesi Bassi, per la meridionale nella penisola, per l’orien- 
tale nel Milanese, e per le sue coste recarsi nel regno delle 
due Sicilie e nell’lndie. Sola contro tutta Europa per otto 
anni, l’avea vinta, mentre l’Austria collegata con tutta Eu- 
ropa conlro la Francia non era giunta ad abbatterla. Quindi 
quel partito pensava, che se la monarchia veniva data all’Au- 
stria, questa non potrebbe impedir alla Francia d’invaderla 
e appropriarsene una parte, e che l’unica via di conservarne 
l’integrità era di porla sotto la protezione della Francia. Ma 
per provedere in uno aU'indipendenza della Spagna e alla 
sicurezza del continente, volea che le due corone, sebbene 
nella stessa famiglia, non fossero mai collocate sopra una 
sola testa : con che conservavasi, se non la forma, lo spirito 
dell’atto di rinunzia, non avendo avuto quest’atto altro scopo 
reale che la separazione dei due Stati. 

Carlo li sentendosi avvicinare il fin della vita, eccitato 
dal cardinale Porto-Carrero, consultato il consiglio di Stato, 
quel di Castiglia, i principali membri dei clero ed il papa, 
che tutti furono del medesimo parere, senza saputa della 
corte di Francia che non vi contribuì nè coi fatti nè coi 
desiderii, il due ottobre 1700, cinque mesi e mezzo dopo il 
secondo trattato di divisione, sottoscrisse il celebre testa- 
mento, col quale istituì erede universale il .duca d’Anjou 
secondo figlio del Delfino: in mancanza del duca d'Anjou 
chiamava al trono di Spagna il duca di Berry; in mancanza 
di questo, l’arciduca Carlo; e in mancanza dell’arciduca 
Carlo, il duca di Savoia. Yentotto giorni dopo moriva. 

Il testamento ebbe in Ispagna l’approvazione universale. 
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ma non sapeasi a qual partito s’appiglierebbe la corte di 
Francia: se Luigi XIV accetterebbe tutta la monarchia pel 
suo nipote; o se si restringerebbe alle province che il trat- 
tato di divisione aveane staccato per lui medesimo. Questo 
principe avea avuto cognizione del disegno del testamento 
per mezzo del cardinale Lanson che ne era stato informato 
in Roma, e per le premurose confidenze che i principali 
spagnoli avean fatto al signor di Blécourt suo incaricato 
d'afiari a Madrid, durante l’assenza del marchese d’Har- 
court. Costui temendo l’effetto del secondo trattato di divi- 
sione, erasi prudentemente ritirato da Madrid, e alcuni mesi 
prima era stato mandato a Baiona, dove a capo d’un esercito 
aspettava il momento della successione. Luigi XIV, sebbene 
conoscesse la sostanza del testamento, di cui però ignorava 
le sostituzioni, era disposto ad eseguire il trattato di divi- 
sione, ed aveva pronti gli eserciti; avea domandato agli 
Stati d’Olanda e al re d’Inghilterra il soccorso di navi e di 
soldati che poteagli bisognare per mettersi in possesso detta 
sua parte; e gli Olandesi gli avean promesso dodici vascelli, 
quindici gl’inglesi. Queste due potenze ne eseguivano l’ar- 
mamento con sincerità, ma regolandolo tuttavolta dietro al 
lento declinare della salute di Carlo li, ed assicuravano 
Luigi XIV che le loro truppe erano pronte. 

Tale era la situazione delle cose e degli spiriti, quando 
il testamento di Carlo II arrivò, ai 9 di novembre, a Fon- 
tainebleau, dove trovavasi allora la corte di Francia. Lui- 
gi XIV raccolse un consiglio per discutere ciò ch’era da fare. 
Quattro persone soltanto vi presero parte insieme con lui: 
il Delfino come padre del duca d’Anjou; il duca di Beau- 
villiers, presidente del consiglio delle finanze e governatore 
de’principini; il marchese di Torcy ministro degli affari 
esteri; e il cancelliere Pontchartrain (1). Tratta vasi della 
più grande deliberazione del secolo. Luigi XIV dovea sce- 
gliere tra una corona pel suo nipote, e un ingrandimento 

(t) Memorie di Torcy, p. 95. t. LXVI1 della Raccolta Pe- 
tilol. 
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pe’suoi Stati sostenuto dall’Europa; tra il dilatamento del 
suo sistema di là dai Pirenei e dalle Alpi col piantare un 
ramo della sua famiglia in Ispagna e in Italia, ed un dilata- 
mento della sua propria potenza; tra l’onore della dignità 
reale e il vantaggio del suo regno; tra la sua famiglia e la 
Francia. Le due risoluzioni potean cagionare la guerra; ma * 
corta in un caso e di non dubbio esito, nell’altro di durata 
e di riuscita incerta. 

Torcy che parlò pel primo, opinò si accettasse il testa- 
mento, senza dissimulare gl’inconvenienti e i pericoli di que- 
sta risoluzione. Disse cbe il re sarebbe accusato di violare 
la sua parola; cbe esponevasi ad una. guerra inevitabile ; 
che i principi vicini non tollererebbero che, sotto il nome 
di suo nipote, desse leggi tranquillamente ai vasti Stati sot- 
toposti alla corona di Spagna nell’antico e nel nuovo mondo; 
che i suoi popoli respiravano appena dopo la pace di Rys* 
wick e non s’erano ancora rifatti dei danni delle guerre 
precedenti. Ma fece per l’altra parte osservare che non era 
da scegliere tra la pace e la guerra, tra la regia autorità dej 
duca d’Anjou, eie province assegnate alla Francia, ma fra 
guerra e guerra, fra la totalità della monarchia spagnola, o 
nulla; che il testamento sostituiva la Casa d’Austria a quella 
di Francia se questa lo rigettava; che non si avrebbe diritto 
di pretendere una parte della successione dopo averne ri- 
cusato la totalità; che bisognerebbe toglierla per forza agli 
Austriaci, i quali ne diverrebbero legittimi possessori spal- 
leggiati dagli Spagnoli, i quali offesi profondamente del 
rifiuto, e divenutici avversi, difenderebbero con ardore 
l’integrità della lor monarchia ; cbe gl’inglesi e gli Olandesi 
ci sosterrebbero fiaccamente, e forse ci abbandonerebbero; 
che si porrebbe di nuovo un principe austriaco sui Pirenei, 
e che dovendoci far la guerra, era meglio farla per mettere 
e conservare il duca d’Anjou sul trono di Spagna. 

Il duca di Bcauvilliers chiarissi di contrario parere, opi- 
nando per la divisione e contro il testamento : Faccettatone 
del testamento esser la guerra con tutta l'Europa, la guerra 
con tutta Europa la ruma della Francia. Il cancelliere Post- 
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chartrain riassunse le opinioni differenti senza osare deci- 
dersi. 11 Delfino, mosso dall’amor paterno, e sensibile alla 
gloria d’esser figlio e padre di re , parlò apertamente in 
favor del testamento. Luigi XIV dopo lungo silenzio decise. 
La sua derisione, origine di tante disgrazie per lui, e di 
tante agitazioni per l’Europa , restò secreta tre giorni. La 
prese con quella calma grandezza che gli era propria , e 
l’annunciò con queste parole al duca d’Anjou, presente il 
marchese Castel dos Rios ambasciator di Spagna: « Signore, 
» il re di Spagna vi ha creato re. I grandi vi chieggono , 
■ il popolo vi desidera, ed io v’acconsento. Pensate soltanto 
«che siete principe francese» (1). Poi lo presentò alla 
Corte dicendo: •« Signori, ecco il re di Spagna » (2). Tutto 
era deciso. 

Questa risoluzione destò l’entusiasmo degli Spagnoli. Fi- 
lippo V separossi dall’avo il dì 4 dicembre, e fece il solenne 
ingresso in Madrid ai 21 aprile, fra le acclamazioni del 
popolo che lo considerava come il salvatore della loro mo- 
narchia. Ma il restante dell’Europa non intese questo avve- 
nimento senza meraviglia e timore. L’Inghilterra, l’Olanda 
e la maggior parte degli altri Stati non trovarono nissuna 
differenza tra la dominazione del duca d’Anjou e quella di 
Luigi XIV. Sebbene questa dominazione fosse divisa, l’inte- 
resse di famiglia doveva a loro giudizio confondere la politica 
dei due paesi. Luigi XIV, di cui la potenza pareva loro 
sì formidabile, sì smoderata l’ ambizione, sì orgoglioso il 
procedere, e che colla revoca dell’editto di Nantes avea 
perduto la confidenza degli Stati protestanti, colla guerra 
di Germania l’ amicizia dell'impero, coll’accettazione del 
testamento sollevò tutta l’Europa contro di lui. Non pure 
violava il suo trattato coll’Inghilterra e coll’Olanda, ma 
anche le promesse fatte a tutti i principi di cui avea cab 
demente chiesto l’adesione a quel trattato. 

(1) Memorie di Lamberti /, 1. 1. p. 235, ediz. dell’Aia, 1731 in-4\ 

(2) Giornale di Dangeau, t. XVII. in-fol. p. 627; Ms. degli 
archivi degli affari esteri. 
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Cercò di giustificare la presa determinazione rappresentan- 
dola come un atto necessario, un mezzo di conservar la pace 
del mondo, più sicuro del trattato di divisione, un sacrifizio 
dell’interesse della Francia fatto al riposo generale. All'In- 
ghilterra e alla repubblica delle Provincie Unite, cui la sua 
risoluzione doveva avere altamente offeso, disse : 

« Lo stato delle cose è affatto cangiato dal testamento del 
« re di Spagna. Se i principi di Francia ricusano la corona 
« dopo che il re Cattolico rese giustizia al Delfino instituen- 
« done eredi i figli, i sudditi di quella monarchia si terranno < 
» in dovere di obbedire all’arciduca, secondo le disposizioni 
« del re loro signore, e gli saranno così fedeli come lo fu- 
* rono per tant’anni al precedente re di Spagna. Bisognerà 
«conquistare non pur fortezze, ma Stati, ma regni intieri 
« per eseguire il trattato, intraprendere una guerra lunga e 
« difficile contro la monarchia spagnola , unita in tutte le 
« sue parti , sostenuta da alleati interessati a mantenere il 
»• testamento, sottomessa ad un re ch’essa giudicherà legit- 
« timo, avendo i primi eredi rinunziato ai loro diritti; non 
« v’ha nulla che più si opponga allo spirito del trattato di 
» divisione, nulla che sia più contrario a quella felice tran- 
« quillità che il re si propose mantenere, di concerto co’suoi 
» alleati. 

* Accettando sua maestà il testamento , le monarchie di 
« Francia e di Spagna restano separate, come lo furono da 
« sì lungo tempo. Questa uguale bilancia, desiderata da tutta 
« Europa, sussiste assai meglio che non sarebbe se la Fran- 
« da s’ingrandisse coll’aquisto delle frontiere della Spagna, , 

« con quello della Lorena, finalmente con quello del regno . 

« di Napoli e di Sicilia. Sua maestà tien per fermo di dare 
«una prova luminosa della sua moderazione rinunziando 
« ai grandi vantaggi che riceveva la sua corona da un tale 
« trattato, e che la risoluzione che prende di conservar la 
« monarchia spagnola nell’antico suo lustro è ancor più 
« conforme all’interesse generale dell’Europa «. 

L'Inghilterra e l’Olanda non ebbero il testamento per un 
atto spontaneo dell’ultima volontà di Carlo li, ma come il 
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frutto ili una lunga astuzia di Luigi XIV. Non ammisero 
che l'equilibrio dell' Europa sarebbe conservato dall’unione 
di tutti gli Stati spagnoli sulla testa d’un principe francese. 
Non che prestar fede alle magnifiche promesse di Luigi XIV, 
supposero che si prevarrebbe dell’aumento di sua possanza 
per condurre ad effetto i suoi antichi disegni; che vorrebbe 
congiuDgere il Portogallo alla Spagna, riporre gli Stuardi 
sul trono d’Inghilterra, riunire ai Paesi Bassi spagnoli la 
repubblica delle Provincie Unite, o almeno aprir la Schelda 
che era chiusa dai trattati, e trasportare ad Anversa il com- 
mercio d’Amsterdam. Temettero inoltre la futura unione 
delle due monarchie nella medesima persona. Tuttavolta, 
senza riconoscere il nuovo re di Spagna, non gli si chiari- 
rono nemiche. Soltanto l’ imperatore rigettò il testamento, 
e apparecchiossi alla guerra per conquistare la successione 
di Spagna o per ismembrarla. 

La pace d’Europa dipendeva dallTnghilterra e dall’O- 
landa. Queste due potenze diedero a Luigi XIV le stesse 
pacifiche assicurazioni che avean da lui ricevuto: esitando 
ad impegnarsi in una guerra , di cui non poteansi valutare 
le conseguenze. Luigi XIV avrebbe dovuto promuovere 
queste disposizioni, ma invece aumentò le diffidenze e l’ir- 
ritazione dell’Olanda e dell’Inghilterra con inopportuni spe- 
dienti, con incredibili imprudenze, e con grandissimi errori. 

Primo fu il riconoscere in Filippo V diritti al trono di 
Francia. Con lettere patenti del dicembre 1700 gli conservò 
il grado tra il duca di Borgogna e il duca di Berry; e men- 
tre andava a cingere una corona, gli accordò la speranza di 
un’altra. In quelle lettere patenti sembrava toccare con 
parole profetiche le sue future disgrazie: «I giudizi della 
" Previdenza che ci ha colmati di prosperità nel corso del 
” nostro regno, sono impenetrabili. Essi ci lasciano soltanto 
«•vedere che non dobbiamo confidare nelle nostre forze, 
" non nell’estensione dei nostri Stati, non in una numerosa 
>• discendenza, e che questi favori che dobbiamo unicamente 
••riconoscere dalla sua bontà, non hanno altra stabilità da 
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m quella in fuori che a lui piace di concedere » (I). 11 pro- 
vedimento che una falsa tenerezza e un eccessivo orgoglio 
reale gli fece prendere, non era opportuno a prevenire que- 
ste sventure: egli annullava una clausula fondamentale del 
testamento di Carlo li, rendendo possibile in avvenire 
1 unione delle due monarchie di cui quel principe aveva 
voluto perpetuare la separazione; e per tal modo metteva 
a rischio nell’avvenire l’indipendenza della Spagna, e la 
sicurezza dell’Europa. * 

L’Inghilterra e l’Olanda che l’imperatore sollecitava a 
chiarirsi, e i cui timori non si sarebbero forse potuti aque- 
tare, apparecchiavansi con maggior premura alla guerra 
senz’avere però deliberato di farla. Gli Stati Generali arruo- 
larono truppe, empirono i magazzini,, ripararono le fortifi- 
cazioni, accrebbero il numero de’ vascelli, estesero le alleanze. 
Luigi XIV fece lo stesso dal canto suo. Questa reciproca 
diffidenza che conduceva a considerabili armamenti, spinse 
Luigi XIV ad un nuovo passo, che rese ancor più difficile 
l’evitare la guerra. Dal trattato di Ryswick in poi gli Olan- 
desi avean la custodia de’Paesi Bassi che gli Spagnoli non 
poteano più difendere da se stessi, e che servivano loro di 
barriera contro la Francia; e tenean guarnigione in una fila di 
piazze. Luigi XIV, vedendo che non aveano riconosciuto suo 
nipote, e facevano armi , stimò imprudente lasciarli ancora 
padroni de’ Paesi Bassi , di cui in caso di guerra sarebbero' 
già stati padroni senza conquistarli : e all’ improviso e nel 
medesimo giorno fece entrare truppe francesi in tutte le 
città, dove gli Olandesi avevano guarnigione. Questi sgombra- 
rono i Paesi Bassi; e quella che era soltanto precauzione 
contro la supposta ostilità delle loro intenzioni, fu conside- 
rata come una prova novella della mancanza di fede e del- 
l’ambizione di Luigi XIV. Esso avea violato il trattato di 

(1) Lettere patenti di Luigi XIV per conservare a Filippo 
V gli eventuali diritti alla corona di Francia ; Memorie di 
Lamberti /, t. I. p. 388. 

Hacc. Tom. XVII. 75 
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divisione coll’ accettare iL testamento; il testamento colle 
lettere patenti; ora coll’ introduzione di truppe ne’ Paesi 
Bassi violava i patti di Rysvrick, e le promesse fatte di os> 
servarli. 

Eran sul punta di romperla ; tuttavia intavolaronsi all’Aia 
negoziazioni tra i deputati degli Stati Generali, l’inviato in. 
glese Stanhope, e il conte d’Avanx per dentar di rassodare 
la vacillante pace. Gli Olandesi e gl’inglesi riconobbero 
Filippo V per interesse di commercio, ma chiesero che le 
truppe francesi uscissero tosto dai Paesi Bassi, che fossero 
riconsegnate agii Olandesi le fortezze del confine, e gl’in- 
glesi potessero tener presidio in Neuport e in Ostenda. 
Luigi XIV rifiutò queste domande senza discuterle , con 
silenziosa alterezza : si restrinse a offrire per mezzo dei conte 
di Avaux il ristabilimento puro e semplice del trattato di 
Ryswick, e stette aspettando. 

Vero è, che intanto collegossi col re di Portogallo, col 
duca di Savoia, cogli elettoli di Baviera e di Colonia, col 
vescovo di Mùnster, col duca di Mantova , e col re di Polo* 
nia elettore di Sassonia ; ma i suoi avversari univansi stret- 
tamente all’imperator Leopoldo, e diventavano più esigenti 
pe’suoi rifiuti e per la lorounione. In un trattato conchiusw 
ai 7 di settembre convennero con Leopoldo di chiedere per 
mezzo di negoziazioni , o conquistare coll’ armi , oltre la 
Carrier* per gli Olandesi, il Milanese, il regno delle Due 
Sicilie e i Paesi Bassi per i’imperatoré. Alle garanzie di 
difesa per le Provincie Unite, ai mezzi di sbarco e di sor- 
veglianza per l’ Inghilterra chiesti precedentemente, aggiun- 
gevansi ora compensi per l’Austria. Voleasi provedere, non 
pure olla sicurezza dell’Olanda , ma e alle esigenze dell’im- 
peratore; non pure alla difesa contro Francia , ma allo 
smembramento della Spagna. 

Queste condizioni, che prevalsero poi alla pace generale 
dt Utrecht, meno aurora delle precedenti dovean piacere a 
Luigi. XIV, sicché ricusò perfino entrare in negoziazione 
coll'imperatore; aggiungendo al rifiuto un passo, che attaccò 
< ' 
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la nazione inglese alla lega già conchiusa da Guglielmo III. 

Giacomo 11 morì ai 18 di settembre del 1701 a San Ger- 
mano, e Luigi XIV riconobbe come re d’Inghilterra il figlio 
di quel' re detronizzato. Questa regia imprudenza parve at 
popolo inglese un attentato ai suoi diritti , e con ardore 
prese parte ad una guerra mossa ad uno straniero, che pre- 
tendeva imporgli un padrone. Quest’ ultimo fallo coronò 
l’ opera: divampò la guerra, che doveva esser lunga, gene- 
rale, accanita. U ‘ < %..V 

Qual era in questo tempo fortunoso (ostato della Francia? 

11 grande secolo era finito : finito non pur nel tempo , ma e 
nello spirito, nella fortuna, negli uomini grandi. Questi erano 
un dopo l’altro scomparsi, portando sero il genio e la forza 
delle commosse generazioni. Spenti si erano successivamente 
quegli splendidi luminari di Coraeille, Racine, Molière, La 
Fontaine, Pascal; Bossuet, Boileau, Malebranche, Fenelon, 
avean cessato di scrìvere, sebbene la morte non avesse an- 
cor posto fine alla loro esistenza. Una palla scagliata a caso 
togliea di vita Turenne, la mente più bella che sia mai 
comparsa sui campi di battaglia. 11 gran Cnndc fuggendo 
la morte che parea dovesse colpirlo sui campi di battaglia, 
avea portato a Bossuet gli ultimi giorni d’una vita incomin- "* 
ciata a Rocroy. Dei due allievi di questi celebri capitani il 
maresciallo di Lussemburgo era passato di vita, il prudente 
Catinai stava per perdere il favore della Corte. Erano 
morti Duquesne e Tourville che aveano resistito in mare 
alle flotte fino allora superiori dell’Inghilterra e dell'Olanda, 
e colle loro vittorie illustrato la Francia. Lionne, erede del 
sistema di Mazarino , avea privato per tempo i consigli di 
Luigi XIV degli ammaestramenti della sua esperienza. Col- 
bert, ristoratore delle finanze, fondatore delle manifatture, 
protettore degl’ingégni, avea veduto la sua pacifica influenza 
annientata dalla violenta prevalenza di Louvois; e venuto 
in disgrazia, era morto di cordoglio. Louvois alla volta sua 
era soccombuto al genio paziente, angusto e astuto di quella 
disastrosa consigliera, cui Luigi 5 IV, terminando, come 
avea voluto cominciare, con un disuguale parentado, aveva 
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sposato (1). Luigi XIV restava solo del suo secolo: vecchio 
isolato in mezzo a novelle generazioni, privato de’suoi grandi 
contemporanei , ridotto a surrogare a Colbert e Louvois 
Chamillard; Marsin, Tallard, Villeroi a Turenne, Condé, 
Lussemburgo; credendo che la sua scelta infondesse il genio, 
e lasciandosi dirigere nelle scelte e suggerire i provedimenti 
da madama di Maintenon, era giunto al dechino di sua for- 
tuna, al principio di sue disgrazie. La revoca dell’editto di 
Nantes avea già distrutto la nascente industria del paese; 
la morte di Colbert alterato le finanze, quella di Louvois 
indebolito Tamministrazione degli eserciti: le lunghe guerre 
avean tolto all’agricoltura le braccia e i capitali. L’azione 
meccanica degli eserciti che ancor durava, era sul punto di 
finire, perchè cessano col cessar dell’ardore i soldati, col 
cessar dello spirito i capitani; cessando i soldati, i capitani, 
il denaro, cessano le vittorie. Esauste erano le sorgenti nu- 
tritive della potenza dello Stato: il suolo della Francia non 
produceva più. Luigi XIV pesava sopra di lei, soffocandone 
i germi cui non bisogna che un po’ di moto per svilupparsi, 
un po’ d’aria libera per crescere. In tali circostanze si ac- 
cese la guerra di successione. 

Continuando ancora l’impulso dato durante un mezzo 
secolo, i primi due anni scorsero senza disgrazie. In ogni 
cosa l’abitudine sopravvive per alcun tempo allo spirito. Nel 
1702 e 1703 l’esito della guerra fu incerto: e Luigi XIV 
mantenne i suoi eserciti in Germania , ne’Paesi Bassi, in 
Italia, in Ispagna. Tutti questi campi di battaglia erano an- 
cora fuori di Francia, e sebbene avesse nemiche la maggior 
parte delle potenze, continua vagli l’assistenza di alcune, la 
cui fedeltà però non era tale da sopravvivere alla sua for- 
tuna. 

Nel 1704 cominciarono interminabili disgrazie. 11 mare- 
sciallo Tallard fu sconfìtto a Hochstett da Marlborough e 

(f ) Vedi le lettere del cardinnl Mazarino a Lnigi XIV per 
distornarlo dallo sposare sua nipote Maria Mancini, e sopra- 
tulio la lunga lettera del 28 agosto 1659. 
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dal principe Eugenio, perdendo in questa battaglia trenta* 
mila prigioni, fra cui fu egli, e la riputazione delia Francia. 
D’allora in poi si fecero manifeste la sterilità del paese e le 
cattive scelte del principe. Conseguenza di quella battaglia, 
la Germania fu sgombrata, gli elettori di Baviera e di Co* 
Ionia come alleati di Luigi XIV spogliati de' loro Stati: il 
re di Portogallo e il duca di Savoia lo abbandonarono per 
ingrandirsi a sue spese. Luigi XIV ebbe contro di sè gli 
eserciti dell’Inghilterra, dell’Impero, dell’Olanda, del Pie- 
monte, del Portogallo, della Danimarca, della Prussia, della 
Lorena, guidati dai due più grandi capitani di quel tempo. 
La lega di tanti popoli era diretta con somma abilità e con 
meraviglioso accordo dal triumvirato del gran-pensionario 
Einsio, di Marlborough e del principe Eugenio. Essa aveva 
tutto ciò che mancava a Luigi XIV, il numero per rifornirla, 
il denaro per metterla in moto, la previdenza per condurla, 
il genio militare per farla trionfare. 

Nel 1706 le battaglie non meno disastrose di Ramillies e 
di Torino perdute dal maresciallo di Villeroi contro Marl- 
borough nel Brabante, e dal maresciallo Marsin contro il 
principe Eugenio in Piemonte, condussero l’una allo sgom- 
bramelo de’ Paesi Bassi, l’altra a quello dell’Italia. In Spa- 
gna Filippo V, stretto dai Portoghesi, dagli Austriaci e dagli 
Inglesi, fu costretto ad abbandonar la penisola all’arciduca, 
che fu in Madrid proclamato re di Spagna dai confederati 
vittoriosi. Riparatosi nel regno di Napoli, fu ben presto scac- 
ciato anche di là. 

Perduti in cotal modo i paesi fuori di Francia, bisognò 
pensare alla difesa del regno stesso, soprattutto nel 1708 
dopo la sconfìtta toccata dal duca di Vendòme a Oudenarde 
contro Marlborough, la quale mise in potere de’ collegati 
quel poco che erasi conservato ne’ Paesi Bassi. Bisognò di- 
fenderlo con generali perdenti, con truppe novizie, con era- 
rio esausto, con una nazione sfinita e che moriva di fame, 
perchè alle disgrazie della guerra eransi aggiunti anche i 
rigori della natura. La battaglia di Malplaquet, perduta da 
Villars contro Marlborough, portò al colmo i disastri mili- 
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lari di Luigi XIV: fu invaso il territorio della Francia; 
Tournoi, Menin, Ipri, Lilla vennero in poter de’ nemici; e 
Luigi XIV cominciò a temere che ben presto non sarebbe 
più sicuro nella stessa Versailles. 

Queste disgrazie non furono sole. Umiliato sotto i colpi 
della fortuna, fu percosso colla perdita de’ suoi più cari. La 
morte penetrò nel suo reale soggiorno: gli Stali erano caduti 
da un lato; i figli caddero dall’altro. Suo figlio che gli dovea 
sopravvivere, lo precedette alla tomba; i nepoti destinati a 
succedere al suo successore, morirono prima di lui. Quella 
giovine duchessa di Borgogna che rallegrava la sua cupa 
vecchiaia ed animava la rattristata sua Corte, scomparve ad 
un tratto. De’ costei figli, uno fu rapito dalla morte, l’altro, 
debolfe fanciullo, fu l’unico avauzo d’una discendenza testé 
sì numerosa. Soio del suo secolo. Luigi XIV restava quasi 
solo della sua famiglia. Il vecchio monarca curvò il capo sotto 
la mano di Dio. Umiliato, non abbattuto, cercò la pace ; la 
chiese per lungo tempo prima di ottenerla. Dopo i sinistri 
del 1704 e del 1706 avea fatto tastare quegli Olandesi che 
avea voluto distruggere nel 1672, e che erano diventati gli 
arbitri dell’Europa, proponendo al gran*pensionario Einsio 
la divisione della monarchia spagnola fra l’arciduca Carlo e 
Filippo V, cui si sarebbe assegnato il regno di Napoli e i 
porti della Toscana: ma queste proposizioni non furono ac* 
cettate. Gli Olandesi esigevano per preliminare l’abbandono 
di tutta la monarchia spagnola, e l’erezione duna forte bar- 
riera ne’ Paesi Bassi tra essi e la Francia. 

1 tentativi di Luigi XIV ricominciarono, e le offerte cre- 
scevano col crescere de’ disastri. Dopo la disfatta di Oude- 
narde, e prima di quella di Malplaqoet entrò in negoziazione 
ponendo per base le condizioni in prima rifiutate. Chiesero 
i confederati : per l’Austria, che la monarchia spagnola fosse 
data intieramente all’arciduca Carlo; per l’Inghilterra, che 
fosse riconosciuta la regina Anna, ammessa la successione 
protestante, espulso dalla Francia il pretendente, colmato il 
porto e atterrale le fortificazioni di Duukerque ; per gli 
Olandesi, die si innalzasse una barriera, in cui fossero com* 
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prese le fortezze di Lillo, di Menin, di Ipri, di Furnes, di 
Condé, di Maubeuge, tolte alla Francia; pel duca di Savoia, 
che ricuperasse la parte de’suoi Stati occupata da Luigi XIV, 
e conservasse ciò che avea tolto a quello. 

Queste dure condizioni comunicate a Luigi XIV furono 
ventilate nel suo consiglio ; esse erano oppressive. 1 duca 
di Beauvilliers e il cancelliere Pontchartrain scongiurarono 
il re in nome degli oppressi suoi popoli, delle rovinate fi- 
nanze, degli eserciti disciolri, di rassegnarsi a tutto per ot- 
tenere la pace. 11 re commosso vi si induceva, e Torcy andò 
all’Aia a portare queste moleste concessioni. « Sempre mi 
>» rassegnai r> disse Luigi XIV inviandolo « alla volontà del 
» Signore, e i mali onde gli piaque aggravare il mio regno 
» non mi lasciano dubitare ch’egli non mi chiegga il sacrifizio 
» di tutto ciò che mi poteva esser più caro. Io dimentico 
» adunque la mia gloria » (1). 

Ma questi sacrifizi non bastarono. 1 confederati abu- 
sando alla volta loro della fortuna, esigettero inoltre da 
Luigi XIV la cessione delle città di Strasburgo, di Bri- 
sacco, di Landau all’Impero; che non avesse sull’ Alsazia 
fuorché il diritto di prefettura accordatogli dal trattato di 
Mùnster; che aprisse questa provincia agli eserciti della 
Germania, demolendo tutte le fortezze da lui costrutte da 
Basilea a Filipsburgo; e che d’accordo cogli alleati pren- 
desse tutte le misure necessarie per togliere la monarchia 
spagnola a Filippo V. Luigi XIV rifiutò questi umilianti 
preliminari dell’Aia. 

Tentò di nuovo la sorte dell’armi a Malplaquet, ma una 
nuova sconfitta tirossi dietro nuovi sacrifizi, nuove esi- 
genze. Le conferenze di Gertrùydemberg sottoposero l’or- 
goglio di Luigi XIV a prove ancor più crudeli dei preli- 
minari dell’ Aia. Non gli si domandava solamente la de- 
molizione di alcune fortezze, l'abbandono di alcune piazze 
w*t !ì< tmsf ***"■ ; ol.ìvvsU he 

(1) Lettera di Luigi XIV al presidente Rouillé, del 29 a- 
prile 1709. Corrispondenza di Olanda, voi. 213, e Memorie di 
Torcy, p. 205 del voi. 67 della Raccolta Petilot. 
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di frontiera, la promessa di concorrere coi confederati a 
spogliare Filippo V della monarchia che Luigi aveva ac- 
cettato per esso; ma si esigeva che rinunziasse all’Alsazia. t 
che restituisse tutte le conquiste fatte ne’ Paesi Bassi dopo 
la pace de’ Pirenei, che detronizzasse suo nipote. L’infelice 
monarca ridotto a udire e a discutere rotali proposizioni 
oflerse la cessione dell’Alsazia, e un milione al mese per 
aiutar gli alleati a scacciar dalla Spagna Filippo V, caso 
che non volesse uscirne. Questa disperata oflerta fu per 
buona sorte rifiutata. 

Luigi XIV crasi abbassalo; la durezza de’ suoi nemici, 
e gli avvenimenti dovevano rialzarlo. L’Europa, tuttoché 
non tanto oppressa dalla guerra come la Francia, sentivane 
il peso, e n’era stanca. Avea conosciuto i sacrifizi cui erasi 
rassegnato Luigi XIV per mettervi un termine, e i superbi 
ed impolitici rifiuti ond’ erano stati accolti. 1 partigiani 
della pace accrescevansi di giorno in giorno ; lo scopo della 
lega era, non che raggiunto, oltrepassato: il principe che n’era 
stato cagione collo smoderato accrescimento di sua potenza, 
non era più da temersi ; non potea più come un tempo 
far tremare l’Olanda, sollevar l’impero contro l’impera- 
tore, minacciare d’ imporre all’ Inghilterra un re che non 
voleva; il suo orgoglio era umiliato, gli eserciti respinti 
dalle rive del Danubio, del Tago, del Po fin dietro ai 
confini ristretti della Francia; non esisteva più il principe 
potente, ma solo il principe necessario. Cedendo ad una 
di quelle passioni che innalzano od abbassano troppo, ri- 
ponevansi l’Austria e la Francia nella situazione anteriore 
al trattato di Westfalia. Surrogavasi una dominazione ad 
un’altra, creavasi un pericolo per dissipare gli ultimi avanzi 
d’un timore. La passione faceva perder di mira la sicu- 
rezza. Ciò doveva esser compreso prima che altrove in In- 
ghilterra, dove si può cangiar sistema secondo le circostanze, 
ed havvi un partito per ogni bisogno: essa di fatti diede 
una piega novella agli avvenimenti. 

Dal 1688 erano a capo del governo i whig, mantenutivi 
dalla necessità di difendere la nuova dinastia dalla delro- 
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aizzata stirpe degli Stuardi protetta da Luigi XIV, e di 
sostenere sul continente il partito protestante contro quel 
capo troppo potente del partito cattolico. Dopo la pace di 
Ryswick e il secondo trattato di divisione, cessando di 
esser utile , fu in procinto di cadere : ma la guerra di 
successione ne avea impedito la caduta, o per dir meglio, 
lo rimise in piedi. Continuò a governare finche fu mestieri 
assicurare il trionfo della lega, e distruggere le speranze 
negli Stuardi insieme colla «potenza di Luigi XIV: con- 
seguito questo scopo, la sua missione era finita; non era 
piu necessario al paese, avea stancato la regina Anna , 
quindi cadde col ministro Godolphin e col generale Mari* 
feorough. < 

Questo cangiamento di politica ebbe sembiante d’un ca- 
priccio di Corte, ma era un bisogno, non un accidente. Bi- 
sognava passare dalla guerra alla pace, perciò dai whig ai 
tory. Questo cangiamento fu reso [ancor più indispensabile 
dalla morte dell’ imperator Giuseppe, e dall’esaltamento 
dell arciduca Carlo al trono imperiale. Se quel principe, 
divenuto padrone degli Stati austriaci e imperator di Ger- 
mania, fosse pure rimasto re di Spagna, riuniva nella sua 
persona la potenza formidabile di Carlo V. Quindi l’abbas- 
samento di Luigi XIV, e l’esaltazione dell'arciduca cagiona- 
rono una grande rautazion di fortuna. 

Le conferenze per la pace mal riuscite all’Aia furono 
secretamente trasportate a Londra. Invece di trattare colle 
potenze unite, Luigi XIV negoziò separatamente con cia- 
scuna, e ne colse maggior vantaggio. Al buon successo delle 
negoziazioni però non contribuirono soltanto il trionfo dei 
tory e il naturale timore che doveva ingenerare una ec- 
cessiva potenza in mano del novello imperatore, ma lo 
agevolarono i vantaggi ottenuti dal suo nipote in Ispagna 
sopra i confederati. 

Filippo V, mosso dall’attaccamento degli Spagnoli e dalla 
propria ostinatezza, non avea mai voluto rinunziare ai suoi 
diritti. Due volte fuggitivo da Madrid, non avea mai dispe- 
rato delia sua fortuna. Due volte fu ricondotto nella sua 
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capitale, nel 1707 dal tinca di Berwick dopo la vittoria di 
Almanza, nel 1710 dal duca di Venderne dopo quella di 
Villaviciosa. Quest’ultimo ritorno fu definitivo, e Filippo V 
a poco a poco ricuperò tutto il suo regno. 

I preliminari di Londra, sottoscritti agli 8 di ottobre 
del 1711, furono il trattato separato della Francia coll’In- 
ghilterra, e sciolsero la lega che invano tentò d’impedirlo. 
L’esempio dell’Inghilterra tirossi dietro l’Olanda, e quattro 
mesi dopo, i preliminari di Londra serviron di base alle 
negoziazioni di Utrecht, incominciate nel febbraio del 1712. 

Prima che fossero condotte a fine dal celebre trattato 
che ne porta il nome, la vittoria di Denain venne a dar 
loro qualche lustro, e un’aria di gloria a quel ritorno di 
fortuna. 

In questo trattato, conchiuso agli 1 1 di aprile del 1715, 
fu stabilita come una delle regole fondamentali del diritto 
europeo la Sperpetua separazione delle due monarchie di 
Francia e di Spagna. La Spagna perdette i Paesi Bassi, il 
regno di Napoli, i porti della Toscana e il ducato di Milano 
assegnati all’imperatore: la Sardegna accordata all'elettor 
di Baviera in compenso de’ suoi propri Stati: la Sicilia data 
al dura di Savoia, che inoltre conservò Exilles, Fenestrelle, 
e la vallata di Pragelas che avea tolte alla Francia. Gli 
Olandesi ottennero la famosa barriera sì ardentemente ri- 
cercata, e alla quale Luigi XIV cedette le fortezze di Menin, j 
di Tournai, di Fumes, di Furnes-Ambacht, di Knoeke e 
d’Ipri. Gl’Inglesi aquistarono Gibilterra e Minorca dalla 
Spagna, la baia di Hudson, l’Acadia, l’isola di San Cristo- 
foro, Terranova dalla Francia che obbligossi inoltre di col- 
mare il porto di Dunkerque, riconobbe la successione pro- 
testante, ed espulse il pretendente. 

L’imperatore, cui il maresciallo di Villars tolse Landau e 
Friburgo, fu ben presto costretto a sottoscrivere anch’egli 
queste condizioni. 

Coi trattati di Rastadt e di Baden, conseguenze di quello 
di Utrecht, accettò nel 1714 la parte che gli era stata at- 
tribuita, ed ebbe la Sardegna in cambio della Baviera che 
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restituì a Selettore. Sebbene però la somma delle conte* 
stazioni concernenti la successione di Spagna sia stata re- 
golata a Utrecht e a Rastadt, tuttavolta restarono alcuni 
punti contenziosi che riaccesero la guerra tra il re Cattolico 
'e l’imperatore. 

Questi punti non furono decisi che dai trattati di Vienna 
del 1 731 e del 1 738. 11 primo assegnò all’infante don Carlo 
figlio di Filippo V i ducati di Parma e Piacenza, e gli assi- 
curò il ducato di Toscana. Il secondo, in cambio di que’tre 
ducati, gli accordò il regno delle Due Sicilie, su cui regnò 
la sua posterità come un ramo separato della casa di Bor- 
bone. Fu questo l'ultimo ordinamento riguardo alla succes- 
sione di Spagna : e due anni dopo ebbe luogo la successione 
d’Austria, che produsse nuove combinazioni e nuove guerre. 
Ciò non ostante il mezzogiorno d’Europa seguitò fino al 
1789 ad essere regolato dal trattato di Utrecht, e da poche 
eccezioni in fuori, lo è anche presentemente. 

Così finì questa lunga contesa che occupò la fine d’un 
secolo e turbò il principio d’un altro; che diede alla Spa- 
gna una dinastia continentale, e le tolse tutti i possedimenti 
che ancor le restavano in Europa; che a Utrecht diventò 
una limitazione per la Francia, come lo era stata per l’Au- 
stria la pace di Westfalia; che finì con una divisione come 
avea proposto ciascuno quando la prudenza imponeva silen- 
zio all’ambizione; e che pose dappertutto in equilibrio e ài 
rispetto le due Case d’Austria e di Francia. Chi volle opporsi 
a questo scioglimento necessario al riposo generale, fu trat- 
tenuto dalla forza degli avvenimenti. Luigi XIV, per volere 
aver tutto, fu in procinto di tutto perdere; i suoi nemici 
per voler togliergli tutto, gli restituirono ciò che gli avea 
tolto la fortuna. Egli conservò le province che si era rasse- 
gnalo a cedere; vide il mesto squallore degli ultimi suoi di 
rischiarato da alcuni raggi di gloria; e quando, dopo aver 
conchiuso questo grande ed ultimo afiare del suo regno, 
morì, la corona di Francia passò tranquillamente dalla fronte 
del vecchio monarca sul capo del fanciullo, unico avanzo di 
sua posterità. 
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Quest’ ultimo atto della lotta incominciata due secoli prima 
tra la Francia e la Spagna, confermò il trionfo del popolo, 
cui la vantaggiosa posizione e la permanente attività dello 
spirito assicurava la superiorità sopra l’altro: esso derivò 
dall’onnipotenza delle cause generali, tuttoché sembrasse 
prodotto dalle cause secondarie di successione e di dinastia. 
]1 diritto delia Francia sulla Spagna parve sì naturale, 
che fu da tutti riconosciuto : venuto il momento della sue* 
cessione, l’ultimo discendente spagnolo di Carlo V gliela 
lasciò tutta intiera. 

Lo stabilimento d’un principe francese nella penisola le 
procurò l’amicizia della Francia, e gliene fece adottare le 
viste. 11 patto di famiglia fece vivere sotto la medesima poli- 
tica due paesi, che Luigi XIV aveva un giorno voluto porre 
sotto la medesima corona: mantenne là sicurezza dell’uno, e 
contribuì alla rigenerazione dell’altro. Sotto quest’influenza, 
la Spagna, in men d’uu secolo, migliorò l’agricoltura, ri* 
staurò la marina, riordinò l’esercito, raddoppiò la popola- 
zione. Tultavolta questo cangiamento non fu compiuto; fer- 
mossi alla superficie e non penetrò nelle viscere del paese. 
Ma quando la regia autorità ebbe intieramente formato la 
Francia, quando l’unità monarchica la condusse all’unità 
nazionale, quando uscì dalle ruine del passato con uno spi* 
rito novello, ed operò la sua grande rivoluzione per adat- 
tare il suo governo al suo stato sociale, andò a rinnovare e 
ad estendere in Ispagna coll’azione delle sue idee quel mo- 
vimento che le aveva impresso un secolo prima coll’introdu- 
zione della sua dinastia. — 


Mignet. 


(N) pag. 607. 

Elezione del Conti a re di Polonia. 


1197 


La corrispondenza che, in occasione di quella pratica, 
corse fra Luigi XIV e il cardinale di Polignac, informa 
dell’enorme grado cui la corruzione era spinta nell’eleggere 
i re di Polonia. Alfine parvero riuscire i maneggi di Fran- 
cia, ed esso Polignac e Chàteauneuf che la menavano, rag- 
guagliano in tal modo il re della elezione del Conti: 

28 giugno. 

Martedì prossimo tutti i palatinati si accolsero nel campo 
elettorale, in numero di cencinquantamila uomini; e il pa- 
latinato di Plosk fu il primo a gridar ad una voce Viva 
Conti. Fu seguito dagli altri, in bastante numero perchè i 
nostri amici si credessero sufficiente autorità di spinger il 
cardinale a nominarlo malgrado gli oppositori, essendo il 
resto diviso fra la casa reale, Neuburg e Lorena; ma per 
non dar passo contro la regola, che è di nominare soltanto 
l’ultimo giorno, e nella speranza di guadagnar la notte quei 
che ci restavano da accaparrare, rimise al domani". 

Questa notte fu la nostra ruina; giacché il castellano di 
Culen, uno de’ più intimi nostri confidenti, si rivolse ai no- 
stri nemici che sapeva inflessibili per noi, e trattò alla mac- 
chia con essi a favor di Sassonia, ch’essi accettarono da 
prima per dispetto di veder la nostra fazione avere distrutto 
la loro, e per farsi merito presso l’elettore col dichiararsi i 
primi per lui. 

Al domani di fatti lo proposero. La novità di questo can- 
didato, fin a quell’ora ignoto alla nobiltà, fe da principio 
volar il suo nome fra tutti i palatinati ; si produsse un’atte- 
stazione del vescovo di Javarin qualmente l’elettor suo pa- 
rente aveva abiurato nelle mani di lui la domenica ultima 
della Trinità. Il nunzio ebbe l’impudenza, per non dir peg- 
gio, di rinfiancare tal asserzione, col certificare per iscritto 
vera la firma di esso vescovo, senz’aggiungere che si voleano 
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ben altre prove di conversione in materia sì importante. -, 
Tosto si pubblicò che Roma rispondeva della cattolicità di 
lui, che la Chiesa non potea fare aquisto più ragguardevole, 
che v’avea qualche cosa di troppo miracoloso in si impreve- 
duta promozione, per non vederci il dito di Dio. 

Aggiungevasi Partifizio de’ nostri nemici, i quali vennero 
a pubblicare falsamente che i nostri palatinati più zelanti 
chiarivansi in suo favore : per accorciarla, noi lo credemmo 
re per sei ore. 

Ma i nostri amici, stomacati del tradimento del castellano 
di Culen, che servivasi del signor di Sassonia per distrug- 
gere il principe di Conti, invece di serbarlo per secondo, 
giusta la convenzione, vollero ucciderlo, e cominciarono ad 
aprir gli occhi alla nobiltà sovra la sorpresa che voleasi 
farle, e rappresentarono come la prima legge fondamentale 
del regno fosse che re e regina sieno cattolici; che l’elet- 
trice era costantemente calvinista; che l’elettore non è al 
più che un cattolico occulto, e per conseguenza empio , 
giacche non fa professione di fede in un paese dov’è as- 
soluto; ch’era cosa inudita che, fra tanti candidati, ai sce- 
gliesse un tedesco. 

Qui scissura; 28 palatinati o terre si passero da un lato 
in favore del principe di Conti, e noi non aspettavamo che 
il momento della sua nomina ; quando udimmo ch'era an- 
cora differita, perchè il cardinale la voleva unanime. 

Si passò tutta la notte in sella per evitare l’interruzione, 
giacché la dieta non dee durare che sei settimane. Questa 
notte perdemmo una parte di alcuni palatinati, perchè a noi 
scarseggiava il danaro, ad essi abbondava; e il domani le 
cose furono sì equilibrate, ebe si dovette venir a una confe- 
renza, dove i nemici nostri dichiararonsi, per mezzo dei loro 
deputati, pronti a rinunziar alia casa reale e ai Tedeschi, 
purché si rinunziasse al principe di Conti; e ch’era un par- 
tito ben ragionevole il rinunziare a sette candidati, doman- 
dandone un solo. In quest’istante si udì la diserzione del gran 
generale Sapiha, la cui casa aveva da noi ricevuto ottanta- 
mila scudi abbondanti, cioè 15 più delle sue capitolazioni. 
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ed era il solo che noi avessimo da opporre ai tre altri che 
stavano contro noi; tutti i nostri amici rimasero costernati e 
pensarono tosto a Baden. 

Per metter gli altri dal torto, non lasciarono d’andar a 
proporre ad essi il signor di Baden, ben sapendo che il ca- 
stellano di Cracovia non l’accetterebbe mai, e per quest’ar- 
tifizio staccarono da lui alcuni palatinati che si riunirono ai 
nostri, in modo che, vedendo che noi n’avevamo 29, si cre- 
dette non dover più indugiare la nomina. 

Gli altri accortisi, rimasero fedeli a Sassonia, come il solo 
che li potesse sostenere, per la facilità d’entrar di presente 
nel regno con truppe; e il vescovo di Cujavia lo nominò nel 
campo, prima che il cardinale nominasse il suo nel Kolo, 
triplice irregolarità., 

La nostra nomina fu seguita dai Te Deum in San Giovanna 
e dalle salve d’artiglieria, di modo che ottenne tutte le for- 
malità necessarie. 

Tanto, sire, abbiam fatto, malgrado l’opposizione dei tre 
generali e. l’infedeltà del quarto. 

In somma monsignor principe di Conti è eletto dai tre 
quarti della repubblica; l’altro quarto per disperazione 
elesse un principe che mai più non si poteva prevedere, e 
che può opprimere la religione e la libertà. 

Vostra maestà giudicherà bene, che non senza fatica v’ar- 
rivammo, e che molti artifizi si richiesero per persuadere 
ai nostri amici che i milioni tratti su Danzica erano reali, 
destinati a sostener la scissione e la prossima venuta del 
principe di Conti. Ci adopreremo per ritenerli in questa 
medesima speranza, pigliando danaro a prestito d’ogni parte: 
fe uni miracolo se possiain dispensarci dal venirne alla prova; 
impedir che sia coronato Sassonia, il quale sta alle porte 
del regno, è impossibile se non abbiam danaro per far con- 
federare l’esercito sotto alcuni dei nostri capi, giacché tutti 
i generali ci sono contrari. 
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Congiura di Bedmar. 

S’c dibattuto se convenisse produr in pubblico l’informa- 
zione della congiura, e dev’essere prevalso il no, giacché noi 
si fece, malgrado che già l’avesse stesa frà Paolo, quale sta 
negli archivi di Parigi. 11 ragguaglio uffiziale più esteso è un 
comunicato dal Consiglio dei Dieci ai savi del Consiglio. 

= Che per un secretarlo di questo Consiglio, commessa 
prima la debita secretezza e dato giuramento sopra i mes* 
sali, tolto in nota il nome di cadauno, sia comunicato e la» 
sciato in copia alli savi dei Collegio, e quando a loro parerà, 
al senato, quanto segue : 

Perchè potrà per avventura riuscir opportuno il dar alla 
nolitia del governo con maggior pienezza conto delti prodi- 
torii concerti, fatti così in Napoli come in Milano et in 
questa città, contra la repubblica nostra, ha deliberato i! 
Consiglio di X far sapere: 

Che essendo intorno alli principii del mese di marzo pas- 
sato, capitato in questa città Gabriel Moncassino di Lingua- 
doca, francese, di anni trenta incirca, di nascimento civile, 
di acuto ingegno, animoso e molto atto ad ogni impresa, 
partito (come disse) dalla Francia cinque mesi innanti, pas- 
sato per Genova, Fiorenza e Roma, eccitato dalli rumori di 
guerra passati, procurò con li savii del Collegio di essere 
adoperato in carico militare, offerendosi di fare una compa- 
gnia di trecento moschettieri francesi, pochi giorni dopo 
giunto qui. 11 capitano Giacpier, uno de’ principali della 
congiura, giudicando quest’uomo abile ad adoperarsi nei 
suoi mali disegni, vedutolo un giorno in chiesa di San Marco, 
se gli accostò, incominciando ad usar seco di quei alletta- 
menti che sogliono stringer le pratiche e renderle confidenti, 
coll’invitarlo e condurlo a mangiar seco et a dormir alla 
stanza, et obbligandolo a promessa di tenerlo secreto, et 
anco a giuramento, gli comunicò la sua pessima volontà. 
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dissuadendolo dal pensiero di servire a questa repubblica, 
mettendogli innanti la longhezza che si prova qui nell’es- 
sere espediti, e che molti ch’erano venuti qui per questa 
causa, s’erano anco partiti mal soddisfatti: discorrendogli 
anco, esser meraviglia che questa città sia durata tanto 
tempo vergine; affaticandosi per guadagnarlo con proposte 
di gloria e utilità ; rappresentandogli facile l'impatronirsi di 
questa città, perchè qui non frequentano genti da guerra, e 
che con un bastone in mano si saria potuto far fuggire tutti 
dove fosse piaciuto, e che gli dava l’animo d’impadronirsene, 
perchè aveva eseguito il medesimo in Turchia in occasion 
più difficile, senza perder un uomo : usando concetti iniqui, 
che qui vi siano solamente persone di rohha lunga, e genti 
che non vagliono niente in cose di guerra. Questo Giacpier 
in compagnia d’altri dei suoi lo condusse nel campanil di 
San Marco, mostrandoli i due ingressi per la via di mare, e 
dicendogli che non sono noti così a tutti, perchè non si può 
venir dentro a dirittura, ma bisogna andar torcendo, e che 
egli n era pratico, e gli bastava l’animo venirsi con buoni 
vascelli, senza alcuna difficoltà, fino a San Marco ; dal detto 
campanile gli additò anche la Cecca, dicendogli: Non è mo 
peccalo che questi denari non siano di qualche principe 
solo? per li soldati sariano riconosciuti d altra maniera , e 
diversa da quello che fa (così disse) questa canaglia, che fa 
piuttosto onor ai facchini che alle genti onorate ; gli ag- 
giunse che, se ben vi erano genti nelli forti, postevi per suo 
ricordo perchè prima non se ne teneva alcuno, erano però 
canaglia da niente. Che aveva richiesto denari all’ambascia- 
tore di Spagna per trattener soldati, oltre li quaranta o 
cinquanta che v’erano, e che l’ambasciatore gli aveva fatto 
promesse, che superavano di molto la quantità dimandata, 
e che Giacpier lo avea ricercato a scrivere a Napoli, accioe- 
chè fusse posta sua moglie in maggior strettezza e divulgato 
questo rigore, per colorirsi il trattato, come segui ; la quale, 
dopo intesasi a Napoli la morte del marito, fu ben trattata, 
liberata e mandata a Malta alla sua casa. Continuava esage- 
rando la viltà del cuore de’ Yenetiani e la loro inclinatione 
Ract. Tom. XV1L 
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solamente al cibo et al sonno, e che una volta essendo sue* 
cesso in occasion di processione nella piazza certo poco ru- 
more, si pose la gente in tanto spavento, che si montavano 
l’un sopra l’ahro, gridando tradimento, tradimento, e che 
allora con trecento moschettieri si avrebbe potuto far gran 
cose, secondo i loro disegni ; die qui se gli dava fede, e che 
egli avea dato ad intendere certa impresa che disegnava il 
duca di Ossuna di fare per impatronirsi di questa città; ma 
che tutto era contrario ; che Ossuna al primo suo avviso gli 
manderebbe dui o tre galeoni con cinquecento, tutti genti 
da comando, e quando saranno sessanta miglia lontani di qui, 
venirebbe una feluca ad. avvisarlo, e la prima notte di buon 
tempo veniriano quei vasselli a dar fondo, dove paresse op- 
portuno ; che si desse all’arma in dui luoghi alle fondamenta 
nuove, con metter il iuoco in più luoghi della città, per far 
correr tutta la gente. 11 capitano Langlada, condotto per 
fuoco artificiali, anclarebbe in arsenal sotto pretesto di eser- 
citarsi in detti fuochi, per trovar luogo a proposito di met- 
tervi fuoco, i quali fuochi artificiali erano veramente desti- 
nati ai daimi dell'armata ; e cosi vi si portarebbe la polvere 
ed il solfere, e sarebbe anco petardato esso arsenale; nella 
medesima ora si darian quattro petardi alla Cecca: che si 
farian tre in modo di battaglioni per sostener lutto il giorno 
la gente che arrivasse, e se in ventiquattr’ore si avrà nova 
delle guarnigioni di terrdferma, e che questi non sarau ba- 
stanti di tenersi fino al soccorso, si farà una ritirata onorata 
con li vasselli, guadagnando alla prima tramontuua il golfo. 
Che il far ciò non era allora maturo, ma che si avrebbe 
potuto aspettar fino a settembre ovvero ottobre presenti ; 
dicendo che, poiché queste genti si fidavano di lui, biso- 
gnava conservar la sua ainicitia; che voleva indurre il re di 
Francia alla impresa coiilra Turchi, nel qual caso saria ri- 
corso esso re alla Repubblica per il suo aiuto, intercedendo 
ch’ei potesse valersi di lui, e che allora egli, col mezzo del- 
L’autorità che avrà sopra i soldati, fattoio saper ad Ossuna, 
avrebbe potuto spinger la sua armata, e lui sarebbe venuto 
ad impatronirsi. Richiesto Giacpier da Monca.ssino del modo 
DC .!■ V/ .cjhT ,»>!>SV. 
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con che si avria potuto metter iu effetto il trattalo, se gli 
dimostrò esserne informato, dicendo che le chiavi delle sale 
delle armi stavano (cosi dicevano) appo il principe il giorno 
di consiglio; che l’armi predette sarian state prontissime, et 
usò queste parole appunto : Hanno costoro alcune camere 
qui in palazzo piene di armi per armar diecimila persone, 
cioè archibusi , spadoni, aste e di ogni sorte : si serviremo 
di esse; e gli mostrò la porta delle sale predette del Consi- 
glio di X, dicendogli che queste armi erano leste et in fin 
la polvere sui foconi degli archibusi carichi ; aggiungendo, 
che ogni tre mesi si sbarrano gli archibusi e le pistole, prof- 
ferendo empiamente: i Sono bestie costoro ; perchè a tenere 
le armi così lo tengono per i suoi nemici più ehe per essi » 
Egli andava pur predicando facile questa riuscita, esortan- 
dolo a tacere, con dire Queste genti hanno spioni ; lo 
avverti e gli protestò, che manco gli scrivesse mai. Che 
soggiunse una fiata, che la Repubblica aveva la più bella 
artiglieria die nissun altro principe avesse. Anco Langlada, 
altro dei principali, gli disse, che non accorreva prendersi 
tanto fastidio, perchè i Venetiani a veder una spada nuda 
sarian tutti fuggiti; et anche : Queste genti vogliono tener il 
leon attaccato ; a cui rispose Giacpier: Alcuna volta il leon 
divora quei che lo governano, e principalmente il pati on 
che non lo ama. Langlada ebbe anco a dire che, impatro 
nendosi di questa città, si averia trovalo tal prigioniero e 
cosi ricco, che avria potuto dargli modo di pagar diecimila 
uomini per tre anni. Volevano die ogni soldato avesse il 
suo pistoletto e la spada sotto il terraiuolo; due sentinelle 
stessero sopra il rampanti di San Marco. Tra essi vi erano 
due opinioni, ma fra l’una e l’altra si dicea, che quando le 
due sentinelle del campami scoprissero che siano giunti 
sopra il porto li due vasselli di Ossuna, quali dovevano trat- 
tenersi tanto in mare quanto che il loro arrivo fosse in 
giorno di ridutlione di gran Consiglio; si che, ridotto esso 
Consiglio, li trecento soldati et altri, che al segno si sarian 
ridotti nella piazza, fariaoo impeto con un petardo alla porta 
del Consiglio, e taglieranno a pezzi tutti che vi si troveranno; 
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nel medesimo tempo entreriano nella sala delle armi, e s’ar- 
meriano li soldati : con avvertimento però alli soldati di non 
ammazzar li mercanti; perchè loro e dieci o quindici nobili 
consapevoli del negotio, lo aiuteranno, et è ditto esser uscito 
dalla bocca di Carlo Bulleò , uno dei rubelli , che molli Ve* 
netiani aveano intelligentia in questo negotio. Che nel mede- 
simo tempo si dovea appiccar fuochi artificiati nell’arsenale, 
et occupandolo, condur di quella artiglieria nella piazza di 
San Marco, e fortificarsi là; dicendo Chi tien San Marco 
tien tutto-, non essendovi altra piazza più grande da potersi 
Venetiani metter in ordine; che bisognava mandar al ponte 
di Rialto un numero di moschettieri, da poter guadagnar 
quel passo. Che il duca si contentava aver la città ; ma la- 
sciava la Cecca a quelli che faran l’impresa , come ha pro- 
messo a Giacpier; et aquistata che sia la piazza, minacciando 
di giocar con l’artiglieria per le case, farà che tutti veniranno 
oon la corda al collo ad ubbidire, perchè erano certi che 
non v’erano genti delle guarnigioni di terraferma, che tutte 
sono partite. Che avuto l’avviso dal duca, manderà venticin- 
que o trenta galee per soccorso, le quali galee doveano 
seguita^ li due vasselli; ma tenersi molto lontane. Che detto 
Giacpier, fintamente e per dar materia di aversi maggior 
confidenza di lui, avea dato ad intendere a quei del governo, 
che uno che si nominava il capitano Visconte, milanese, 
avesse proposto al duca di Ossuna che con dieci barche, che 
non pescheranno più che tre palmi per aqua, e porteranno 
trenta uomini per una, volea venir a pigliar la Cecca et ab- 
brugiar l'arsenale, et è ditto che questo Visconte sia stato 
in questa città non si sa mo a che fare; et in effetto la verità 
è, che s’eran fatte di queste barche in Napoli e destinate 
sotto il comando del capitano Aliò, inglese. 

Questi tutti furono in sostanza li discorsi con i quali 
Giacpier et altri rubelli procuromo di tirar a sè la volontà 
di Moncassino, il quale era ridotto in procinto di partire. 
Ma da una scrittura fatta capitar da questi ben intenzionati 
al serenissimo Nicolò Donato, scritta in idioma italiano, ma 
con accenti e pronuntia francese, e data da sua serenità. 
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chiamata da essi et intitolata capitoli, sebben veramente è 
spiegatura delle cose macchinate e disegnate, s'intendono 
molti particolari del concerto fatto in Napoli dal duca di 
Ossuna con altri capitani , et anche (per quanto è detto in 
essa) con un paron Domenico venetiano, per la sorpresa di 
questa città, così di estate, come d'inverno, quali si diranno 
distintamente più a basso. 

Moncassino, primo, intorno la metà del mese di aprile 
passato , attrovandosi alloggiato alla locanda ditta della 
Trombetta, dove andò anche ad alloggiare il capitano Bai* 
dissera luven, con molta riserva e cautela gli disse che aveva 
da conferirgli cose gravi e grandi: e se ben il luven gli rispose 
ch’era pronto di ascoltarlo, egli nondimeno andava renitente: 
ina affidato da lui di secretezza, detto Moncassino lo condusse 
alla stanza di Giacpier, poco discosta, dove erano anco Lan- 
glada petardiero, Nicolò Rinaldi, li dui fratelli Carlo e 
Giovanni Bulleò, un soldato detto la Comba, et anco (si 
crede) Giovan Berardo, uno delli due già espedili e conden* 
nati dal Consiglio di X capitalmente; e ridottisi Giacpier, 
Moncassino et il capitan Baldissera a parte e lontani dagli 
altri, Moncassino disse che il luven aveva promesso di far 
tutto Ciò che avesse potuto e di tener il tutto celato; ma che 
gli aveva dato la parola con questa conditione che li fossero 
mostrati li capitoli e comunicatogli fedelmente ogni cosa, e 
datagliene copia, come fu fatto; onde ne restò instrutto; e 
fatta risolutione in se stesso di scoprir alla Repubblica questo 
concerto , preso pretesto di voler trattar negotii della sua 
compagnia, senza che Moncassino se ne accorgesse, lo con- 
dusse nella sala della casa ducale, facendolo ivi fermare, e 
si può dire custodire da altre persone e particolarmente dal 
N. U. Marco Bollani, fu di q. Andrea, del cui indriccio 
s’erano serviti questi per essere incamminati et ascoltati in 
questa revelatione. Primo si fece introdurre nella camera 
del serenissimo Donato il capitano Baldissera luven, dove a 
bocca espose e diede avvertimento di questi affari, quali si 
leggono nella scrittura avanti nominata, data da sua serenità 
per esser conservata col processo; ma nell’entrar che fecero 
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questi nella sala, Moncassino dimandò dove si andava, et il 
capitan Baldissera gli rispose allora liberamente et aperta- 
mente, che andava a dimandar licentia al doge di pettardar 
la Cecca e l’arsenale, et anco di dar Crema a’ Spagnoli. Al- 
lora Moncassino, vedendosi schernito s’impallidì, e restò 
mezzo morto, e disse: Jh, volete farne perder tutti / 11 
luven però lo confortò dicendogli che avrebbe anzi detto al 
doge che lui era ivi per dar notitia di questi fatti, e che 
avrebbe fattolo introdurre anch’esso, come seguì; che fu- 
rono da sua serenità accarezzati con promesse di riinunera- 
tione. Moncassino s’obbligò di tener il tutto celato, e di dar 
anzi tutti gli avvisi che venissero di Spagna e da altre parti : 
il capitano Baldissera, che doveva andar a far la sua com- 
pagnia, non pensando più a ciò, si partì ed andò a Crema: 
ma Moncassino, (atto riflesso (come è ragionevole da cre- 
dersi) sopra lo stato e pericolo di se stesso, preso il mezzo 
dell’antedetto Marco Bollani, si fece, subito partito il capi- 
tano, introdur alti signori inquisitori di Stato dove palesò 
tutto il negotio e li particolari di esso; frequentando, come 
appar da molte sue espositioni, per lo spatio di molti giorni 
in tener avvisato il pubblico di molle cose degne di saputa, 
et osservationi cavate da lui, col mezzo della pratica che 
aveva fatta nella casa dell’ ambasciador di Spagna', col 
quale parlò diverse volte in questi propositi, e della ami- 
citia che aveva contratta con Roberto Bruillardo, borgo- 
gnone, antico ed iutimo famigliare di detto ambasciatore, 
e per le mani del quale passava la trattalione di questo 
tradimento, col mezzo di lettere scritte da lui al duca di 
Ossuna et altre responsive del duca, di quali ne lenea appo 
di se gran quantità ; et anco qui con tutti quelli che potea 
farsi capitar in casa et indurli alla devotione di Spagna et a 
danni della Repubblica. 

Questo Roberto, in tempo dell’ammutinamento dei sol- 
dati olandesi a Lazaretto, vi andò e mandò anco un soldato 
detto la Rocchia, per operar con essi che si trattenessero 
per certo poro corso di giorni, nei quali sarebbe arrivato 
aiuto da Napoli, e ne trattò anco con un capitano del conte 
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di Lovenstein, che quelle genti si «verno eletto, e che andò 
via: oltre che anco l'amba seiator, per quello che ebbe a dire 
Carlo Bulicò, fatto morire, a Giacpier, fomentava questo 
indugio; dicendo, che dall'armata spagnola ch’era in Gallo, 
et albi quale aveva fatto sforzo di dar avrà», sarebbe stato 
dato soccorso. In questa soMe va tiene anco Gìacpier aveva 
intelligentia con due di quei capitani principali che sapeano 
il trattato, e voleano impadronirsi di tre galee che si te neon 
qui per custodia. Si offerse .Monoassi ao di farci aver detto 
Boberto nelle forze nostre, anche con lettere e scritture 
presentate, ma il modo di ciò fare, come stimato violento e 
contrario alla libertà della casa dell’ambasciatare et in con- 
seguenza alla ragion delle genti, non fu accettato: fa però 
da lui fatto capitar in altra rasa dove erano li congiurati ; 
ma per contraria sorte, e forse anco perchè, essendo egli 
contorna ca della giustizia per omicidio che area commesso 
nella persona di un capitano di Schixvoni, temeva di se 
stesso, e ri guardava, non divenne in poter nostro, come si 
desiderava. .' ’- ;t 4i*»> n~- 1 ijft jiprr iT-'T ft V i t 

Si fece in somma conoscere Gabriel Maocassmo, non 
pure ailettionato còl ricordar m iscrittura li rimedi contro 
le presenti macchinationi, ma verace, e» in particolare con 
l’aver fatto che persona di molto senno e prudenza, degna 
indubitabilmente di fede, perita della lingua francese, e 
mandata a posta, vidde di nascosto, et osservò bene in faccia 
i felloni, e dalle loro proprie bocche udì ripetersi tutti li 
loro concetti, i quali confrontano al vivo con le cose ante- 
dette. Questo, perchè fu stimato star qui con evidente pe- 
ricolo della sua vita, poiché dalla famiglia e dipendenti 
della casa deU’ambasriator di Francia era guardato con 
mal occhio, fu mandato in Candia, dov’è anco giunto, e 
si ritrova diretto e raccomandato a quel proweditor ge- 
nerale, con premio datogli dal Consiglio di X di ducati cento 
al mese. 

Li particolari contenuti nella scrittura avanti citata, sono 
questi: che in Napoli tra il duca et altri s'era discorso, che 
saria stato facilissima in tempo d'inverno -questa sorpresa 
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con due mille moschettieri eletti, condotti da buoni capitani 
con li galeoni nel seguente modo: che li galeoni venissero 
con finta di esser caricati del suo, con le mercantie poste in 
vista di sopra le coperte, con imbarazzamenti e con lettere 
mercantili a rispondenti, per meglio colorire il fatto; sotto 
le coperte doveano essere li soldati, quali potevano star ivi 
il giorno secretamente, e la notte potevano pigliar l’aere 
per rinfrescarsi, e cosi aspettar dentro il porto di Malamocco 
il tempo di aver barche alia loro comodità per mettersi in 
terra, e disbarcar una parte dei soldati nella piazza di San 
Marco, una all’arsenale, cinquecento al canal di Muran et » 
alli ponti e case che sono alle fondamenta nuove fino al 
ponte di Canareggio e sopra il canal grande, e cinquecento 
al ponte di Rialto; fortificarsi il con barricade, et impadro- 
nirsi di tutte le case vicine che hanno le viste sopra Rialto, 
e delli cinquecento restanti, trecento stessero in piazza in 
battaglia e li duecento impatronirsi del principe, del palazzo 
e procuratie: dicevano d’aver qui intelligenza in Venezia con 
molti, et aver alla loro devotione più di due o trecento uo- 
mini, con l’opera de’ quali si doveano impatronir di lutti li 
principali della città ; nel qual tempo Ossuna dovesse tener 
venti galee leste et apparecchiate per dar soccorso et aiuto 
all'impresa, la qual dovea effettuarsi li mesi o di marzo o di 
ottobre o novembre, et era stato dal duca promesso alli 
schiavi sententiati la libertà e premio di danari, se avessero 
condotti qui questi vascelli, et essi posero dubbio sopra la 
bassezza delle aque. Che ciascun galeone dovesse aver con 
sè quattro grosse barche e quattro altre ben armate che ve' 
nissero per canal dalla Zudecca e per canal grande, per 
impedir che una parte della città non potesse aiutar l’altra : 
impatronirsi di tutte le barche e gondole, tagliando li ponti, 
cridando che nissun si movesse perchè non se le voleva far 
male nè alle persone nè ai beni; anzi che il re di Spagna 
si voleva solamente far loro conservatore e protettore, senza 
far danno a nissun, e mantener l’antica libertà, e meglio, e 
levarli dalle grandi oppressioni in che si trovano, et il me- 
desimo far sapere alla nobiltà, con promessa che il re non 
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darà li officii e governi se non a loro, con maggior utilità e 
benefici di quello che hanno; e fatto questo, far sonar la 
campana di consiglio o di pregadi, acciocché tutti ci venis- 
sero per prometter fedeltà al re; e dar bone parole alti 
nobili poveri, con speranza di farli grandi ; ma li principali, 
come sua serenità, procuratori, consiglieri e senatori tenerli 
aerrati, e che voleano in Napoli far certe barche, con le 
quali si sarebbe andato per le aque di Venetia, come si of- 
feriva e consigliava quel tal paron Domenico, che dicono 
esser uno che fu prigion a Barletta, uomo risolutissimo e 
di valore, e che adesso è pilotto, cioè pedotta di un va- 
scello principale di Ossuna. Voleano in tempo di notte 
venir alti castelli, et anco il duca di Ossuna in persona. 
Questi sono in sostanza i particolari della scrittura con altri 
appresso, che il dirli tutti sarebbe un apportar tedio e lun- 
ghezza assai grande. 

Queste cose erano trattate in Napoli nel mese di gennaro 
passato: lo dimostrano le lettere di un Lorenzo Nolo, bor- 
gognone, persona mandatavi per questa occasione, il qual 
Lorenzo scrisse a cinque e dieci di gennaro due lettere di- 
rette ad un monsieur Piven, e trovate addosso a Carlo 
Deboleos, che con nomi fìctitii e con concetti contrafatti e 
confessati da Carlo innanti la sua morte, intendersi per il 
nome di Pietro il duca di Ossuna, e per il capitano Briando, 
Giacpier, dichiarano la empia negotiatione del tradimento, 
e la vicinità che era al concludersi; onde Roberto, nella 
lettera che scrisse ai tredici di marzo al duca di Ossuna, 
dolendosi della perduta occasione, ritrovata, insieme con al- 
tra dell’ambasciatore, in una calcetta, di raccomandatione 
di detti fratelli Bulicò, come si è detto in altra comunica- 
tione, si duole che si sia persa l’occasione del negotio per il 
quale fu mandato in Napoli il sopradetto Lorenzo; dicendo, 
che s’egli fosse stato spedito per tempo, le diligenze di lui 
Roberto sarian state buone, e che li fratelli Bulleò erano 
allora per avviarsi a quella volta, e che da essi caverebbe la 
sostanza del negotio. Et a questo passo non si resterà di 
dire, che quando seguì la presa fatta dall’armata nostra del 
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galeon de! duca di Ossuna, nominato san Francesco e santa 
Caterina, che partiva da Trieste, dove avea scaricato sali, il 
capitano nostro generale del mare, avvertito dalla inveterata 
prudenza e vigilanza sua, si assicurò e mandò qui nelle forze 
nostre il capitano Michiel Valentini, un suo ragazzo e Marin 
Mattei, raguseo, che patronizzava detto vascello; e consti- 
tuito il Valentini nei tormenti, cavò da lui che le galee di 
Ossuna che presero le due nostre di mercantia, venivano 
allora per ordine del duca di Ossuna alla volta dell’lstria, 
per sorprender Pirano, Capodistria e Mugia, e prender 
posto in detti tre lochi, e che v’erano cinquecento fanti che 
disegnavano metterli iti essi posti, fortificandoli e tenendoli 
per nome dell’arciduca, e volevano poi unirsi a Brindisi con 
il resto dell'armata, ch’era di trentacinque galee e sedici 
galeoni, e partiti da Brindisi, venir a mezzo golfo fino a Pi- 
rano e ivi lasciar li vasselli grossi, come buon porto; a Ca- 
podistria la metà delle galee, l’altra metà a Mugia, e poi 
avvisarne l’arciduca, e che in questa maniera, con la presa 
di questi tre fuochi principali, si avrebbe conseguita la pace 
tra lui e questa repubblica ; e fatto questo, si voleano incon- 
trar nell’a rinata nostra e combatter, lasciando parte delle 
genti in terra e parte sull’armnta, la qual era (per quanto 
disse detto capitano) di sessanta in settanta galee, comprese 
quelle di Spagna, Genoa et altre, e trentadue galeoni. Che 
quando incontrorno le galee di mercantia, e che seppero di 
una felucca presa, volevano andar a Pirano a prender posto; 
ma perchè il suo generale prese queste galee, fece risolution 
di tornar indietro: gli ordini dati al detto generale dal duca 
di Ossuna erano, che se Tarmata venetiana non avesse vo- 
luto combattere, nè anco la spagnola combattesse, ma an- 
dasse al suo viaggio a Pirano, dov’era destinata. E quando 
il duca ridde il ritorno dell’armata a Napoli, senza essere 
andata a Pirano, in conformità degli ordini suoi, ebbe a 
male, e don Pietro di Leva, generale predetto, si scusò con 
dire che si era incontrato in queste galee, e non avea vo- 
luto perder l’occasione. Da ciò resti eccitata la pubblica 
prudenza alla consideratone del male che in ogni modo ci 
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sovrasti va per cattivo destino et intlnaso, e per la trama 
delle inaidie ostili. Questo Valeatini, mentre dalle nostre 
galee gii ai dava la caccia, poste tutte le scritture in una 
cassette, con peso nel 'fondo, la gettò nel mare. Restano 
questi tare per ancora nelle prigioni ben custoditi et ines pi- 
eliti, il che si fari quanto prima. 

■; Li fratelli Bulle© antedetti demmo veramente, nel tempo 
appunto che su ocesse la loro retratione, andar a Napoli per 
serrar il contratto, e lo disse Carlo in on suo costituto con* 
fessimi ale, che avendone discorso eoa l’ambasciador, egli gii 
rispose che avrebbe sempre fatta la sua parte, e che, se- 
condo che in Napoli tosse stato risoluto, avrebbe supplito 
al bisogno con provision di gente et altro in questi contorni, 
e che non gli sarebbero mancati diversi mezzi; ed il detto 
ambasdator io ricercò se avea qualche paesano o altro amico 
che fosse confidente et atto ad intraprender un negotio di 
questa sorte. 

Quanto a Crema, autor principale et unico fu Giovau Be- 
rardo, logotenente, e che tene» titolo di secretano del capi- 
tano Baldissera, qual portò seco da questa in quella città 
l’infettion del suo animo, perchè era intrinseco e compadre 
del Gìacpier, et era stato in alloggio seco in questa città per 
lo spacio di mesi dui in cerca, et intesa la sua morte, se ne 
condolse lacrimando, e mostrando anco timore di dover 
aver travaglio per questa causa , et è ditto credersi che si 
attrovasse con quei della congiura, quando Moncassino con- 
dusse il Iuven a parlar con essi, e però, giunto in Crema 
(com’egli ba confessato), teneva intelligenlia col govemator 
di Milano, e per il ragionamento che avea avuto qui con 
l’ambasciator innanti il suo partire, recitato e narrato da 
lui puntualmente, par che esso ambasciador gli dicesse che 
avrebbe scritto a don Pietro, die glielo avrebbe raccoman- 
dato, e che in ogni occorrenza dovesse ricorrer a hii, e tolse 
in nota il suo nome e cognome, e Giovanni se gli esibì 
pronto a lar ogni cosa acdoccbè la fortezza di Crema capi- 
tasse nelle mani del re, e restò ringraziato dall’ambasciator, 
e quando poi fu arrivato in Crema, avvisò il govemator di 
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Milano della prontezza che tenea, e che era quello che avea 
di qui parlato con l’ambasciator, gli mandò a dire per Gioan 
Fomiero, espedito capitalmente, ch’egli stesse allegro, e gli 
mandò denari più volle. Questo Berardo tenne, per un 
pezzo e fino alla sua retentione, viva la pratica col governa- 
tore, e messaggero n’era il Forniero sopradetto. Ambi questi 
confessomo il delitto, e fumo già dal Consiglio di X, come 
si è ditto, sententiati all’ ultimo supplicio; e sono state ulti- 
mamente eseguite le loro sentenlie di quel modo che ha sti- 
mato il Consiglio di X esser bene accomodato alli rispetti 
correnti. Causa veramente dell’essersi scoperto anche questo 
di Crema, fu la pubblica giustizia usata in questa città contro 
li Rinaldi e li fratelli Bulleò, perchè, gionta ivi la nova, sentì 
ciò Berardo con così fatta puntura d’animo per la sua lesa 
conoscientia, che non puotè contenersi dal darne segno. Av- 
venne anco, che molti altri Francesi, macchiati da questa 
scelerità, partirono subito e si salvorno con la fuga et absen- 
tatione, riputando aver guadagnato la vita; gran parte si 
ritirò in Napoli, accolta, ben veduta e premiata dal duca. 
Fumo per decreto del Consiglio di X fatti morir fuori capi- 
tano Giacpier, Langlada et il Rossetti secretano di Giacpier. 
In questa città ebbero già l’ultimo supplicio Nicolò Rinaldi 
e li due fratelli Bulleò, et ultimamente Giovan Berardo e 
Giovan Forniero; rilasciati e liberati il capitan Baldissera, 
Iuven, Arsilia sua donna, e quattro altri tutti francesi, che 
erano stati retenti per il trattalo di Crema. Restano altri sei 
o sette carcerati et inditiati; de’ quali anco seguirà tosto la 
espeditione. Vi sarebbe qualche altro nominato e sospetto 
nel processo; ma per essersi sottratti dalle forze nostre, il 
divenirsi hora ai proclami contra di loro, merita esser con- 
siderato prima bene. Questa natione ha usata 1 arma di 
Achille; poiché ha 'ferita e sanala la repubblica nostra, e 
quanto è stato grande et ignobile il vicio e la infirmità d’a- 
nimo in ferirla, altrettanto maggiore è stata la virtù e la 
ingenuità della medesima in sanarla e sollevarla. 

Excelsi Consilii Decem Secretarmi 
Petrus Darduinus. 


Abbandono di Messina, 


Ho accennato nel testo i preziosi documenti relativi alla 
sollevazione messinese, tratti dagli archivi francesi da Eu- 
genio Sue, che drammaticamente espose quel fatto nella sua 
Histoire de la marine , voi. III. Ne tradurrò qui alcuno ri- 
guardante l’ultimo atto, e non occorreranno commenti a 
chiarire la perfida politica d’allora. 

Dopo che La Feuillade ebbe, con una serie d’inganni, im- 
barcato le truppe e viveri fingendo una spedizione sopra 
Palermo, e i malati col pretesto di qualche sintomo di peste 
scoperto, fra gli applausi della ingannata città s’imbarcò; e 
un testimonio oculare racconta : 

= 11 duca di La Feuillade, ritiratosi fuor dalla portata 
(lei cannone della città, comandò ai giurati venissero a bordo 
della fregata di M. de Janson dov’egli pranzava ; e venuti 
attoniti e stupefatti più che mai, disse loro : che il re suo si- 
gnore avea sempre avuto il disegno di continuar la sua pro> 
tezione alla città di Messina, e più che mai sentivasi voglia 
di compiere la conquista di tutta l’isola ; pel quale efietto 
aver ordinato un grosso di fanterìa e di cavalleria che do- 
veva passarvi all’uscita di marzo , ma che l’Inghilterra s’era 
collegata coi nemici di sua maestà; che, conoscendo coma 
tutti i discorsi di pace tenutigli non erano che per dar 
tempo agl’inglesi d’unirsi agli Spagnòli e Olandesi con 
trenta vascelli , gli aveva mandato ordine d’ imbarcar le 
truppe, far partire le galere e andar all’isola di Ponza, 
acciocché i nemici non potessero mettersi fra Messina e le 
truppe che dovevano venir di Francia; che se potessero 
mantener la loro città per due mesi , congiuntisi i vascelli 
di sua maestà, verrebbero a tentar la ventura d’un combat- 
timento; se non potevano custodire la loro città, prendes- 
sero il partito che credevano, giacché egli era risoluto di 
seguire rigorosamente gli ordini ricevuti. 

Una dichiarazione si poco aspettata fu un colpo di fui- 


1 9-14 


SCHIARIMENTI AL LIBRO XVI. 


mine pei giurati, che sentendo inutili le rimostranze, do. 
mandarono si ricevessero almeno sui vascelli quei che la 
loro fedeltà al re di Francia esponeva ai supplizi peggiori. 
11 duca, senza schermirsi da una domanda così giusta, la 
eluse concedendo sol ventiquattro ore per imbarcarsi essi, 
le famiglie e il danaro che potevano. Un termine sì breve 
non potendo assolutamente bastare, i giurati si gettarono ai 
piedi suo», esponendogli che questo spazio era troppo scarso 
a persone che dovevano abbandonar il paese per tutta la 
vita; ma il duca ricusò un più lungo indugio, ed essi anda- 
rono ad annunziar alla città la trista novella. Precipitò gli 
abitanti in inesprimibile costernazione, e al colino andarono 
lo spavento e la disperazione; un’infinità di fanciulli e donne 
e uomini si videro sulla riva, che v’aveano portato tutto ciò 
che credevano poter trasportare in paese straniero per vi- 
verci; l’aria sonava de’ gemiti ed urli di questi miserabili, 
che voleano imbarcarsi per fuggir agli Spagnoli che sì ter- 
ribilmente doveano punirli della ribelliou loro e dell’attac- 
camento a Francia. Piangendo imploravano d’essere rice- 
vuti nelle scialuppe che trasportavano alcune famiglie di 
senatori, partenti all’istante; e vedendosi respinti, gli uni 
volevano gettarsi al mare se di loro non si avesse pietà , gli 
altri ghermivansi alle scialuppe con preghiere miste d’im- 
precazioni, e non si poteva staccameli che a colpi di scia- 
bola. Molti si allogarono dalla disperazione; e finalmente il 
duca, dopo imbarcate circa cento famiglie sopra ottantamila 
Messinesi che rimanevano abbandonati alla rabbia degli 
Spagnoli, mise alla vela, si fermò alquanti giorni ad Agosta, 
ove fe volare la torre d’Avalos, inchiodare i cannoni di 
ferro, ipibarcare quelli fusi, e portar via sin le campane. Fu 
obbligato a farsi rimorchiare dalle galee, perchè la tempesta 
durata otto giorni non gli avrebbe permesso di varcar lo 
stretto, da cui voleva allontanarsi ad ogni costo. La desola- 
zione di quei che avea ricevuti sulla flotta raddoppiò quando 
furono giunti a Marsiglia, dove vennero obbligati ad aspet- 
tare fin a nuovo ordine: intanto si consolavano credendo 
avrebbero ben^ tosto licenza di andar alla Corte, ove spe- 
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lavano che la loro presenza risveglierebbe la carità del re, 
ina furono dispersi in vari Luoghi* e la piu p^rle perirono 
di miseria. . , . : 

Partiti appena i Francesi, don Vincenzo Gonzaga fu 
nominato viceré per la Spagna,, e giunto a Messina, vi 
esercitò le maggiori severità, lasciò per tre giorni commet- 
tere ogni eccesso dalle sue truppe, fece imprigionare e 
morire la più. parte dei Messinesi ragguardevoli, e tutta 
Sicilia tornò all’obbedienza di Spagna, che amò meglio 
rovinar questo bel paese, che lasciar insaziata la sua vea- 

detta. — , • i « • i , j'.'.i »• •. / 

La notizia si sparse, ina non era voluta credere. 11 duca 
di Estcée ambasciatore a Roma, così scriveva al sig. di 

Pomponne: 

«Signore, 

Il viceré di Napoli spedi una feluca in Spagna e una qui 
per comunicare che il duca de La Feuillade essendo partito 
il dieci marzo da Messina, dopo ordinalo cbe tutti i mercanti 
francesi avessero a ritirarsi in Francia fra quindici giorni, 
avendo reso i fòrti ai Messinesi, e imbarcato uomini, donne, 
figli, malati, mobili d’alcuni senatori che non voleano rima- 
nere, avea fatto vela verso Francia; cbe i Messinesi aveano 
dipoi spedito deputati, al conte Barbo e al vescovo di Reggio, 
i quali essendo entrati in Messina fra lo sparo de’ cannoni, 
inalberarono > ib ritratto, le. arme e l’amnistia del re di 

Spagna..— k ù # «.: 

L’ambasciadore divulgò questa notizia e. in un’ udienza 
dei papa, e a tutta la sua fazione, ricevendone i compli- 
menti» Gli emissari suoi raccontano le cose in modo di- 
verso.m» , ,i. i •• 1 1 i i • t ■ ■i'Iji.::,.' !'. , i i , v 

Questa varietà di discorso, e il nuovo corriere cbe ma* 
non arrivò, .tiene in, grand’incertezza di quest’ annunzio , 
si* esse sincero o allettalo, « cominciasi a pender per 
quelli cbe non ci credono punto,, per l’esperienza che hanno 
della sfacctaUggiBe onde gli Spagnoli pubblicano e sosten- 
gono le circostanze delle più bugiarde, notizie.—. 

In quest’annunzio si osservò pqre* fl&e ,|g diversità., ilei 
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discorsi, quanto poco sia verisimile. Di fatto se il re avesse 
voluto abbandonar Messina per considerazione degl’inglesi, 
questa già stava sugli occhi prima che La Feuillade movesse 
di Francia; onde sua maestà non avrebbe spedito un nuovo 
maresciallo di Francia per far quest’abbandono, e l’avrebbe 
ordinato a M. de Vivonne. Che se tale deliberazione si fosse 
presa dopo la partenza di La Feuillade, lo stesso corriere 
che portasse quest’ordine, n’avria portato uno a Toulon 

perchè il convoglio non partisse Pertanto sebbene un 

fatto solo straordinario e mah a proposito possa talvolta 
sventare molti ragionamenti fondati sopra il buon senso e 
la verosimiglianza, pure questa notizia è sì grossolanamente 
immaginata, sì contraria alle nozioni precedenti e ad ogni 
probabilità, che la sola sfrontatezza di quei che la spacciano 
e il numero dei loro partigiani poterono farla credere per 
alcune ore » 

Pochi giorni dipoi, il duca stesso trovava la cosa più na- 
turale, l’aver lasciato una città sì lontana, sì popolata, che 
non potea ricever viveri se non da lontano, la cui gente co- 
spira ogni momento contro i protettori, e al modo degli insu- 
lari ha la leggerezza e l’infedeltà per dote, nè può esser rite- 
nuta colla clemenza nè colla severità. 

Il re poi scriveva così ad esso ambasciadore: 

« Cugino mio, 

17 giugno 1678 da S. Germano. 

11 mio zelo sì ardente pel bene della cristianità e il do- 
lore col quale vedrei qualche campo aprirsi alle nuove im- 
prese che il nemico suo irreconciliabile potesse fare contro 
di lei, m'obbligano a spedirvi questo corriere espresso. Ho 
avviso da Messina che questi popoli, i quali con sensibile af- 
flizione sono tornati al giogo di Spagna quando lo stato dei 
miei affari non mi permise di allevameli più a lungo, cer- 
cano tutti i mezzi possibili per disfarsene. Quanto sia loro 
odioso e insopportabile può giudicarsi dalla risoluzione 
straordinaria che presero; sapendo io ed avendo luogo a 
non dubitarne, che essi scrissero e spacciarono in secreto 
a Costantinopoli, non solo per domandar assistenza, ma per 
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darsi ai 2' urchi. 11 dispiacere ch'io avrei di vedere una città 
sì cristiana (in a quest'ora, cader fra le mani degl’infedeli ; 
il pericolo di cui si vede minacciato il resto di Sicilia, e il 
timore delle armi d’un sì potente nemico pel resto d'Italia, 
mi portarono a studiarvi qualche riparo. Nè altro me ne 
parve più opportuno che il dar quest'avviso al papa, lo zelo 
e la carità del quale ne sapran fare l’uso che crederà più 
utile a stornar tanto danno; il che io rimetto alla vostra 
prudenza. Egli giudicherà de’ provedimenti a prendersi so- 
vra tale soggetto cogli Spagnoli, e forse crederà che le vio- 
lente vie onde la Spagna è consueta servirsi per punire le 
colpe in cui crede caduti i Messinesi, son più capaci d’ina- 
sprire che di guarir tal sorta di mali. 

Io debbo farmi incontro ad una ragione che i ministri di 
Spagna metteran forse in campo onde eludere i savi consigli 
di sua santità, particolarmente se penetrano che questo av- 
viso sla venuto da me ; potranno attribuirlo al desiderio di 
procurar qualche alleggiamento ai Messinesi rimasti, e faci- 
litare il rimpatriamento a quei che si ritirarono in Francia; 
ma quanto a questi ultimi io non ho bisogno altro die la 
pace che sta per stringersi, e nella quale ho latto condizione 
espressa del loro restituimento. Assicurate dunque -forte- 
mente il papa, che nell’avviso che gli do non ho altro in 
vista che di porlo in istato di prevenire un pericolo, tanto 
formidabile per l’Italia e per tutta cristianità ; egli potrà, 
ove lo giudichi a proposito, serbar segreta la cosa, come 
voi farete, e applicarsi ai mezzi d’un pronto rimedio; solo 
sia assicurato che la cosa è quale io gliela partecipo, e 
che il solo interesse della cristianità mi fa operare in 
quest’incontro. Voglio assicurarmi che sua santità mi sa- 
prà grado particolare dell’attenzione colia quale io veglio 
in un affare sì importante, e che so quanto a là stia a 
cuore. . i 


Con ciò cugino mio ecc. 

Luigi. . 

Aggiungo a quanto sopra, che la proposizione fatta a 
Costantinopoli per l’impresa di Sicilia, assegna che lo 
Racc. Tom. XVII. 77 
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sbarco debba farsi a Agosta dove alcune fortificazioni fu* 
rono demolite; e perciò sarebbe a questa piazza che ai 
Turchi importerebbe di ripararsi ecc. » 


(Q) Pag- 748. . 


Genova e Luigi XIV . — Bombardamento. 

11 brutale portamento di Luigi XIV coll’ambasciadore 
di Genova appare vie più dal modo con cui Genova trattò 
coll’inviato di lui Pidou de Saint-Olon. Luigi ordinò a 
questo d’abbandonare Genova, ed avendo esso tardato 
alquanto, gliene mandò rimproveri, ai quali Saint-Olon 
risponde con questa lettera, che esiste nell’ archivio degli 
Affari stranieri a Parigi: 1683-84 Génes pag. 411 e se- 
guenti. 

à Génes le 15 avril 1684. 

Sire, 


Ce que votre majesté m’a fait l’honneur de m’écrire 
le 12 avril me donne bien de la confusion et du chagrin en 
me faisant connaitre combien j’ai su mal interpréter ses 
royales intentions dans celle [du 17 mars; et quoique je 
présume assez de ses grandes bontés pour me flatter qu’elle 
voudra bien ne point donner d’explication contraire à la 
sincère ingénuité des motifs qui ont retardé les efièts de ma 
prompte obéissance, je veux, pour m’en punir moi-méme 
et pour marquer un plus grand respect à votre majesté, 
supprimer toutes excuses qui pourraient donner à ma con- 
duite une légère justification, et tàcher à réparer par la 
diiigence de mon retour le crime innocent et involontaire 
du retardement de mon dcpart. 

11 eùt été néanmoins, sire, assez difficile de l’avancer sui- 
vant les termes des premiers ordres de votre majesté, qui 
ne m’enjoignaient que de repasser incessamment dans son 
royaume avec toute ma famille, puisque, outre les embarras 
nécessaires et difficiles du déménagement et du transport 
des meubles d’une maison entière, le peu de sùreté des 
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chemins de terre et de mer n’ont pu me permettre encore, 
a insi que votre majesté l’aura appris par mes précédente: 
dépéches, de faire partir avec mes ballots, prèts et embar- 
qués, il y a plus de quinze jours, ceux de mes gens que 
j’avais destinés pour les accompagner; et que suis méme 
obligé de laisser ici toutes mes bardes jusqu’à ce que les 
batimens Irancais se puissent croire à couvert des courses 
et des prises des Majorquins. 

Mais quel qu’en doive étre l’événement, je dois, sire, et 
suis résolu d’en abandonner tout le soin pour n’en prendre 
plus d’autre que celui de me conformer entièrement aux 
volontés de votre majesté; aussi est-ce en cette vue que, 
n’en ayant recu qu’avant-hier assez tard ses demières ex* 
plications, je me portai dès le soir méme à l’audience des 
colléges pour m’en congédier, ayant cru, puisqu’il plaisait à 
votre majesté de m’en laisser le choix, qu’il était boa de 
faire voir à la Répuhlique que je n’ai pas moins d’honné- 
teté sur ce qui regarde les devoirs de bienséance , qu’elle 
aurait trouvé de désinléressement en moi sur ce qui aurait 
pu m’engager en quelques obligations envers elle, si elle 
m’en eùt donné l’occasion par L’offre de quelque présent; 
mais soit pressentiment, épargne, manque de temps ou dé- 
faut de volonté, elle ne s’est point mise en état de l’éprou- 
ver, et a seulement répondu à ma civilité par l’envoi de 
quatre gentilshorames, dont je refusai la visite, parce que 
n'ayant plus de meubles et ne songeant qu’à partir, je n’é* 
tais plus en commodité de les recevoir. Je fus au sortir de là 
chez monseigneur l’arcbevéque, je fis faire le lendemain des 
complimens à l’envoyé d’Espagne et au prince D’Oria, 
lesquels m’ont aussi rendu visite et complimens, et je me 
suis mis en état de partir infailiiblement demain matin, sous 
la bonne foi d’un passe-port authentique que j’ui obtenu dn 
corate Melgar, pour me rendre incessamment et par la voie 
la plus courte aux pieds de votre majesté. 

Cependant, sire, pour ne pas manquer de rendre compte 
à votre majesté, comme je le dois, de ce que j’apprends et 
de ce qui se passe ici pendant que j’y suis, je me donnerai 
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l’honneur de lui dire qu’il n’y parait pas moins de terreur 
que de certitude d’une prochaine attaque de Génes ou de 
Savone par l’armement naval de volre majesté, et que les 
différens avis que ces gens-ci en recoivent, joints à ce que 
le sieur de Marini leur écrit de la réponse peu satisfaisante 
que votre majesté à nouvellement faite aux instances réité- 
rées de milord Preston en leur faveur, les ont jetés dans 
une consternation si grande et si subite, que rien n’est pa- 
reil à la précipitation de leurs conseils et à l’aveuglement 
de leurs résolulions. lls s’assemblent soir et matin depuis 
cinq ou six jours; ils ont fait quantité d’ofiìciers pour l’ar- 
tillerie, pour la marine, pour leurs murailles et pour le 
commandement des troupes qu’ils prétendent employer à 
leur défense; ils ont dépéché à Milan et envoyé prier le 
résident d’Espagne de joindre ses offìces à leurs instances 
pour hater la venue des galères de sa majesté catholique; 
et les colléges ont enfin iait passer au grand conseil la dé- 
rogation si souvent tentée par le doge et la faction d’Espa* 
gne, de la loi qui ne permeltait pas au cousigliette de l'aire 
aucunes ligues, traités, confédérations et autres choses de 
celle nature, qu’elles ue fussent autorisées par le concours 
de quatrecents des leurs suflrages, en sorte que les deuX 
tiers y suffiront dorénavant. Comme ceux qui sont opposés 
à cette faction, ne composent pas ce nombre, il est Constant 
(ju’on peut dire que la république est aujourd’hui sous l’en* 
tière disposition du parti d’Espagne; mais il y a beaucoup 
d’apparence que sous un chef qui lui sera moins dévoué, 
cette nouvelle loi, qui donne au cousigliette une autorité 
trop étendue et trop importante aux inléréts généraux et 
particuliers de toute la noblesse, pourra bien recevoir des 
atteintes préjudiciables à l’union et à la tranquillité de ce 
gouvemement. 

Ses galères qui étaient allées en Corse, en sont reve* 
uues avanthier et ont tiré la république par leur retour 
d’une grande appréhension qu’elle avait concue sur leur 
sujet. 

Yoilè, sire, toute l’information que le peu de temps qui 
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me reste enoore à ètre ici me permet d’en donner à votre 
majesté que je supplie très-bumblement eec. — . 

Ragguaglio di quanto accadde innanzi a Gcnwa 
dal 17 maggio che tarmata vi arrivò, 
sin al 28 che ne parti. 

Dalla Biblioteca reale di Parigi; mélangcs de Clairembt, 
v. 257, pag. 319, ap. Sue, IV. 191. 

M. le marquis de Seignelay étant arrivé devant Gènes 
avec quatorze vaisseaux, dix galiottes, deux brùlots, deux 
frégates, huit flutes, vingt*une tartanes, trente chalouper, 
trente-huit bateaux, dix felouques et vÌDgt galères, après les 
salats et les cérémonies accoutumés du sénat, qui députa à 
M. de Seignelay, le 18 sur les neul heures du matin, après 
leur avoir fait connaftre les intentions du roi et les sujets 
de plaintes qu’ils ont donnés è sa majesté, leur demanda 
de sa part les quatre corps de galère qu'ils firent construire 
Pannée dernière et armer pour les Espagnols, l’une desquel- 
les serait armée et en état de naviguer ; l’entrepòt du sei à 
Savone; et que quatre sénateurs iraient demander pardon 
au roi de leur conduite à son égard, et le prier d’oublier 
le passé. 

Les députés du sénat demandèrent avec beaucoup de 
soumission du temps pour assembler le eonseil et en dèli- 
bérer ; M. de Seignelay leur accorda jusqu’à cinq heures du 
soir, et leur dit que s’ils passaient cette heure, ce ne serait 
plus les mémes conditions; et qu’ils devaient s’attendre à la 
désolation de leur ville s’ils n’accordaient pas ce qu’il leur 
demandait de la part de sa majesté. 

Cependant l’armée se mit en état, et les galiottes se por* 
tèrent sons le canon de la ville, et si près que le comman» 
dant des galères de Gènes envoya prier M. de Seignelay 
de faire retirer ces bàtimens qui étaient sous son canon : à 
quoi l’on ne fit aucune réponse. 

Sur les quatre heures et demie, les Gènois, au lieu de 
venir l’end re compie de leur délibération, tirèrent sur nos 
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galiottes, lesquelles commencferent à jeter ses bombes dans 
la ville, et ont continué jusqu au 22, que M. de Seignelay fi* 
cesser le feu et envoya le major des vaisseaux leur dire 
qu'il était informé du désordre que les bombes avaient fait 
daus leur ville, qu’ils étaient encore a temps de répondre 
aux propositions qu’il leur avait faites ; ils demanderent 
jusqu’au lendemain, ne pouvant pas rcpondre sur 1 heure 
sans s’assembler. 

Le lendemain matin, M. de Seignelay ne recevant point 
de réponse, fit recommencer de jeter des bombes; quelque 
temps après, ils envoyèrent un bomme sans caractère dire 
qu’ils ne pouvaient point s’assembler sous le feu et à la 
chaleur des bombes; que leur consolation était qu’ils na- 
vaient point mérité le trailement qu’ils recevaient, et que 
toute la chrétienneté se plaindraiL On recommenca à tirer 
de part et d’autre, et à résoudre la descente qui avait été 
projetée. 

Le 24, deux heures avant jour, M. le marquis d’Amfre- 
ville, chef d’escadre, fit une fausse altaque du còté de l’est, 
proche les infirmeries, avec sixcents hortimes, et M. le due 
de Mortemart fit une descente à la pointe du jour à Saint- 
Pierre-d’Arène, avec deuxmillecinqcents hommes, et sous 
lui M. le chevalier de Jourville, lieutenant-général, MM. les 
chevaliers de Lery et de Bertbomas, chef d’escadre, avec 
plusieurs capitaines et officiers subalternes, le major des ga- 
lères, les gardes et officiers de la compagnie de M. le due 
de Mortemart, 

L’on débarqua proche un pont du còté de l’ouest, vis-a- 
vis une enceinte de murailles, où on trouva une forte rési- 
stance, d’où les ennemis firent un très-grand feu: s’y étant 
retranchés, ils en furent vigoureusement chassés par les or- 
dres que M. le due de Mortemart donna si à propos dans 
le commencement et dans la suite de l’action, qu’il s’est fait 
admirer dans le succès d’une enlreprise aussi dangereuse. 

M. le chevalier de Lery se fit porter proche un marais 
rempli de roseaux et un petit bois couvert, où une partie 
des ennemis s’était retirée, et d’où ils continuèrent de taire 
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un très>grand feu, pour leur óter la comnaunication d’un 
pont qui leur était fort avantageux; quelquesuns se ca- 
chèrent dans les palais, et nous tuèrent assez de monde, 
sans pouvoir découvrir d’où venait le feu. 

Une autre partie des ennemis gagna du còté de l’est, vera 
la fanal ; MM. les chevaliers de Jourville et de Berthomas, 
avec d’autres officiers des vaisseaux et des galères, les sui- 
virent, et coupèrent le chemin à ceux qui pouvaient venir 
du còté de la ville, 

M. le due de Mortemart ayant fait poster le reste de ses 
troupes en divers endroits du faubourg du còté de la ville, 
et ayant donnés les ordres nécessaires pour s’en rendre le 
maitre, ordonna qu’on flt débarquer les artifìces, et qu’on 
commencàt de mettre le feu au faubourg du còté de la ville, 
toujours en se retirant jusqu’au lieu où l’on avait fait le dé- 
barquement, et d’où il fit sa retraite après que le feu eut 
été mis par tout le faubourg. 

M. le ebevalier de Noailles, lieutenant-général des galères, 
et M. le commandant de la Bretescbe, chef d’escadre, furent 
commandés, avec dix galères, pour canonner les balteries 
du fanal, et pour favoriser la descente et la retraite de nos 
troupes; six galères par M. le ebevalier de Breteuil, chef 
d’escadre, pour soutenir les galiottes, et les quatre autres 
par M. le comte de Beuil, capitaine de galère, pour la fausse 
attaque de M. le marquis d'Amfreville. 

Cette action ne se fit pas sans une perte considérable de 
part et d’aulre. — 

Altro nell’archivio di Parigi, Affaxres ètrancères, Gcnes 

1682 - 84 , pag. 203 . 

Sur les premières nouvelles qu’on recut à Génes que 
1 armée navale du roi venait de ce còté-là, les marchands 
francais y furent menacés par le peuple, et ne purent de» 
puis sortir quoi que ce soit de leurs maisons, parceque leurs 
voisins les en empéchèrent; lorsque la flotte parut, les me» 
naces devinrent plus violentes, et les Francais ne voyant 
pas de sùreté pour leur vie, prirent le parti d’abandonner 
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leurs biens et leurs familles pour se retirer les uns dans Li 
ville, les autres dehors daus des couvens de religieux. D’a- 
bord qu’on eut tire les premières bombes, od pilla les 
principaux, sans nicmc épargner le sieur Aubert, codsuI de 
la natiou, od enfonca les portes de leurs boutiques, on prit 
leur argent, leurs marchandises; et leurs papiers, aussi 
biens que leurs livres de compie, furent brùlcs ou déchirés. 
Le lendeinain il se forma dans la ville un corps d’environ 
quatrecents hommes du peuple, lesquels, agissant de leui- 
chef et de concert, se divisèrent en quatre troupes, et ache- 
vèrent d’enlever tout ce qu’ils découvrirent appartenant auv 
Francais. lls eu usèrent de mème à l’ògard de plusieurs 
Piémontais ; et, sous prétexte de cliercher ceux de l’une ou 
de l'autre nation qui se cachaicnt, ils entrcrent daus les 
maisons de quelques Gcnois et les pillcrent; mais le sénat, 
pour prevenir la suite de ces ddsordres, commit le sieur 
Charles Japis, maitre de camp général, avec uue pieine au- 
torité de se servir des voies qu’il jugerait à propos pour 
cela, lequel fit publier une défeuse génòrale, sous peinc de 
la vie, de porter des armes, et commanda quelques ddta- 
chemens de troupes d’Espagne qui arrètèrent en deux jours 
trente ou quarante de ces voleurs, qu’il fit arquebuser, et 
par là il dissipa enticrement les autres; ce qui donne lieu 
aux Espagnois de se vanter qu’ils ont sauvd Gènes, autant 
de ses propres habitans que des armes des Francais. Le 
sdnat fit ensuite publier que tous ceux qui avaient pillò les 
edets des Gcnois et des ctrangers eussent à les rapporter 
au palais neuf, à peine de la vie; mais il y en eut si peu 
qui obdirent, qu’on peut dire que cet ordre demeura sans 
exdcution. Cependant la perle des Francais a dtd fort-gran- 
de, et les Gènois mérae tombent d’accord quelle va a plus 
de cinqcentraille òcus. 

11 serait long et inutile de iaire ici le détail des insultes 
qui ont été faites presque à tous les Francais qui ont paru 
en ce temps-là dans les rues; il suflìra de dire qu’il y en a 
deux qui ont étò tuòs, l’un avec une barbarie sans exemple, 
l’autre avec une perfidie qui fait horreur. Le premier fut 
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aree une troupe de Gènois, qui en le menant lui donnaient 
à Perivi des coups de bayonette, et qui, l’ayant conduit sur 
le mòle, lui coupèrent la téte, mireut son corps en quartiere, 
et en jetèrent les pièces dans les canon» qu’on tirali sur la 
flotte du roi. L’autre s’élant refugié avec tous ses eflets 
chez un Gènois qui se disait son ami, et qui lui avait offert 
Sa maison, futtuò par cet homme d’un coup de pistolet par 
derrière. • * 

On n’a point su encore précisément les noms des Gènois 
qui ont été maltraites pour avoir été soupconnés d’ètre d'in- 
clination francaise, si ce n'est le sieur Christophe Centurion, 
qui fut pris, attaché et battu par une troupe de canailles, 
des raains desquels Hippolite Centurion, son parent, qui 
commandait au mèle, ne le put tirer qu’en les assurant que 
c’òtait pour le faire mourir plus ignominieusement ; mais il 
ne le garda qu’un jour ou deux , après quoi il le laissa 
aller pour lui donner le moyen de se remettre en sùreté 5 
la campagne. 

On pourrait encore comprendre dans ce nombre le capi* 
taine Pallavicini de la Valtelline, lequel, accasò dentelli* 
gence avec les Francais pour avoir suppose, à ce qu’on dit, 
un ordre qui ne lui avait point été donne de changer de 
poste, fut mis en prison, et y est encore. 

On n’a point appris que les nobles aient aacune part 
aux mauvais traitemens qui ont été fait aux sujets de sa 
niajesté ; ils ont, au contraire, aidé à les sauver ; ils les ont 
fait recevoir dans leurs maisons de campagne , et leur ont 
fait donner des escortes pour sortir de l’État, après en avoir 
retenu une partie dans les palais pour les mettre à couvert 
de la iureur du peuple. Les deux couriers ordinaires de 
Rome, qui dans les commencemens s’étaient malheureuse- 
ment engagés dans la ville, ont assuré aussi que le doge et 
les officiers de la république leur avaient accordò tout ce 
qu’ils avaient demandò pour se garantir d’insulte. On a su 
méme que Dominique Spinola ayant été accusò d’avoir 
donné asile à quelques F rancais en son rhftteau de Campi, 
comme il était vrai, le sénat ne l’a point désapprouvé. 
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A l’égard de l’effet des bombes, il a été terrible de toute 
manière. Les premières qui tombòrent dans la ville y mirent 
partout d’abord une confusion incroyable, et elle augmenta 
considérablement lorsque la nuit Ct voir plus distinctement 
les feux dont le palais public et ceux des particuliers étaient 
embrasés. Ce fut alors que la plupart des gens, mème ceux 
de la noblesse, abandonnèrent leurs maisons pour mettre 
leurs personnes en sureté, et se sauvèrentsur la montagne; 
le doge s’y retira avec sa femme et fut logé avec le conseil 
à l’Albergo ; ce qui a fait dire que le roi a mis le sénat a 
l’hòpital. Mais le lendemain cliacun ayant pensò à enlever 
de chez-soi ce qu’il y avait de meilleur, ce fut une autre 
manière de confusion : les hommes et les femmes de toutes 
sortes de conditions allaient criant et courant confusément 
dans les rues, chargés de tout ce qu’ils pouvaient porter, 
sans savoir mème où ils le devaient mettre, et ce fut en 
ce tempsdà que, sous l’escorte d’un détachement d’Espa- 
gnols, on fit transférer à l'Albergo le trésor de Saint-Geor* 
ges, et que les juifs qui se refugièrent hors de la ville, 
se mirent sur une colline où ils étaient campés sous des 
tentes en fort-grand nombre: il semblait que ce lùt une 
nouvelie ville. 

Enfin la perle est si considerale, que, parmi ceux qui 
la connaissent davantage, les uns disent quelle est de soi- 
xante millions d’écus, monnaie de France; les autres qu’on 
ne saurait presque l’estimer si l’on fait rcilexion aux bàli* 
mens, aux marbres, aux peintures, aux meubles et aux mar- 
cbandises qui y ont péri; un inarcband joaillier a mème dit 
qu’il s’y élait fondu une quanlité considérable de perles, 
dont on fait un grand commerce dans cette ville-là. 

Mais, quelques désordres qu’il y ait dans la ville, il n’y 
en a pas moins dans le gouvernemenb Le doge, quatre sé* 
nateurs et quatre nobles , tous attachés è l’Espagne par 
leurs intérèts particuliers et qui ont été nommés dans cette 
conjointure, par la république, pour la direction générale 
des affaires, avee une autorité entière et indépendante des 
conseils, en forment un qu’ils appellent la junte, et sont les 
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maitres absolus de toutes les délibérations; en sorte qn’il De 
faut pas s’étonner s’ils ont fait, depuis le départ de l’armée 
navale du roi, une nouvelle ligue offensive et difensive avec 

l’Espagne, et s’ils ont donné un décret portant défense à 
tous les Génois de proposer de s’accommoder avec la France, 
que du consenlement de l’Espagne. lls ont eDvoyé leurs dir 
galères, eommandées par Jean Marie Doria, à la rencontre 
de celles d’Espagne, lesquelles étant arrivées le 16 de ce 
mois devant Gènes, au nombre de vingtsept, et ayant été 
saluées,selon sa coutume, n’ont répondu que par trois coups 
de canon, et ont commencé par-là à traiter les Gènois corn- 
ine leurs sujets; ces galères n’ont pas été plus tòt dans le 
pori, que les officiers qui les commandent y ont choisis les 
lieux où ils ont voulu se piacer, et ont mis en chacune de 
celles de la république une compagnie de Napolilains pour 
en ótre les maitres corame des leurs; dans le méme temps 
un a remis aux troupes du Milanais qui étaient dans la ville 
les postes du palais pubiic, du Castellet, de la lanterne, la 
porte du Pont-réal et celle de Saiut-Thomas; de sorte que 
ce jour-là a paru celui d’une véritable prise de possession, 
et que les Espagnols cominencent à dire que l acquisition 
de Génes peut bien les consoler de la perle de Luxem- 
bourg. Cependant la junte a résolu de faire construire en- 
core trois galères, lesquelles, avec les dix autres et les 
vingt-sept d’Espagne, feront une flotte de quarante. Par un 
décret qu’elle a l’ait publier, elle accorde le titre de no- 
blesse à qui armerà un vaisseau pour aller en course contre 
les Francais, et promet des récompenses à ceux qui vou- 
dront armer des barques à mème fin. Pour subvenir aux 
dépenses nécessaires, cette junte a résolu de faire de nou- 
velles impositions, outre la taxe de trois pour cent qui fut 
faite il y a un mois sur tous les sujets de la république; et 
parce que quantité de noblesse et de bourgeoisie avait quitté 
la ville dans le commencement du désordre, on a publié un 
décret par lequel il est ordonné aux absens de revenir, et 
défendu à tous autres d’en sortir, à peine de confiscation 
de leurs biens. 
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Le terze Espagnol de don Francisco de Cordova, celui 
des Napolitains du marquis de Grottolé, celui de Lombar- 
die de Capotroppa capitarne Barile , sont du nombre des 
troupes que le corate de Melgar a admis dans Génes; 
mais c’est la république qui les paie et qui fournit le pain 
de raunition. — 


(R) pag. 764. 

Mutazioni di costumi fiorentini nel 1 600. 

Concluso che era un parentado, gl’interessati dell’una e 
None dell’altra banda ne davano conto, o in persona alli più pros- 
simi parenti, o per mezzo di un servitore ai più lontani, poi 
per il giorno stabilito a uscir fuori la fanciulla in abito di 
sposa, s’invitavano le parenti lino in terzo grado ad accom- 
pagnarla alla messa, e nell’uscir di casa s’incontravano alla 
porta una mano di giovani, che facevano il serraglio, che 
era un rallegrarsi colla sposa de’ suoi contenti, e mostrarle 
di non volerla lasciare uscire se non donava loro qualcosa; 
al che rispondeva la sposa con cortesia e dava loro o anello, 
o smaniglio, o cosa simile, ed allora quello che aveva par- 
lato (che era sempre uno dei più giovani e ragguardevoli 
della truppa) ringraziava, e pigliava a servir la sposa, con 
darle di braccio sino alla carrozza, o per tutta la strada se 
s’andava a piedi, come per lo più seguiva, ed al ritorno a 
casa, restavano a banchetto tutti quei parenti, che erano 
stati invitati, e quelli del serraglio restavano licenziati. L’a- 
nello si dava poi in altro giorno, nel quale si faceva una co- 
lazione grande di confettura bianca, ed un festino di ballo, 
dove era sala capace, o pure si giocava a giulè se era stagion 
da vegliare. Nel mettersi a tavola ai banchetti, c’era un uo- 
mo in capo alla sala che con una lista che aveva in mano 
chiamava per ordine de’ gradi di parentela ciascuno, e così 
sènza confusione andava ciascuno al suo luogo, le donne da 
una banda e gli uomini dall’altra. Mentre erano a tavola al 
banchetto delle nozze, soleva ordinariamente comparire un 
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mandato di quello che aveva parlato nel serraglio, che li» 
portava alla sposa in un bacile di fiori, o con guanti d’odori 
il regalo che aveva avuto da lei, e Io sposo rimandava il 
bacile con trenta, quaranta e fino in sessanta e cento scudi, 
secondo le facultà; de’ quali se ne serviva poi quello con gli 
altri compagni in una cena tra loro, o in fare una masche- 
rata, o altra festa simile. 

Si dimesse poi il fare il serraglio, perchè cominciarono 
alcuni a servirsi del danaro in uso proprio, onde questo cor 
stume non si riconosce adesso se non in corte, che quando 
una delle dame delia serenissima granduchessa se ne va 
sposa a casa sua, i paggi del granduca le fanno il serraglio, 
e la servono fino alla porta del palazzo, e poi fanno del de- 
naro un banchetto fra di loro. 

Si dismesse ancora ne’ banchetti il chiamare i parenti nel 
mettersi a tavola con l’ordine del grado del parentado, onde 
pare ne siano nati due disordini, cioè che non tutti gl'invitati 
sanno in riguardo degli altri il loro grado, e si mettono a 
fare insieme tante cirimonie per voler mandare in su gli 
altri, che genera confusione e disagio per chi è di già al suo 
posto. E l’altro che invece di molti parenti s’invitano degli 
amici, che si pongono a tavola mescolati tra quegli, e qual- 
che volta questi amici sono tanti, che escludono dall'invito 
molti parenti (per non essere la sala capace di tante per- 
sone), che si va perdendo quella famigliarità che dovrebbe 
essere tra i parenti. 

S’è anco dismesso il dar conto del parentado ai parenti 
in persona, o per mezzo d’altri, ma s’è introdotto di farlo 
pen. polizza, scrivendo in un quarto di foglio: » N. dà conto 
a V. S. lllust. die ha maritato la N. sua figliola, o sorella, 
al sig. N. in via tale e si consegnano ad un servitore, o 
altra persona domestica di casa, che le porta dove vanno, 
lasciandole iu casa di ciascuno; e perchè molti hanno co- 
minciato per meno briga a fare stampare queste polizze, 
par che si possa credere, che l’usanza s’introduca comu- 
nemente. j • 

La funzione dell’anello s’è fatta quasi sempre in casa, se 
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bene qualcuno l’ba voluto per devozione dare in chiesa, e 
le spose vestivano quel giorno di bianco, e con una veste 
che aveva le maniche aperte fino in terra, ma poi s’è dis- 
messo, e il colore e la foggia, vestendosi ciascheduna sposa 
all’uso dell’altre donne, e di che colore più le piace. 

Subito che qualcuno era morto, se ne mandava a dar 

Mortori) conto alli parenti, e s’esponeva il giorno il morto in una 
sala, o camera grande in terreno tra molti lumi, e si parava 
di rasce nere non solo detto luogo, ma tutto lo spazio ancora 
che era di 11 alla porta della casa sino in strada, sicché 
ognuno che passava aveva contrassegno di poter entrare a 
segnare il morto, e nell’istesso tempo i parenti, o padre o 
figlio o fratello che lussino, stavano in una camera con le 
finestre quasi chiuse, e ricevevano la visita di condoglienza 
dai parenti e amici senza moversi a riceverli e accompa- 
gnarli; sul farsi notte si portava il morto in chiesa con l’ac- 
compagnatura di quattro o sei regole di frati, ed un numero 
di preti, con torcie gialle alla croce ed intorno alla bara, 
che per l’ordinario sarebbono state diciotto e sedici, venti- 
quattro e ventidue e più o meno secondo le facoltà: ed in 
chiesa mentre si dicevano l’orazioni ordinarie si posava la 
bara sotto un’arca di falcole gialle, e poi si dava sepoltura 
al cadavere; la mattina dopo si facevano l’esequie, alle quali 
erano invitati tutti i parenti per assistere alla messa di re- 
quie, e stavano gli uomini da una banda, e le donne dal- 
l’altra in panche parate di nero, con l’ordine della prossi- 
mità di parentado, e nel mezzo stava eretto un catafalco con 
molti lumi di cera gialla. Finita la cerimonia, si raccompa- 
gnava i parenti prossimi del morto fino a casa, se era vicino 
alla chiesa, se non, alla porta della chiesa si licenziava ognu- 
no, ed in tal funzione i parenti stretti del morto portavano 
un velo pendente di qua e di là dal soppanno del cappello, 
che arrivava in mezzo al petto. 

• Si cominciò poi, invece di tener esposto in casa il morto, 

a mandarlo di notte e privatamente nella chiesa più vicina 
alla casa , o parecchia , o confraternita, e quivi si teneva 
esposto, e di quivi si levava per portarlo come sopra alla 
sepoltura. 
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Si mutò anche questo, perchè si cominciò a tenere il 
morto in casa privatamente fino alla sera, che era portato 
in chiesa, dove la mattina dopo stava esposto a tutte le 
messe, e si dismesse il chiamare i parenti all’esequie e l’uso 
della cera gialla, introducendosi la bianca, siccome il chia* 
mare tante regole di frati, ma se ne chiamava una sola, e 
più numero di preti. 

Oggi si tiene il morto privatamente in casa fino alla sera, 
che si manda alla sepoltura accompagnato da una regola di 
frati e dal parocchiano con buon numero di preti, e con 
cinquanta torce in circa di cera bianca, le quali si distribui- 
scono anco tra i frati ed i preti ; e perchè la chiesa dove va 
il morto e la parocchia devono avere certa partici pazione 
nella cera, si procura innanzi d’accordarle per sfuggir le 
liti, e la dichiarazione di che numero di torce sia alla croce 
e che numero alla bara, dependendo da questo la loro pre- 
tensione. In chiesa si pone il cadavero sopra una tavola 
parata di nero tra dieci o dodici doppieri con dumi di cera 
bianca, e fatte le cerimonie ecclesiastiche si sepellisce , e se 
gli fanno celebrare le messe di requie più o meno, secondo 
la carità degli eredi, e nella medesima chiesa ed in altre, 
secondo il loro arbitrio. Ed alli parenti si dà conto con 
polizza, o scritta o stampata, come s’è detto nelle nozze, 
e vi s’aggiugne, e non s'incomodino, che vuol dire, che 
quelli che ne danno conto, non vogliono complimenti di 
condoglienza in casa. 

Quest’anno 1669 due morti di famiglie nobili sono stati 
portati iu chiesa di notte privatamente in una bara senza 
lumi, per isfuggire la spesa, avendo lasciato uno stato ag- 
gravatissimo di debiti, ma però non hanno fatto esempio. 

(1675) Si vede ritornato l’antico uso di tenere esposto il 
morto in casa con lumi, e parata la camera di nero, e 
tutto lo spazio che è tra la detta camera terrena, e la 
porta di strada. 

Nata che era una creatura, il padre invitava un gentil* Battermi 
uomo ed una gentildonna per essere compare e comare, 
e questi andavano a levar di casa la creatura, che in 
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braccio all’allevatrice si conduceva a San Giovanni; e fi- 
nita clic era la funzione, il compare e comare mettevano 
al collo della creatura un regalo , che ordinariamente era 
una collanetta d’oro con una medaglia o reliquia, e tor- 
nati a casa visitavano la partoriente, e ne’ primogeniti si 
faceva una colazione di confetture. 

Oggi s’ è dismesso il regalare (e si fa solamente dai 
compari gentiluomini alle genti basse, in danari ) ed anco 
bene spesso s’invita solamente un compare senza comare, 
ed il padre della creatura va a levarlo di casa, e lo con- 
duce a San Giovanni, e la creatura viene accompagnata 
dalla comare se vi è, o da altre parenti, ma si conserva 
bene l’uso che il compare visiti dopo la partoriente. 

S’invitavano al vestimento tutti i parenti, e all’ofTertorio 
della messa si faceva l'offerta, stando la sposa accanto al 
celebrante rivolta al popolo, con due bacili di quà e di là 
in mano a due cherici, e tutti i parenti andavano a salu- 
tarla con lasciare in quei bacili le mancie. Ed iu quei mo- 
nasteri dove si faceva dentro il vestimento, s’andava a dar 
detta mancia a una grata della chiesa. 

S’è poi interamente dismessa questa usanza della man- 
cia, ed i parenti s’invitavano al vestimento con la polizza 
scritta o stampata come in altre occasioni. 

Nel principio del secolo non era nella città chi avesse 
giurisdizione, se non alcuni della famiglia de’ Bardi per 
l’antica signoria di Vernio comprata dai loro ascendenti, 
e Lorenzo di Jacopo Salviati, che nella fine del secolo pas- 
sato aveva ereditato dal cardinale Anton Maria Salviati,, 
fratello di suo nonno, la terra di Giuliano nelle campagne 
di Roma con titolo di marchese; ma i Bardi non usavano 
altro titolo che di signori di Vernio. Cominciò poi Vincenzio 
di Antonio Salviati a procurar dal granduca il titolo di 
marchese, con la compera del castello di Montieri nellp 
Stato di Siena, e questo esempio fu subito imitato da tant 
altri, che oggi non c’è quasi famiglia tra le più cospicue 
■ he qualcuno non porti il titolo di marchese; chi l’ha prò. 
curalo per la medesima via di compra nello Stato del gran- 
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duca, chi nel regno di Napoli, e chi l’ha ottenuto per ri- 
compensa di servizi prestati a S. A.; chi ha procurato il 
titolo solamente dall’imperatore, chi dal re di Spagna, chi 
dal papa; e finalmente è venuto a tal segno questa vanità, 
che s’è cominciato a chiamare qualcuno marchese per adu- 
lazione, e molti se lo lasciano dare senza replicar niente. I 
Bardi signori di Vernio hanno assunto il titolo di conti ; e 
quegli della famiglia del Nero, di baroni di Torciliano, che 
è un casale nella campagna di Roma, con aver ritrovato che 
già vi era certa giurisdizione; e l’istesso hanno fatto gli Ala- 
manni per un casale presso a Napoli ereditato dalla fami- 
glia del Riccio; ma in quest’ultimo tempo hanno procurato 
dal re di Spagna il titolo ancor loro di marchese: c’è anco 
chi ha ottenuto dall’imperatore il titolo di conte d’imperio; 
ed in somma, se non fusse che il granduca non fa differenza 
nessuna nella nobiltà tra chi ha titolo, o no, si stimerebbe 
quasi infelice chi non potesse conseguire un titolo di mar- 
chese o di conte. 

Nell'introduzione comune del titolo di marchese, il mar- 
chese Iacopo del soprannominato marchese Lorenzo Salviati, 
per continuare a differenziarsi dagli altri, procurò ed ottenne 
da papa Urbano Vili il titolo di duca, il quale esempio fu 
seguitato dal marchese Luigi del marchese Giovanni Battista 
Strozzi, che ancor lui ottenne il medesimo titolo di duca da 
papa Innocenzio X. 

Nell’ultimo del secolo passato s’era incominciato ad in- Carrozze 
tradurre l’uso delle carrozze, ma nel principio del seguente d'YclU 
non era ancora diventato comune, e molti della nobiltà non e lettighe 
la tenevano; ma a poco a poco, con l’occasione di far paren- 
tadi o d’altro pretesto, ognuno l’ha messa su, e molti la 
tengono a quattro cavalli, ed i più ricchi a sei. Da principio 
le carrozze erano piccole, di cuoio dentro e fuora, e poste 
sulla sala delle ruote, che andavano assai scomode; poi si 
cominciò a fabbricarle sulle cigne perchè andassero meglio; 
e finalmente si sono attaccate dette cigne ad archi d’acciaio 
ben temperati, che cedendo all’urto, fa che vanno assai più 
comode. Si fanno per i più ricchi di velluto aero, ed anco , 
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di colore, e con frange di fuori e di dentro, e con il cielo di 
dentro dorato. Fino a mezzo il secolo usorno alcuni più 
ricchi, per le solennità della città, il cocchio, che di dentro 
era di velluto per lo più rasino, e di fuora paonazzo con 
otto pomi alle testate dorati, ma poi si sono intieramente 
dismessi. Nel 1670 s’è introdotta una foggia di carrozze ve* 
nuta da Parigi retta da lunghi cignoni che brandiscono as* 
sai, e si chiamano poltroncine, perchè vanno comodissime, e 
si sono dismessi gli archi per il rischio di rompersi. 

Quasi in tutte le case nobili si teneva un cavallo di quelli 
chiamati chinea, o un mulolto, die servivano per chi non 
poteva o non voleva andare a piedi, e s’adoperava per la 
città con gualdrappa di ermisino, ed anco di velluto o 'di 
panno listato di velluto, ed in campagna con sella di rara* 
me. Ma con il moltiplicare delle carrozze, si sono del tutto 
dismessi, e solamente qualcuno per diletto tiene un cavallo 
nobile per passeggiare per la città, come venticinque anni 
sono si faceva per molti più, ed oggi le selle si adoprann 
di tutti i colori. 

Quando le donne andavano in villa, andavano a cavallo, 
ed i ragazzi sopra un mulo in due ceste, ma oggi vanno in 
carrozza dove la strada è buona ; se non, in lettiga a vettura, 
che presentemente ci sono moltissime a nolo, quando al 
, principio del secolo non ce n’era se non una, che solamente 
serviva per tornare un ammalato di villa in città. Qualcuno 
*. de’ più ricchi e de’ più infingardi tiene da sè la lettiga per 
servirsene in campagna. 

In questo medesimo tempo che scrivo pare che s’inlro» 
duca una comodità venuta da Parigi d’una tal sedia coperta, 
posta su due lunghe stanghe che brandiscono, posate su la 
groppa d’un cavallo e di dietro su due ruote. A questa tal 
sedia s’è dato nome di calesse, e sono così presto moltiplicate, 
che nell’anno 1667 s’è trovato esserne nella dltà intorno a 
mille, e le lettighe sono in gran numero scemate. 

La nobiltà nel cominciare del secolo non usava altro nelle 
lettere tra loro che mollo ill. n nella soprascritta, ed il V. S. 
iu lettere nel corpo della lettera, e in voce e nella cortesia diceva 
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aff'. mo serv.™ ; e quando un nobile capo di famiglia avesse 
avuto a scrivere a un altro nobile, ma giovane e figlio di 
famiglia, gli avrebbe dato’dell’i//." e ricevuto come sopra 
del molto ili.™; e nell’islessa maniera trattavano tra loro un 
nobile dirò di prima classe con un altro di più recente no- 
biltà. Con l’introduzione de’ titoli di marchese si cominciò 
ad introdurre nella soprascritta il titolo di ill. mo cbe fu su- 
bito abbracciato da ogn 'altro nobile, e poi introdotto ancora 
nel corpo delle lettere, con la cortesia di obb. mo , devot. mo , 
serv.™, servo, e simili, secondo che più o meno s’è 
voluto adulare, o mostrarsi ossequioso. E finalmente s’è cosi 
introdotto di dare l’ill. mo anche in voce, che lo sanno dare ai 
gentiluomini anche le persone basse, e fino i poveri nel 
chiedere la limosina, ed il molto ili. 1 ' è trasportato nei bot- 
tegai; ed alli due duchi Saiviati e Strozzi si dà deirecc.*” 0 
ed in scritto ed in voce, ma nella cortesia la nobiltà di pri- 
ma classe pretende trattarsi del pari. 

Fuor dei cavalieri di santo Stefano e di Malta, e gli Sti- 
pendiati dalla corte del granduca, non ci era nessuno che ^' onr 
portasse spada a canto, e quei gentiluomini che n’avevano 0 fly„si» a 
da S. A. S. la permissione (che erano pochi) usavano di * de- 
portar solamente il pugnale. Ugo d’Alessandro Rinaldi fu r '" 
il primo che nel 1616 si cinse la spada, e fu immediata- 
mente seguitato dagli altri giovani nobili, che non attende- 
vano al negozio, avendo anco S. A. S. allargato la mano in 
concederne a tutti la facultà, sì che presto si vide la città 
ripiena di spadaccini; poi a poco a poco s’andò dismettendo, 
sì clie in oggi non solo l’hanno lasciata i gentiluomini, ma 
ancora i cavalieri e stipendiati di Corte, nè meno per quasi 
nessuno si porta il pugnale, benché S. A. S. ne conceda in- 
differentemente la facultà ad ognuno con pagar certa tassa 
l’anno; e chi crede d’aver bisogno di valersi della spada, o 
per inimicizia o per altro, se la fanno portar dietro a un 
servitore, che può riuscir cosa mal fatta. L’archibuso non 
era già concesso ai gentiluomini se non fuori dell'otto miglia 
dalla città, ed a fuoco solamente, e non a fucile e ruota; 
ma oggi S. A. S. lo concede a tutti a ruota e fucile fino alla 
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porta della città, mediante il pagamento della tassa, ed anco 
tollera molti che lo tengono nella città, e per passatempo se 
ne servono in casa per tirare a’ rondoni. Chi ha qualche ti- 
more va armato* di giaco, e particolarmente la notte, che 
oggi S. A. S. ne concede la facoltà ad ognuno, che già erano 
pochissimi quelli che avessero tal facultà. 

Tutti i giovani nobili che stanno su la bizzarria, e che 
conducono dietro servitori, hanno introdotto di far portare 
al medesimo servitore sotto braccio una spada assai lunga. 

Si teneva già per i più solamente due servitori, uno che 
Qualità con titolo di spenditore comprava e teneva i conti delle 
° nn * spese, e l’altro faceva le faccende in casa d’apparecchiare 

mero di v . . 11 

servitori e ° altro, andava iuon con la padrona, e faceva ogni altro 
• ' ,rve negozio per la città secondo l’occorrenze; e dove era la car- 
rozza, si teneva di più il cocchiere, al quale si dava di salario 
dieci lire il mese, allo spenditore dieci, ed all’altro servitore 
otto, e tutti vestivano del proprio. S’introdusse a poco a 
poco l’uso delle livree, e si cominciò a vestire il cocchiere 
ed il servitore che andava con la padrona, e finalmente a 
crescere il numero di questi, che oggi la nobiltà della prima 
riga tiene più servitori a livrea, e le donne ne conducevano 
almeno due e gli uomini uno: se gli dà, oltre al vestito, uno 
scudo il mese. Le serve erano già tre, cioè una col nome di 
cuoca faceva le faccende della cucina; un’altra si chiamava 
donna di mezzo, perchè andava fuora con la padrona, spaz- 
zava le camere, rifaceva i letti e serviva a tutti gli altri bi- 
sogni, ed anche occorrendo aiutava qualche volta alla cuoca 
a fare il pane ed altro; a queste due si dava, oltre alle 
spese, un mezzo scudo, o lire quattro il mese. La terza donna 
era di qualche civiltà più, e si chiamava matrona; la quale 
fuori di casa teneva compagnia ed in carrozza ed a piedi 
alla padrona, ed iu casa cuciva per la medesima, e la serviva 
nel vestirla ed assettarle la testa, benché per questa faccenda 
qualche padrona teneva una fanciulla, e si dava alla matrona 
sei o sette lire il mese, e la fanciulla in capo a qualch’anno 
si maritava con dargli cento o centocinquanta scudi di dote. 
11 servizio della matrona s’è del tutto dismesso, perchè le 
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padrone non conducono fuora più nessuna donna, andando 
in carrozza sole, ed a piedi s’appoggiano a un servitor di 
livrea ; ma le signore titolale più ricche conducono in car- 
rozza qualche giovane fanciulla che chiamano damigella, e 
s’appoggiano a un uomo d’età, senza livrea, che se gli è dato 
il nome d’uomo nero o di bracciere. 

(1675) Le artiere, per non andar sole fuori, tengono le 
più provisionato un bottegaio con dargli dieci lire il mese, 
il quale le feste va ad accompagnarle alla messa ed altrove, 
e questo tal uomo il volgo lo chiama doinenichino, perchè va 
in opera la domenica. 

I giuochi d’esercizio erano per l’ordinario, la state quello Giuoclù 

della palla lesina e della pillotta, ed alla palla lesina si gio- d ! ,ra, "‘- 

r . 1 . - , . r ® rumenta 

cava quasi per tutte le strade, perche 1 ragazzi nobili d un 

vicinato si mettevano insieme dopo il desinare, e manda- 
vano al tetto più comodo della loro strada; ma tre luoghi 
principalmente erano comunemente frequentati da quelli 
die si stimavano i migliori giocatori , ed erano nella via 
del Pepe, nella via del Corno ed in via Benedetta, e vi 
si consumava cinque o sci dozzine di palle per partita ; 
ma perchè questo giuoco è in oggi del tutto dismesso e 
spento, non sarà se non bene dar qui qualche notizia di 
quello che fusse. 

La palla lesina era della grossezza d’una piccola pesca 
od albicocca, fatta di pelle di castrone ben seccata, e ri- 
piena di borra sì fortemente che riusciva sodissima, e bal- 
zava altissimo; per darle s’adoperava mestole di un braccio 
incirca o poco più, di legname leggiero, ed incartate di 
cartapecora nel luogo dove doveva dar la palla, che colta 
bene, andava con tal velocità, che io scrittore mi ricordo di 
aver visto, quando ero ragazzo, Piero Berti (che oggi vive 
ed è cavaliere di Malta) ammazzare una rondine, che a caso 
s’incontrò nella palla alla quale lui aveva dato, e seguì nella 
via de’ Bardi. Le palle si facevano quasi per tutto il contado, 
ma le migliori e più stimate venivano da Panzano, ed in 
giuoco si pagavano un testone la dozzina. Alla pillotta si gio- 
cava in Carione e lungo il muro del convento di San Marco 
dalia banda delle stalle di S. A. S. Questi due luoghi 
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sono ancora frequentati, ma con manco concorso (Ti nobiltà 
che non era, e son messi anco oggi altri giuocbi di pillotta. 

Per le case, e particolarmente l’inverno, si giuoca alle 
minchiate per trattenimento, ed a sbaraglino: ma tutti due 
questi giuochi si son resi col tempo più belli, perchè alle 
minchiate s’introdussono prima le verzicole, e poi il fare in 
partita, come per lo più si fa adesso; ed allo sbaraglino si 
trovò la cavata, che ravviva il giuoco in modo, che spesso lo 
vince chi pareva che fusse per perderlo. 11 maglio ancora 
era in uso come oggi, ma assai più trequentato. Si giucava 
ancora assai a’ dadi, benché dalle leggi fusse proibito, e per 
fuggir gl’incontri con la giustizia, si procurava giurare in 
stanze lontane dalla strada acciò non si sentisse il rumore, 
e si teneva chiusa la porta di casa con persona che vedesse 
ehi entrava; ma oggi si è talmente dismesso questo giuoco, 
che tra i giovani gentiluomini si trova pochi che lo sappiano 
giucare. S’è aperto da qualche anno in qua una casa su la 
piazza di S. Trinila, alla quale hanno dato nome di casino, 
dove si raguna il giorno e la sera, secondo la stagione, tutta 
la nobiltà, e vi si giuoca, oltre a’ sopranuominati giuochi , 
anco a primiera, tantio ed altri simili giuochi; e viene da 
S. A. S. permesso questo pubblico giuoco, perchè non v’in- 
tervenendo altre persone che della prima nobiltà, pare che 
non vi possino intervenire di quei casi, per cagione dei quali 
sogliono le leggi proibire simili ridotti. Ed i giovani autori 
di questa cosa hanno stabilito le leggi del governo e per le 
spese necessarie e per ovviare a disordini , in modo che 
tutto passa con quiete. 

Le donne giuravano già, e particolarmente l’inverno, a 
giulè, ma una ambasciatrice di Lucca insegnò in una con- 
versazione il giuoco di cocconetto, che a poco a poco si è 
introdotto per l’altre conversazioni, e s’è del tutto dismesso 
il giuoco del giulè. 

Per gli uomini s’è introdotto ancora il giuoco del pallon- 
cino con la mestola da pochi anni in qua, e qualcuno giuoca 
al pallone con i bracciali, ma pochi sono i gentiluomini che 
vi si diano. 

Il giuoco del calcio, come antico nella città, si procura di 
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mantenere nel carnovale, ma già vi giucavano persone di età 
e con la barba, che oggi non v’interviene se non gioventù. 

Sono state tante le vanità del vestire cbe in questo secolo 
sono seguite, che si rende impossibile di poterle non sola- 
mente narrar tutte, ma anco la maggior parte di esse : tut- 
tavia non lascerò di notarne qualcheduna, prima degli uo- 
mini, poi delle donne, dopo di che in generale averò detto, 
che nel principio del secolo si premeva d’accostarsi nella 
foggia degli abiti all’uso di Spagna, e adesso si preme di 
vestire interamente alla franzese, e di là vengono tutte l’u- 
sanze e le mode così per gli uomini come per le donne. 

Per gli uomini, il vestire è usato sempre di color nero, 
ma per la gioventù si portava il giubbone e le calzette di 
colore, e con le legacce con merletto d’oro e d’argento, se- 
condo che tornava meglio -al detto colore, e gli uomini di 
35 a 40 anni incirca portavano ancor nero il giubbone, ma 
le calzette sempre di colore. La materia era secondo le sta- 
gioni, e per lo più nell’inverno di rascia o perpignano di 
Firenze o di velluto, e la state di tabi, terzanello, ermisino 
ecc., e si guarnivano con molte guarnizioni di raso e tabi 
ricamate, che venivano ordinariamente da Milano. Ciascuno 
aveva per stagione un vestito ricamato riccamente di seta 
nera per servirsene nelle occasioni più cospicue, come nelle 
foresterie e altro. Oggi si veste per ognuno interamente di 
nero, nè si veggono calzette di colore se non qualche volta 
a qualcuno de’ giovani più bizzarri. S’è dismesso del tutto 
di ricamare i vestiti, ed il guarnirli con quelle guarnizioni 
ricamate accennate di sopra, siccome s'è ancora dismesso il 
guarnire con frange di seta nera, come s’era introdotto a 
mezzo del secolo, e s’è preso ad adornarli con nastri rasati 
o tabissati in tanta quantità, che è cosa mostruosa a vedere 
la quantità delle braccia che si mettono in un vestito. Gli 
uomini d’età gli usano neri, ma 1 giovani, di colore e molte 
volte mescolati di più colori, che fa parere che un vestito 
sia un prato fiorito, ed i medesimi nastri si mettono al cor- 
done del cappello. L’inverno la materia è velluto o panno 
d’Olanda, e la state ermesino o taffetà rasato, ed i mezzi 
tempi vellutini o grossagrane. 
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A festini, giostre, cavalcate d’incontri, di funzioni ed altre 
occasioni speciose, si premeva già di comparire in calza in- 
tera con fodera a detta ed al cappotto di teletta d’oro, con 
stivaletto di 'marocchino nero con sproni dorati o inargen- 
tati o bruniti di nero, secondo la fodera del vestito, e con il 
collare a lattughe, il quale si portava anco assai spesso fuori 
delle suddette occasioni: ma a mezzo il secolo erano tutte 
queste cose quasi in disuso, ed oggi sono del tutto dis- 
messe, a segno che farebbono ridere se si vedessero ad- 
dosso ad uno. 

(1667) Quasi tutti i giovani hanno introdotto il portar le 
calzette di colore periato che paiono vestiti a livrea, ma pre- 
sto s’è dismesso. 

(1672) Quasi ogni giovane porta la parrucca, e linda, 
Senza aver riguardo al color del suo proprio capello, e si 
radono tutti i mostacci ; portano ancora le scarpe piene di 
nastri, ed anco qualcuno vi inette delle giòie. 

(1675) Sono ritornate le frange di seta nera per guarnire 
i vestili. 

Per le donne, le spose comparivano in abito tutto bianco, 
ma per l’altre donne non s’aveva riguardo nessuno nè al 
colore, nè al concerto dell’abito; perchè taluna averebbe 
portato una vesta gialla ed una zimarra verde , un’altra, zi- 
marra gialla e la vesta verde, e cosi degli altri colori senza 
nessuna considerazione ; e le donne di tempo se eran mari- 
tate portavano la zimarra nera, ma la sottana o veste di 
colore; era però per tutto guarnito ogni cosa riccamente. 
Si cominciò poi a premere nel concerto, e si portava ogni 
cosa del medesimo colore, che qualcuna sarebbe parsa bo- 
tata. Ed oggi finalmente portan tutte l’abito franzese con la 
zimarra o veste nera di sopra, e di sotto la sottana di colore, 
che va variandosi come pip piace, e si guarnisce riccamente 
con oro o argento, e quella di sopra solamente di nero, e 
si porta alzata, acciò si vegga quella di sotto. Usavano già il 
ciuflo e la grandiglia assai grandi, che sono dismesse, an- 
dando assai scollacciate, e con molti ricci solamente alle 
tempia. Le vedove portavano un manto sino in terra e ri- ' 
piegato sulla spalla, a foggia d’un tettuccio, e poi comincia- 
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rono a mettersi in capo quella parte che soleva ripiegarsi 
sulle spalle, e finalmente hanno lasciato interamente il manto,- 
e vestono di nero del tutto come le maritate, con ricci le 
giovani, nè son di quelle distinte con altro che con una pie* * 
cola cuffia nera di velo in capo. Hanno introdotto le giovani 
di portar sulla fronte un cerchietto di capelli biondi che lo 
chiamano parrucchino, che sta malissimo a chi ha la capei» 
latura d’un altro colore. 

Per paramento della sala e camere non usava altro nel 
principio del secolo die corame, il quale per i più boriosi 
era dorato, e nelle portiere delle camere v*era l’arme del 
padrone; poi a poco a poco si cominciò a fare i paramenti 
nelle camere principali di rasetti, poi dommaschi, e final» 
mente i più ricchi gli fanno di velluti, telette d’oro e dom- 
maschi con trine d'oro; e le sedie e portiere compagne, ed 
alcuni fanno anco tessere a posta le portiere con la loro 
arme. Le sale si tengono oggi senza paramenti, ma con 
molti quadri adornate, li quali quadri hanno le cornici do- 
rate tutte e grandi, dove già usavano tinte di nero, con due 
o tre filetti d'oro al più. Nelle sale ordinariamente c’era un 
cammino grande ed un aquaio, ed in questo si teneva una 
seechia d’ottone per lavarsi le mani nell’andare a tavola, e 
vicino v'era la bandinella (che ritengono ancor oggi i frati) 
per rasciugarsi; si sono poi rimurati questi aquai ed i ca- 
mini, ed essendosi cresciuti (come ho detto) i servitori, 
ognuno si fa dare l’aqua alle mani da’ medesimi servitori in 
bacile d’argento, e l’inverno per i medesimi servitori si tiene 
mi sala un caldano di fuoco. A tavola s’usava già di man» 
giare in piatti di terra o di stagno, e così si seguita per i 
più, adoperandosi però argento nelle sottocoppe, bacili, for- 
chette e cucchiai e saliera, ma i più ricchi hanno latto tutti 
anco d’argento la piatteria, e tengono ancora le camere 
adornate di vasi d’argento e simili galanterie su tavolini e 
stipetti di pietra e d’ebano. 

In sala usava già tenersi sedie di corame con un’arme 
piccola del padrone nella spalliera e sgabelli di noce; oggi 
vi si tengono per molti panche con spalliera dipinta con 
Tarme o impresa del padrone e tanno cassa per servizio de' 
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servitori; e se pure vi si tengono sgabelli, sono rabescati 
con intagli dorati. 

Cominciò nel principio del secolo (o pure si rinnovò) la 

delizia del bere fresco, ma si procurava di ottenerla dai 
[tozzi col calarvi le bocce del vino qualche ora innanzi il 
pasto, ed il pozzo di qualche casa, che aveva concetto di 
tresco, serviva spesso anche per i vicini che vi mandavano 
le loro bocce, che per lo più erano di terra. Si cominciò a 
riporre l’inverno il diaccio per valersene l’estate a rinfre- 
scare il vino, l’aqua, le frutte ed altro, e ha preso tanto 
piede questa delizia, che molti l’usano continuamente anco 
l’inverno, ed è degno da notarsi l’augumento che ha latto; 
perchè l’anno 1609 Antonio Paolsanti, aiutante di camera 
del serenissimo granduca, prese l’appalto del diaccio per 
lire 400 l’anno (che poi lo comprò da lui madama serenis- 
sima, e lo donò ed applicò al mantenimento delle monache 
convertite), e quest’anno 1665 è appallato per lire 4500. £ 
per dire qualche cosa ancora di fuora, in Pisa nou si trovò 
l’anno 1605 chi volesse l’appalto per scudi 50; e oggi è 
sopra scudi 1950, ma è però vero che l’appaltatore serve 
ancora Livorno. Quando l’inverno non diaccia, sono obbli- 
gati gli appaltatori, così di Firenze come d’altrove, di far 
venire la neve dalle moutagne, e però procurano di ri- 
porla a suo tempo nelle buche fatte a posta per conser- 
varla all’estate. 

Usano le persone ricche e deliziose di far fare, per bere 
fra giorno, aque concie di varie sorte con odori di cedrato, 
di limoni, di gelsomini, di cannella ed altro, raddolcite con 
zucchero, e ne’ luoghi piu frequentati della città ci sono 
botteghe dove si vendono in caraflìne diacciate, che riesce 
all’universale una gran comodità. 

(1668) S’è introdotto in Firenze quest’anno assai comu- 
nemente una bevanda all’uso di Spagna che si chiama cioc- 
colata, ed anco di questa vende uno de’ sopradetti bottegai 
in bicchierelti di terra, e par che gusti così calda come fredda. 

Ciascun padre di famiglia die aveva facultà di poterlo 
fare, teneva in casa un prete per insegnare ai figlioli, e per 
accompagnarli fuori, e ci erano suggelli di lettere e di bontà 
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riguardevoli. E per quelli che non potevano tenere il mae- 
stro in casa, c’erano parecchi che tenevano scuola pubblica, 
e vi si mandavano i figlioli con un servitore, o con altri. 
Avendo poi preso credito le scuole che tengono i Gesuiti, 
ognuno s’è voltato a loro per non spendere, e si sono smesse 
le scuole pubbliche, e quel che è peggio, nessuno studia, o 
pochi, per fare il mestiere del maestro, perchè questo im- 
piego è svanito, ma a’ più basta imparar tanto che basti loro 
per passare all’esame e divenir preti. 

E stato sempre uso tra la nobiltà che le donne di parto, Visite ir* 
particolarmente ne’ primi figlioli, tenessero visite, e così le 1 
spose tre o quattro giorni, e con facilità se ne spargeva la 
voce per la città ; e passati que’ giorni, se fosse arrivata 
qualche gentildonna, un servitore alla porta la licenziava 
senza che fusse ricevuta per mala creanza. Tanto segue an- 
cora adesso, ma con questa sola varietà, che prima le spose 
per se medesime, e le partorienti per mezzo di suocera, 
madre, cognata o sorella o altra accompagnavano tutte le 
dame fino alla porta di casa, il che essendosi considerato 
con il tempo che riusciva di grande incomodo, s’è introdotto 
di non scendere le scale, e così s’ osserva ai festini che si 
fanno il carnovale, o d’altro tempo di ballo o di giuoco, 
mantenendosi però in altre occasioni la dovuta creanza ci- 
vile ed antica accompagnatura. 

Si praticava nel principio del secolo con sincerissima le- Luogo 
deità, che chi voleva esser sicuro di aver buon luogo alle ^ elle 
prediche della quaresima, e non poteva trattenersi per aver l’ r * J “ hr 
a sentir messa, o altra occupazione, lasciava sulla panca 
qualche cosa, come libro, chiave, fazzoletto o altro, il che 
da chi arrivava dopo s’intendeva per luogo preso, e se gli 
portava rispetto, ed il padrone al ritorno ritrovava la sua 
roba ed il luogo. S’è poi dismesso quest'uso forse per esser 
mancato la fedeltà, e quest’anno 1676 che fo questa nota, 
essendo stato in duomo un predicatore con gran concorso, 
molti gentiluomini per esser sicuri d’aver buon luogo, hanno 
mandato a buon’ora uno de’ loro stallieri con la livrea a 
mettersi a sedere per serbarglielo. 

Le meretrici portavano già tutte un segno apparente del Meretrici 
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loro infame esercizio, ed era un nastro giallo al cordone del 
cappello che allora s’usava assai di portare, e quando non 
l’avevano s’appuntavano un segno giallo alle treccie, e se 
fussino state trovate senza, sarebbero state gastigate. A poco 
a poco si cominciò a dismettere col pagamento di non so 
che tassa, ed in oggi non è più in uso, nè si conoscono se 
non alla loro sfacciataggine. 

Gli Ebrei portavano già tutti il cappello rosso, eccetto 
gli Ebrei qualcuno de’ negozianti che per supplica otteneva grazia di 
portarlo nero. Oggi qual se ne sia cagione, tutti lo portano 
nero, nè si distinguono da’ Cristiani. 

Fiell’andare per la città si servivano i primi gran duchi 
Modo ili del cocchio a due cavalli, e madama e l’arciduchessa ancor 
andare i oro avevano ^ carrozza a due cavalli, ma cavalcavano in- 

per la m ..... . 

ciuà ed nanzi alcuni gentiluomini in numero di sei o otto che ave- 
' vano titolo di lance spezzate. 

11 gran duca Ferdinando dismesse il cocchio, ed intro- 
dusse la carrozza con quattro cavalli, e due cocchieri a 
cavallo all’uso di Spagna, e le serenissime imitorno ancor 
loro con introdurre la carrozza a sei cavalli anco per la 
città, e lasciorno la cavalcata delle lance spezzate. 

Il gran duca in città conduce alla portiera a piede il 
paggio di valigia, ma in campagna va a cavallo dietro alla 
carrozza; e portava già una valigia dinanzi dove era un ve- 
stito ed ogni altra cosa die potesse occorrere quando ve- 
nisse occasione di mutarsi, ma s’è poi dismessa questa dili- 
genza parendo superilua. Hj <» V 

Alle serenissime ancora il paggio di valigia va per la città 
a piedi alla portiera, ed in campagna a cavallo. 

(Scelti dai Ricordi storici del RlNCCClM pag. 70) 
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AVVISO DEGLI EDITORI 


Il giorno 25 dello scorso luglio abbiamo pubblicato rultima dispensa 
dell’edizione originale di questa Storia. Mercè la puntualità dell’autore 4 r 
c la sollecitudine della Stamperia Sociale degli Artisti Tipografi da 
noi fondata , e di cui facciam parte , la quale è certo una delle più 
operose e meglio fornite d’ Italia (’) , non mancammo neppure una 
volta alle pubblicazioni settimanali, il che speriamo ci ubbia assicu- 
rato fama di precisione. t J 

Nel metter mano all’edizione in-1 6° promettemmo dar una dispensa 
al mese, ma ci fu impossibile attenere precisamente questa promessa, •' 
causa lo straordinario spaccio di quest’opera che eravamo noi stessi 
allora lontani dallo sperare. Quindi le diverse ristampe che ne do- 
vemmo intraprendere ci tolsero di eseguire appuntino il nostro divi- * 
samento. 

Le edizioni IV* e V» però si sono già raggiunte e presto lo sarà ^ 
anche la VI». 

Liberi ora dalla edizione principe, ci mettiamo affatto a questa^ 
di cui sarà sollecitata la pubblicazione in modo che trovisi compita 
verso la metà del venturo anno. 
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(1) Essa finora stampava ogni settimana della Storia Uni- 
versale in-8° 4 fogli, a copie 3000 totale fogli 19,000 

della stessa in-lG m0 G fogli, a 9000 54,000 


25,000 * 

t JL 


dell’Enciclopedia Popolare 5 fogli, a 5000 . . . 

Oltre alle Ristampe dei primi volumi della della Storia 
in-16 rao , ristampa dell’Enciclopedia Popolare ; le Letture di 
Famiglia; le Opere Utili ; i Monumenti antichi e moderni; 
la Storia delle Missioni, ed altre le quali sommano a più 
di altri 20,000 

Totale fogli per ogni settimana 111,000 
E ciò soltanto per la nostra casa, oltre ai molli lavori per 
altri Editori e particolari. 
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